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Randiffimo è 1‘obligo, che non folo> 
io ; mà tuttala famigliami! tiene* 
alla gloriofa memoria-dei Magno 
Ferdinando, A uo di V. A. Screnifs.' 


per mokiihopori da lui riceuutf, & partita* 
mente per elter/i adoprato nel far promettere 
al Cardinalato il Grancancclliqr di Francia 
Renato Birago mio confanguinco, & inóltre 
per hauer molto honorato f Abbate Danielle 
Birago mio Zio, che di quella Altezza fu di- 
uotiffimo fcruitorc ; perciò ricordeuole io di 1 
tante gratie, Oc honori, che ha riceuuto la fa-* 
miglia mia da quel grande Eroe, non pollo le 
non viuerdiuotiflinio feruitorc i V. A.Sere- 
niflima,laqual non folorappFefema,deraui(ia 
il nome del grande Auo fuo ; mà anco in cosi 
giouenile età fà rifplendcr le lui eroiche virtù; 
& accioche V.A.S. & tutto il mondo inlìeme . 
conofcano non folo la memoria, che hò de gli 
obiighijchetcngo vcrfoja lei Serenili. C afa, 

§ 3 &rim- 


i 



& fimmenfo defiderió di datftii à % A. $. si 
con oi cer per fuo ditfatiflimp,: &humi{iffimo 
fecju mxc i non; potendo in pedana per l’età 
tóia decrepita >fiò.giudicato,ciiefnc2;o conue- 
fleuofmi farà ad ottenere il- ajio defiderió de-i 
dicare à V.À.'S. quello mio ifecondolibro de' 
Configli Cauallerefchi , il quale hutniltnente 
le apprefentoui ll/qggetto diedi dimoftra efi- 
fereà V. A. deputò, 'ancorché di niente folli 
io debitore } perche effendo V. A. per valore 
etfempio di Cainrflcria',& per dignità Principe- 
di Gaualietij, dalóro.fteflì fi. vengono ad offe-, 
rirfele, conferma; fperanza, fondata nella lev 
ipagnanimjtàj Clie non- faranno non folo dif- 
pcezzati ;,mà che alcuna volta (> quando li tro- { 
i^rà meno occupato ) farà lor grada delle; lue * 
orecchie * Supplico io adunque -V.AlS. voler- 
mi honorar col riconòfccmvi perfim diuotrfs. <■ 
feritore ; & infieme- aggradir quello puro * 
affetto deU’atlimo mio,& à V* A‘&. con quella" 
Imi umiltà» chejoagìgior per me fi paò inchinati- * 
domifacciohumjfiflrma riuerenzia Milano li 
30. Giugno 1637% ’l ’■ feupzb r.::m . 
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Tamia delle cofe p.t# m&éàill.k $ ejsen~ 
~ tn ti alt > thè nelFs òpera fi contentano .' :A 

-Tìiiti z : * ~jsv+ •vi! s '-^ì incili».* « y*x oh >o?.»ob< {ì>*o .,»».• 

BBATIMENT Q>iri quali caufe non fi 
« concedei - -- -SU fogL 7 ^#IJ 7 /v 
Abufi non deono efler feguitida 
_ ^Csuialicriv v : >~* -ì- « iai'j iiw) foghi* 
Acceflbriodiftrurto,fccdiftruttoiI principale, foghi oc. 

A detto, aderto, voce, che tem po porta fogl. 1 6U‘ 

Adulterio, & lui penai fogl. 50^; 

Afferma tiua ferapliee, quando non fodisfe^b i :fogl. 1574» 
Affetto fi prefume, ancorché non fegua l’cffctxa foghi 2 J. 
AJciero>&: lui qualità : ' ' » ^ ’ r v- • r \u*6/.7-fo$«\iS|fc hf 
Amicitia naturalequaleè. fogl. 202, ài che ci obliga fogl- 
206* Segni di vera amicitia fogl. 80. cohucncuoleall'- 
humana natura */.. " * i . u* ; . .\fogh8i*." 

Amico,checofacfogh8fi. Se nel far le pacifidee lafciac 
fuori 201, Non fi deue temerariamente lafdare.iui « 
.Vero da cheli conofce 202. Perderlo c cofa graue. iuhj 
Più fi dee far conto di vn buono amico, che d’vn figli— 
.uolo.iui*. Checofa per l'amico fi dee porre : • 

Animo col modo di offender fi feopre, &quado nò fo.$ io. • 
Antichità quanto è maggior, che opera fogl. 147. Di fan- 
gue, checofa cfogl.2j$. Quanto c maggiore, tanto pii . 
rende la nobiltà riguardcuolc fogl. jlffì Et le fami- 1 
•gh’e. api. * " ’i 

Appetiti perche dalla natura dati' ✓ fogl. 25#* J 

Arbitro fe può fopra le cofe dichiarate porre più ma- 1 
.no • • »• fogl. x .* 

Armi quando fono da eflerc adopratc fogl. /. Quando * 
.recano honore 44. Perderle nel farquiftionec vergo^* * 
gna/6. De'Dottòti quali fono 184. Quando fi dicono 
, adoprate con ragione • lo. 200. & f22< ! 

r Artìcurarc altri in parola di Caualiere di quanta for- • 

zac ^ fogl. 4. jz. 

Atro con rinrenrione febafta ad offendere fogl* &• Fauo- % 
reuolefi prefume accettato 43. quando nò ti6. J 
) $ 4 Quando 
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OOD tesisi 

honor^ito chi Io. fi Sz. 6(^ .161. nc fodisfa i Ce 96. 119,, 
'•■ bxftsfcà (caricarli 8(ii^ ."vj »ìsb\> • • . l ’ * \ 

Attore c J’wgiuciarofpgl. Pro- 

uarcVdi luipfópriò x«. JLùiòbligòi^. Non hàmag- 
7 gior vantaggiodel R*ò T M 3 K ) 7 A H Sfogl..t6^ 
Aucoritàaccpnipagnata con la ragione fà gran prona 84." 

'il- h-‘{»2'iì '• JBjr Ul:> ■?* ■ •*: . •!•.'!'. ,V ?*. , '.Tj 
Bandito inimicò con cui fi fu fatto pace>fc lenza bufime li* 

• oflfdn dote \ b r . ; i q ». : ^(^:y.ijz r ‘ fogl, 

Bafione non fi dee v fare con traGaualiexi v ^ fbgl^aiSA 
Battaglia non fi admette fopra caufc leggieri, nè memA 

• fopra. bèni di' fortuna foghrr7$c Si dee fere alla pré^\ 

• feneàifi teftimohi t; ^ nM uV: ~ r,: : .-<pr t '. r fogi? ÌJ\ 
Biafimò merita,chi machina ad altri cotra la fede data 9<* » 
Bitri fono pèrfonc Vili fo.$/. Se ccofa honoreuole andare-. 

-con e(To loro à fate alcuna cofa per fuointerefle fini. * 
BofioSfòrzanon potè rifiutar Lodouico Viftarinofo.ip^ 
Bugiac vuiograue^dàhuomini vilifogh 296. checoft 
ci induce à dirla . iui* . t . 11 / 

Buono ogn’vno fi prefutnefo. 1$. *71. Voce di più (igni- 

•ficati*. illi • » .■ •CO..r'i xQ :.’.r . 

Carico onde nafee rT; . . . .fogl. 179. & 1 8/. 

Cartello qucIlo*cbecocencr dee fo.73. quadòè nullo *59. 1 
Cafodioffefaocculfa . ^ , foghi.: 

Cafo di eff. fa fatta con mal modo fogl. f. 

Cafo di chi fi duole d’altri in ferino : . fogl. 7. 

Cafo di ferire, & perdita d’armi fogl.14. 

Cafo di offefa fatta con mal modo,&fopcrchraria fo.18. 
Cafo doue fi sfia mma vr*c formo per pace : fo. 2 1 . & 2 2*.« 
Cafo doue fi propone modo per pace fogi. 2 r * 

Calo auenuro in Napoli' ...» ..... fogl. 27* 

Cafo di offda con mal modo,8e fuperchiaria fetta , fi 
efiamina vno fcritto,& fi fogfiono alcuni dubij f >gl.i9* 
Cafo nel qnal fieffamina fe vnoè reftato offefo fogl. 
Cafodioffcfe fatta ad vn Mo!inaro,& fc il patrone c te- 
auro per lui fogl. 59. 

Cafo di chi pretende da vna dona eficrc flato offefo £0,47. . 
Cafo di baftoiuteda'eadvn famigliare ~ . fo.fj» 

V .. •: Cafo 


■ 

à 


*• 


TAVOLA 


Ofo di offefa fatta con vantaggio, Se fi effemina lo fcritto 

, per pace fbgl/57. 

Cafo nei qual fi confiderà fe fi può honoratamente inani- 
. feftare alia giuftitia inganno, che contra lei, de il mani- 
feftantefiaper fcguiro . . ; .fbgl. 62. 

Cafo «li disfida fogl. d8. 

Cafo di mentita condi tional fenza precedente ingiuria 78.' 

Cafo di mentita,^ di offerta di far.quiftione fogi. 8a. 

Cafo di chi dicedi voler dar delie bacchettate, & quegli à 
. lui rifpondc.che gli darà delle atchibugiare fogl.87.- 

Cafo di morte feguita (otto parola ad altri data fogl.88« 

Cafo di offefe fatte con f'uperchiaria-i . fo. 117. 

Cafo nel qual fi tratta fedifoperchiaria fatta fi pofla con 
vn’altra foperchiaria rifentirfi fo. i$ 6 . ■ 

Cafo di c Alfa volun caria, & con fu per chiaria . fb. 140. 

Cafo di mentila fo. 14}. 

Cafo di baronate date ad vn Maffero, 5 £~ fcil patrone è 
obligato fo. 149. 

Cafo di più mentite fo. 1 f 4. 

Cafodi violarion di parola,& ficu rezza data fo.158. 

Cafo di off *rta di fpada fb. 161. 

Cafodi off.fa auenuta fià due gioitane tri • fo. 174. 

Cafo di c ffL-fa fatta a chi viueua ficuro,&^_ fenza fofperto 
; dcH’ofFenfore ' fo. 181. 

Cefo di offefe viccndeuoli.& di vnferuitore fo. 187. 

Cafo di offefa fatta per rclatione fb. 1 89. 

Cafo di offefa fatta ad vn Famigliare, & di archibugiate 
•al Patrone fo. 198. 

Cafone! qual fi effemina fe la narratone del fattoè bafte- 


Cafo di disfida, & rifiuto del luogo dal Reo j mà accetta 


Cafodi chi ricufa redimir danaro hauuto in prefitto al?. 
Cafo di mentita generale per rifpetto della perfona, & di 
mentita data a I penfiero fo. a?r. 

Cafo di rimiffione,ò confi' cutione libera in fcritto fo.x?4. 



fo- 207# 
ri hà fer- 
fo. 20$. 
fb# iti. 


uico di huomini contra lui 
Cafo di Menritat& di ricrarfi poi 

/» m • t /• a a ’ « /« ■ «a _ « 


il far quiftione 


fo. 117 


f s Cafo 


tavola: 

Cafodi baftonate, & fuga ■ * fb. 240.' 

Cafodi chi pretende in nobiltà effere eguale ad altri, Se di 
- mentita " •. - I - . fo. 24$.* 

Cafo iti dio. Se li e (Tarn ina vno fci irto propollo p pace ij t . 

Cafo di disfida,& il disfidato ricorre alia gtullma fo.i j 8. 

Cafo nel qual fi propone,chelfoffefodicadi non voler lo- 
disfattionei mi, che perdona per amor di Dio,Scvuo- 
. le, che roffcnditornfponda, che accetta il perdon per 
;:amor di Dio ... fo. a.68. ‘ 

Cefo di pace rotta - ' fb. 27 j-. 

Cafo di offefa latta alla prefenza di Principe fb. 280. 
Cafodi offefa fatta per via indiretta» Se con fopcrchiaria, 

; Se di parale, & di disfida » fo. 285. 

Cafo di chi è ricercato confelTar cofa non fetta fo. 196. 
Cafofdi chi pretende di cllcre llatoolFefo, & poi di baito- 
nare-» fo. ;or. 

Gafo fc vn nobile offende vn minor fe Io fà pari a 1 paragó 
ddi’armi con lui • fo. $c6. 

Carone,Sc lui rifpofta fo. 302. ' 

Caualicrc di quali ingiurie dee far rifentimento fol. a. non 
glificonuien dir nonme‘1 pcnfauo. ij.ifo.quando fi fa 
conofcer valorofo fo- x6. non dee ritrarfi dalia parola 
data 40. non deeccrcar riffe fo. 45. non gli conuicn ri- 
. fenrimento con Donne. 48- come dee monerfi ad altri 
offendere. 54. luo vffitio.iui. dee fcruireailc Dame 80. 
non deue tirar la lui querela alla briga 184. Se vedi 
nella voce querela à qual fine piglia parola da due di no 
offenderli 95. deuefi goucrnar con la ragione fo.140.Sc 
con le Leggi della Caualleria.iui.non deue pigliar fe non > 

.-!« querele nteelfi tate fo. 100. non dee mai offendere il 
fno nimico fenon cauallerefcamcnte iui non deue com- 
battere alla macchia fol. ai p- con quali leggi deuono 
procedere. iui. chi non èi$o.nó dee vender per prezza 
la lui vita,& honore.iu : . lui vfficioZjS chi può da ogni 
. prmatoCaualiereeffcr dimandato à battaglia fol. 24f» 

& per rutto, chi non può da Caualicr priuato effer do- 
mandato à battaglia fol. 2)-*. da quali errori dee pani- 
camente guardarli 26 *. infamia grandequalgli è 26 4, 
prriio d. li;uor può fepeiirfi viuo fui. 176. non può 

ceni- 

V 4» 
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tavola: 

comportar efferc ingiurialo 28*.chi é degno del nome 
du Cavaliere tfogn aJtro c degno lyi. non dee vfeiro 
ì duello fo. l$ 4. 322. quando non dee mai difdirfi fogl. 
. non dee confcdar'cofa falla iui. fono fpccchi dei 

mondo. 191. dalla iorcommuneopim©rre,& ftilc non fi 
s detys partire 271. non fi dee caricar d’oblgo fenzabi- 
fogno 303. lui action mala 505. non fogliono admette- 
.'. retn materia d’armi eceettiom debole $*2. c tenuto 
rifentnfi di vitio appofto 1 $9.ne‘cafi d'honor come dte 
procederti ’ i ••«••a* : • ' ; ‘ " ; fo. 58. 

•..Cauallcrefca dignità quando hebbe principio fb. 191. 

Chiamata ftraordmana.òalla macchia no 0bliga76.11*>. 
-Compagno per il lui compagno oftefo-i tenuto à rifenti- 

• mento >•* ••«.-*» 1 ; fo.H*>. 

• Conditione niente pone in «fiere fo.iOj.&i 1 8.qual porta 

* la parola datadi non offenderli ‘ ' ’* 5 ' 103, 

Condonar J'offcfa . Leggi perdonar 

Confeflìon dcll*err©r,che cofa opera fb.32.58. 

> Confentire quando è quali commahdar e fb. 200. 

Confuetudineci fà debitori fo.13 . eh e co fa è.iui.de'Caua- 

* lieti elegge . • • 1 - " 104. 

Contratti fono volunta ri. & neccfiarij fbgl.id*. & 99. chi 

prima li dee adempire 168. da che cofa fi giudicano 
, • io7.comefiftabilifcono > : ' fo*n8. 

. Cottefe,&lui vffitio • fo.144. 

. Cortefia 3 &giuftitia fonovirtù tfeirhuomo nobile fo.144. 
Cofa rimetta è come accordata f r.pf. 

Cofc che fi dicono eflfer fatte honòratamctefo.43. & ilo» 
. ' -1 -1 0 » './■ ^ D >■» \ ’ : 

. Delitti non deono reftarc occulti fb!.< 56 . 

. Detto di àlcibiadea'** ; ?■:*:> -V • fo.zdt. 

Difcfa è lecita,& permetta à tutti. fo.loi.177. 

s Disfida fondata fopra generalità fe vale fagi.73:fatta non 
fi può più offendere il nimico.7 f.1j9. à che obligabui.é 
il libello cauallercfco fo. i7?.folenmrà>chein effa fi ri- 
f . cercano 74. 

Dishonoreétralafciar l'opreal viuer CiuilcnecelfarietfS. 
D'shonoratocbi è propri 1 mente fr>.6f.& 68. 

D (parità quando ègiufta cagionedi rifiutare altri 317. 

$ 6 p ca 



TAVOLA. 

v • 

foca non ficonfidcra.iui. i 

Difprcgioc.la maggiore ingiuria fo. 106.187. fQ8.1ui?zri« 
, . forti» ■ . .. : *88. 

. Difuguaglianradc’ Signori da che ficonoflo , 

. Donato non fi prefume tutto ciò, che e dato f 0.119. 

Donna non può offender con carico fogl. 48. offenderla) • 
vergogna.; *• ; •> * ' ■ 49* 

. Dottori non poflfono efler chiamati in proua dar m i fog i » 

.. 184.loroarmiquali.iui. •' - * 

Duca , ò Principe fe può rifiutare vn Baron, ò altro nobil 
.... digran virtù :.:r - r ! V* .Mp >.t: ♦. u* " fo. 

.r s • ’ 'E «.« .;.vo '* • ■' > . 

. Eccetcione d’imparità di nobiltà quado non fi può oppor* 
re fogl.* io. quando hà luogo . fo *$ lu 

^ Eufafi qpnde il parlarfuperbp r*'j. fb.i4j. 

Equità naturale fuo fondamcnto>& fine »n« > ^ . fol. 98. 
Errore e il pigliar violentemente l’altrui, fb. 41. error cò- 
, ^ mette ehi fi vuol? addogare cflFcfc fatte da Donne. 48. 

... occulto non apporta infàmia. fo.8 j#lui pena fin quando 
. , tarda à riceuerfi 84.Ì ti dir mal d’aitri.Sf .e il domadar 
più di quello fi dee haucrc.71 emendarti di etto e virtù 
r > fo.^j.confcffarlochecofa opera fo.*i.f8. 186. proprio 
occulto non fi deefcoprirc.8*. del Faufto 13 J.da quali 
fi dee guardare il Caualiere 263* 

Etàall’armi habilc . fo.tyj. 

Et particclla,& lei natura » . 1 fo. 3 i£. 

F ’ ’* 

*V V * * 

. Famiglie quali più nobUi deonoeflere filmate fo.zf 4. no- 
bile, & antica quale ìfj. cioche la rende più nobile 
191:. parità di effe dqtie (idee confiderarc » .. 190. 

Far tutto qui Ilo, che fi può, in più non fi è tenuto fogl . 86. 
-~1.7i.179. ; • - 

Fa eco proprio quando fi può negare, fo. ** a’ fatti, & non 
al le parole fi deuc attendere fruì 67-dichiarano l’animo 
delfopcrante. 170* non fi dee coprire . 31. 

Fedri tutti fi dee oflcruarc fo. 97. mancar di efla c vn 
dtftruggcr la natura 98. c il fondamento deH’humana 
focicta.iui.data fi dee fempre oflcruarc. ia/. 

Federico Sauorgnano in che modo fi difobligò da vna pa- 
ce.fb.104* - Felicità . 
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A V O L A. 


* Feliciti Humana in che confili* toA f . 

“Feudatari; fono riguardeuoli . . . ; . • fo.i4f. 

Fine vero per io quale fi da parola di non offendere fo.<> * . 

X . « C I I # ’-* » * !<’ V-' 


■Forfec voce di dubitare ■ fo. 5 *. 

Forza con la fòrza fi può refpingerr . fo $ 6 . 

Francefco Rèdi Francia da chi volle efic re armato Caua- 
■ liere. • fo.* 5 z. 


^ r 

» -% * » ' a 

k fj Ai 

Giuftitia,& corte (ìa fono virtù dell’huomo nobile fo.144. 
r - fe alla giuftitia fi può honorataméce ricorrere per aiuto 

- - delle ofbfe riceuute . fogl. 49. 94- 67. 

Giuftoper natura per tutto il mondo è tale fogl.64. non è 

Tempre honorcuole fogl. yi. vffitio dell’huomo giu- 

- * - fio fó, 29 tj 


Gloria non fi dee preporre alla vita - ' _ fo-i 97 * 

Habi to di San Ciouanni è teftimonio fideiilfimo di nobil- 
tà • ’ •• fo.z 9 ì. 

Hcrede è obligatoofieruar quello hi fatto il Defonte.fo. 
1 81. non può più di quello, che egli haucrebbe fat- 

- - to. ì • ^ - • . .s8?. 


Homicidio non è lodeuol# ■ • fo. xOi. 

Honefto è far caftigar li Rei fo. 6 jv & 66. quello , che è 
» honefto è anco honorcuole 67. Se fi deepreporre 

• all’opimoni del mondo 67.de 146. & quel lo che non è 
honefto non c honorcuole . mi. non è difgiunto dall- 
. honoreuole : ■ ■ . . .•••.' • fogl. 7*. 

Honoratochic '• V. o fogl. 184. 

Honoratamenteprocedere.checofaè’ ; fogl. 161. 

Honorare altri c operition di virtù fo.t5r.zo4. 

Honore più fi dee curar, che tutte le ricchezze fogl. 57. 
comeno’cafi di honor fi dee procedere j8.< J4. & ff. 
Cauallerefco in due cofe confifte 54. ogn’vno è tenuto 
difendere il proprio honore . fo . } iz. honore è il ritrat- 
tar le cofe male fo. 1 87.nelle caufe di honor chi è di mi- 
glior condi tinne fo. 87*non ci può effer tolto ; mà fi bea 
macchiato zo7.è il maggior de beni efterni fo.zjo. più 
caro della vita fo.zo; . proprio nó fi dee dare ad alcuno 

fo.1.38. 


T A V O L A. 


fc.i$8.Ie!ui leggi, che pena portano co efToIoro.iui.per 
propria colpa perduto non fi può có parole tacquiflare 
. 24UCI1Ì hàobligo di honore nó fi dee porrein luogo dal 
qual nó pofla à (uà voglia vfeire 2jo.ondenafcc a<5$.fuo 
fonda meco 295.$ incoine fi perde 1O9.24r.r297» fi e te- 
nuto difendere fo.$ 22.fegue la virtù $ 2$. ccmca’imcde 
quel detto %Htnorì meu rumini dabo> fo.i 24. ne* cafi di 
- honor meglio t peccar nel più, che nel meno fo. 272. 
Humiltà non e fenza grandezza d’animo fo. 274. 

Hubmoattiuo io che confitte la lui felicità fo.tf$. ha forza 
*>» da riforgcrdalvitioi^i.quandonóébuomo i40.fenza 
honore^cindegno di vira 205. 250. non puòhaucr mac- 
^ . chia maggior» che effer mentito, . w , . . £0.327. 

I' 


2. V 


' r% m- 


I ncarica to è A t tore fo. li 8. 

Infame è chi offende altri fiotto parola fo.91, Se vedi nella 
voce mancatore» & echi manca di fede 27. ufi. non è 
admeffoà teftificare . S • « * fo. $*o. 

Infamia grandead vn Caualier quale fo. 164. 

ingiuria quando s’intende rimetta fo.2»& 129. quàdoag- 
graua 3 .è vitiòil farla.iui.quado dee eflere fornata fo.7. 
-fi fàinncn permetrere»chc altri goda il ÌUO67. fi dee ad 
jetta lifiponderc 128.Sc quando nó fi può fi dee afpetrar 
i * tèmpo à farlo 2 14.! quella fatta in attenga» fi può anco 
? neJl’jfteflTo modo rifpóderc 1 29. fefie tenuto 190. fatta 
j inattenzaè fiegno di viltà, iuj .onde nafee iv79; & 185. 
- deueefrereefiprcflanelcarteHo 7 j«fipuò honoxataméte 
perdonare, & quando 210. fatta con fraudec vituperofia 
. J'zoi ' quella di difipregiocgrauiflirna loG.ffc •T&7* chL* 
trofia è 244. di paròle per vha volta puècflcr ritorta 248. 

. fi dee ripulfiar CatiaAlcrefiearncntc *60. fotta prefential- 
mente fubjtofidoc'rjrrondere 28;. feà quella fattaalla 
. -préfenza di Principe fi ihiò ri fpódere 284. fprcggiarleè 
«,:crdà da magnanimo Jo2* quali fideono ftimartjop. 
-^cocncfileua *. r fo. 29f. 

Ingiuriato nel far pace non dee cercar Taltrui vituperio 
; .foéi4.etenmoefiprimerenell*accufiaringiuria fo. 189. 
Ingratitudineè enfia difficileà perdonare fb. 20/. 

lotcntionefc fola offende . . - fogl.fi. 

Inter- 
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TAVOLA . 
Interrogatione porta feco enfili 
Inftromenri de! magnifico 
Ira c cola mala geuole ti rafrenarla 


fo.145, 

tu. 6$. 

fo. z8 j. 


Lecito èè tatti dire il fuo parere fb. 161. 

Lcggedel tallone fo.i 57.ro prefuroe alcun malo fo. 17 9, 
. fono giufte^tj.chi fà quel lo, «he commanda la legger 
opera bene 67. giulivo ingiufta a quella fi dee obechre. 
iui. j 15. riguarda il ben viuetc *ì)8.ddl’honor,che pena 
porta a’ rrafgreflbri foji^S. 

Lodouico Yittanno fc. *9?» 


M 


Macchia cioè combattere alla macchia fé fi è tenuto in 

• punto d'honore fo,76.&ii9« 

Macchia di traditorenon hi rimedio fbgl. a. 

Maggiore fé offendédo vn minore fe lo fà fuO pari fo. 19 }, 

5 io. & per tutto ilconf, 

Magiftrati à qual fine ordinati fogl. 6y.‘ 

Magnanimo, & luì conditione ’ • • fo. zS$. 

Magnifico, & fuoiinftromenti fogl. 65. 

Malo vna volta tale Tempre fi prcTupie fo. iy7« 
quello, che per natura è malo, non può mai per acci- 
dente alcuno eflìer buono fo. 1 iy* 

Mancamenti, che non obligano à rifen «mento fogi. 57. 
Mancar fi può à chià noi manca fo. 56.90.1 69, 

Mancator di parola deuc efier ributtato fo. 1 6 o. chi c fo. 

90. è deftruttor della natura 98.chinonfi può dire 9f, 

. chi è propriamente +-fo. 176* 

Mani fcfti perche fi fanno fogl. <v 

Marchele di Pefcara,& lui feotensa fo .19*. 

Marito quando viene offefo dalla moglie fo. 47. 

Malfarò no è del numero della faniigliadel patrone /yi. 
Mediatori doppo fatta la pace Te fono difobligati dalla 
parola hauuta,& data fo.it 8. 

Mcglioè peccar nel più , che nel meno necafi Cauallere- 

• fchi fo.27 1, 

Mentita quando valefo* 7y*che cola è 8r. Se 5. condì t- 

tionalc quando piglia forza 8z.S/.5*8.quado può efitC 
ritorta 8i.condictionale> Se data allavoluruàfcobliga 
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.? 85. legitima quale è 147. Tuo rimedio i48.ad«fTer ve- 
ra»chc qualità dee haucre 147.1 f 3.247*3 24. c macchia 
d’infamia 1 f f. 518. quando non ferilfe 11 6. t$t, }o J. 
generai ferale 231. quando non opera 237. quando c 
data honoratamentc 147. à legitima non puòelfcr rif* 
poftocon altra mentita .iui. quando fi può ritorcere 
»fx. à che ci obliga ij 3. carico di elfaxjt». fuo fine. iui. 
legitima 281. quale èingiurja 183. 'ad dia non fi dea 
aprir Jaftrada * r i • fo. 3x7. 

Mentitochefà vcciderc il mentitore fe fi fcarica fb. 8 zì è 
A ttorc r 48. &i $ j .Se 246.C infame ne può caricare altri 
1 *6. Jz8. lui conditioncè peggiore di quella del menti- 
tore-* fo. 303. 

Mentitor quando non puòeflfer rimentito fo. 1 3. 

Minor fe offende il maggior quando fi fà à lui vguale fo. 

. 147. *46- cofa contra buoni coftumi 146. è 

obligato cedere al maggiore ’ . £0.241. 

Miracolo di vnCroccfifiò ; fb. x74* 

Morte è il peggior di tutti i mali ✓ : fo. 88. 

Moti primi non fono in noftro potere ; fb. 271.' 

' . . • ì *1 A. • , . / .. 

Narrarionedel fattoquandoc6uienefo.5 k »4,^o,T34.il7. 
à quali fini fi pone 6.3* r8f.i94. l o8;.ij8. quando none 
necclfaria 16 . 1 ?4.nonè intiera fodisUtione 209. può 
eflcr fatta in terza perfona ■ • , -, > s fo. j§. 
Natura fi offende col mancar di fede fb. 98. 

Negar quando fi può honoratamentc vn fuo fatto fo. t|. 
Negarion femplicc quando è mentirà fo.z42.t8*. 

Negatiua sforzata fo. 4. quando non fà bifogno 194 & in 
quai cafi fi ricerca fo. 39. 

Nimico, che vuole offendere il lui nimico dopò la preferir- 
tion della quereUiquello,chedeue fare prima fo./jj.fo 
gli dee dar campo di perirli 1 78.& 146. quado nò vuol# 
oirernar la pace quello»che far dee prima che romperla 
fo. 103 .< 5 c 1 81.fi deue trouare fenza vantaggio 190.fi deo 
ftimarcno. bandito fe fi può offendere non oftante la«. 
pace fatta con effo lui 1 19. chi rà col mio nimico è mio 
• nimico 104. fe deue effer rifiutato dall’offcfo 34; fenza 
auifo fefi può offendere ioj.& 203. 

Nobile 
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tavola: 

Nobile fepetdettcrucndo ad vi parfiiofo.79. nobilmente 
». dee ferri pre operare 14 ti qltandofià pari Yn minor di fc 
.310. & vedi nella vote maggiore.-*'* 

Nobiltà dee etter prouata datili Tal lega 14j.1yr.fuoi gra- 
11 dicono dtuerfi i4(>.come fi proua»iy ux$ 6 * no t cofa na- 
-- uica&et f». in che modo àtutti gii buomini c commuto 
i : ij4w è differcza di nobiltà fra gli huomini,& fràglrAn- 
% v geli, &ne , bruttt»& nelle cofeinanimare.iu), naturai no- 
biltà in che confitteceli . nelj’lvuorooè virtù accidétalr. 

. Ittlri Sì y. nons'acqhifta in breue tempo ijj. in chc 3 

* coiài confitte* tur,. di ftirpedouc non può edere .rui.fiuo 
4 fondamento, rui. nó fipuòn®drir fenza ricchezze 155* 

• * lei difHnicione . ieri . quel losche fi ricerca à far nobile vn 

huomo,&vru famiglia- ; * fo.itf. 


Obligo di colui, che vuole romper la pace fo, roj.& 1 Sii 
del prudente Gmalierc t.& y.obligo naturale per rutto 
vii mondo?c tale fo.518.in qual modo fi cftingue. tir. del 
? mentitore itj. del mèrito i/f.del Quia fiere 2*0. di chi 
. altri disfida *48.deif Attore 14?. di chi dice alcuna cola 
v non prefupòfta dalla lege * f del rinfuriato i8i. éè* 

. Principi 1S4. di chi accufa altri 161. di chi fi fenteag- 
grauato, & offefa - ' . ^ %. » : L» ivirn-i • 286.-90. 

Occafion honefta di adoprar'Parmi fo. 311, 

Offender chi s , humiglia < cdifcocéefi* fo. t7i.r^f. i$6.chì 
offende con mali Termini offende prima fe ftcffoi76.of- 
fendereé vn difpreggiarcaltri i7p.chifi fidac grauecr- 
Tore 18 fenza cagione è grauiffimo errore 191. Scorna 
c anco fenza aitifò * fo.iof.aoj* 

Offcnfore deuedarfodisfattioae i$8. é colui, che 
fi pone dalla partedel mio nimico 141. non fi dee ri- 


tralierc da confettare il vero 


,1 -» 


'khl t 


fogl.* 


*• 


» I / 

Offefa occulta qual e e fo.imon* oblila à rifentimento.iuù 
di difp regio c g ra ndittìm a 4 o&r 99. & z8?.pcr via indi- 
retta, Se con mal modo quali fono tor. occulta prcttoil 
mondo e come non fotte irqiial non porta ca ricca?. ic* 
*179. di honor cade fe non frà pari 7. quados'inrcnde tij 
metta 19 24* 4l»,jiS.r8/. i8j. fi prefupone attenuta pc r 
mancamento di proprio valore 24. Ct.i 8rf.i9j.*a8.fe g 
... * può 


tavola: \ 

r* può péreitt fi correre al Principe 49. Ó7.<4.quclJa,chc 
& non carica ricercherò fodisfimionc 6. ao. i$f. quali fi 
dconoftimare 188^301. 309, fatta da.vngiotuucttofe_a 
nitrirà Tifentimcmd 17*. quali obligano à nfentìmcntQ 

• 1 09. ingiufta quale è z4/,è fem pre có di/pregio jet. on- 
de prende qualità . itti . porta Tempre con Te mala, pre- 

• - fondane 51 1 . inaueducamente fatta quadofà eolppuole 

- .3 1 1. cicche in efia fidcccoafiderare.iui..f2tta dal-mag-» 
.• ^giòrc al minore, che cofa con Te porta, uii. i\ • £1 1 
OfFtfc,& rifcntjmcti rergognofi deonoefler foghi 

quali non ricevono compofitione 17 jv 177. quelle?, che 
non caricano, che cofa richiedono nei venire à pace-» 
fogl. 6. io. . * 8 f # 1 *7. quali non fi deono filmare 1 88.301. 

, 309. di honor frà quali perfone cade .7. $01.309; 

quando nò . iui . diuifion di effe fogl. 308. 

Offcfotft è obligato rtfaiutar roffenfor prima di l>auer 
r fatto pace fo. 34. quando non è obligato venite alla pa- 
j CC3 f. quando può affettar tempo di rifponderc-t 64. fin 
! quatorcftaoffcfoxio. in quai cali è oblrgato far vedere 
al mondo, che può refi fiere al nimico ' fogl. 94. 

Offerta non honorcuolefògl* 17 u di cortcfia come fi dee 
. accettare ■:>,). . . . *’ fogl. 1^3. 

Opinicijfcommuni fi tengono per veritàdi fo.i48.& 131. 

. 'ir 1 y.rr.i P . •• » * ■■•j .*• / 

Pace modo di farla 5 quandoninna delle parti hà d* battere) 

- fo. ró. nel farla cóuienmofttarc animo generofo i7.nell* 
offefecon fupcrchiaria quale 10. chi in effe hi da patire 

c alcuna cofa li; chi in hà da parlar prima Sj. »*». 

, 164. nei farla non fi dee cercar Palimi vituperio 14. fer- 
ir ma dou e non calieri uta offcf*4^. fatta chi prima vftu 

- parole di cortcfia all’altro è di maggior lode degno.iui. 
chi non la vuoleofTeruarnondeepafTar concompimcti 

. col nimico 18*. nel farla non fi deono Jafciar fuori gli / 
amici 101. nó fi èobligaro farla non fi èricercato ito. 

‘ q;i 5 do li principali poflònotralafciareeflìdi parlare 1 66 
à u beco fa in effe fi dee hauer riguardo fo. 19 j. 

Paragone bono come fi formai j4.de’paragoni cuu l’ificf- 
..{bcómandaméco della legge ijp. a $6, fono odiofi m;. 
Pire vocejdc Tua natuu . . . • .. fogl. i8 t . 

Pati 



1 



Pari nOi?render fra Caualicri è tenuto cofa vile fot 9/. & 
coritraftàf $8'*' fitì è dubbio#»-- ‘or* r fogl. 30x4 
Parole* che negtòfòrml di pace non 6 poffono mutare 
di pace da chi deonò eiTer dette J 1 i sy. fxl lór lignifica co 
fi dee por méc£6-r;c&m*e fi cónoftanokpietleychéci obli- 
gano ì ri fen rim en *7 irido fi ampliano 16 /• 
quando ftLbihrcohoiccwitractt i 6 j-t « 8. data di non ofl 
fendere conre^Jnt^nde^^.tojrio^.chr focto parola of> 
fende è infima 1^31 difii>noftrtdct>ncKi la dà di 

^lalciartì clfedcrcj>y,ftaee1tiràt pnma*cheoiflrtftderC97i 
. • rOj. à qiKl I iltfe-fi * 1:1 Ìitt?ncfeò U a eifa- è Sci 

. agno di honorc verfo colui à chi fi^edàtit^vn^^dy paco 
'è di ricocdiatior.e qiiado da vn terzopoffonó effer deué 
< y i83.à che find tel^odf hdn-offbndefc rii .con li 

fola incentione non fi vìen meno della parola data 1 1*. 
*i 16. quella, di? fi dà di no offendere altri à che riguarda 
- "ii7-qu3do no fi c obligiR» leuarl^iifii.manifeftano fardi 
-’mo noftro|rKdit>ÌdedTOnoefiérdertedal^off3fore, 3 c 
v perche i39.otFeofiue dette h afseza fe caricano rpoix^tf 
^checofa foooi?^.t8o. v ingiuriofe quadodi poffono vfare 
283. più offe. fono, che i fatti 1 87* quali non obli gano 44. 
Pa trone q u andò può pigi i a r querela pe r ii fe rii i core 
-fo. 1*4*. ijo. ftfeffaòfféfoperoffdfafAtraiad akti 
ancoftraniere in cafa fua49.feall , offenfore cóuicn fare 
t fcuh col parron^jcfel fefuycore di tòt off6fo:*y>i. 1991 0 
“ peroffefa futa 1 a i vtVflio campirò yyvfe adVnfua Wo? 

linaio ò firrafeite ad vn rifiato *: *'•_ ■ fogl.i 5 *, 

Pacco come fi ftàbiliflfe*- rl # r '•:t d Ufogl. i6|. 

Pena del mentirOfogl 1 f 6.*ddrcrrofc quanto da 
; tarda à riceuerfi 84. hà rigoardo al delitro 1 11. chi non 
può effer punirò non merita molo didelinqucnre. ini. 
Pcnfiero fe fi può mentire ’ : 1 " £ ?:Y\*v fogl. i’j*. 

Perdonar, rimetter, condona re hoffefa fono parolc,cht_* 
-tutte vagiionorifteffofo. 6f. perdonarti chi fi puòef- 
1 fender è gran venderla i88. è cofà da magnanimo 2(jj* 
Perdono quando conuienfi domandare fo.6r.i 4 r.i* 3.101 ♦ 
't68. 270.chi lo domack p amorfi Dó,checofa tòofffa 
a69.quado è cofà-honòreuole; iui. checòfa opera xotj. 
Perfidia, & tradigione, viti) grauiffimnfo. *a^non è mai 

lecita 
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leciti 1 <x i J . . - 1 ~fc»g!.rx/. f 

più,& meno non hanno difconuenicnxa inficine fogl.317. 
Pouertà diche cofa è cagione fo.79.e imaginc di morte.iuij 
Prefcrittionò doppo PcfFefa,che cofa opera fo.r x$. quello, 
che fi deuefarein eafo, che coi nimico fi voleflc rom- 
perfi 133 •& vedi nella voce tempo * *v m* - 
Prcfuntionc di quata forza e fp.40.pndc fi piglia 131.fi Icua 
có vn’altra presa tió.iui.cbe cola opera *5?. lei forzagli 
Primo io tempo hà maggior ragione fogl. 1 j<>. *41. 
Principe fa p«à:rifiutar»vp Barone V. fogh»$x. 

Principi noti fi fono fdcg;nau chiamarfi Caualieri fo.xjr. 

; come fanno altri nobili 'i k y i, . . fogl. 

Pi occdcro honoratamen te, che cofa ^ . r _ fbgl.iéx. 
PromeiSt di non offendere, che conditionehàfcco fb. 1 o 8 ‘ 

. quandoron hà effetto n 6 f "> »* r: r. ■ ; r»”*- • • *>! * 
Prometter quando non S'intende ; , fogl. né. 

Profpcro Colonna, &lui temenza- • • . , , fogl. **3. 

Pro refi a di volere ofler nimico ad vno,che opera fbgl.4f . 
Prona ciuiledoucènó fi può ricorrere à quella dclParmo 
- fo-73.non fi ricerca nelle cofc notorie ^o. non toccai 
colui, che niega di hauer fatto alcuna cofa fogl.193. 

Prouotate>& prouocatofepofiono allungare, ò a bhreuia*: 
i refi tempo dcli’inftanza del la querela * fbgl.'óé. 
r>: . Q_ ì'i • f • ■ ' . ; • 

Quercia dee eflerc fpeci fica ta, &ceefa fogl. lo. *8. non fi 
, dee fondar fopra tmaginationi.jui.& j {.in quanto tem- 
po fi prefcriuc 74.# vedi nella eocc tempo né dee eflcr 
. tirata dalla via ordinaria alla ftrzordinaria,ouer calla 
Briga 71. n 3. tentata vna volta ciuilmente non può^, 
effer ridotta all’armi^. leggieri non meritano proua 
d’armi.iui. alla quercia col principale prima.&noncó 
gli intereflati fi dee arrendere f jj.dell’honorecon le 
regole dell’honorefi goucrna 104. non può più di vna 
volta efier combattuta ipx.foprai beni di fortuna non 
. fi admcrtc 7?.inquantotempofi prefcriuc 184. quali 
non fi pofFono ridurre ad honorera pace ai/.fi dcono 
tombartere alla prefenza di teftimoni 7*. quali non fi 
pofTono con honore accordare ai 3.141. doppo la con» 

: <*cftation di effa non fi può apporre ecccttion d'impav; 



■* ■« -r </ ti «ti 

' rrtà di nobiltà $ io. in quelle nelle quali appar manifcftà 
. falfità non fi concede battaglia : * tini)?. 

K . ■ a, 

Ragion naturalefi dee artendercj&r perche fo.f)S.è i Ire ro 
iumcjchcgouerna’neiranima noftra fio. 140. 

Rapportatori ic dcono dìe re fcopci ti lo. 1 9 }• come fi dee 
•ò lotrifpondkre' ; -V'-i*. - • .• fò.ipo. 

Remiffionefe è cofa honoreuole f(xn 6 i.'& 235. con chi 
. conuienc ij /.ri domanda ria : è cofa barbara 2*7. è fo- 
. disfattioneorgogliofa. iui. quando, & da chi ii può ho- 

* norata menie dare.: ‘ fo. 13SU 

Reo lui caufa è fauoreuole . ' . fio. 1 66.8* ; 1 8. 

Ricchezze fonoinftrumenti ad e fiera tar la virtù fu. 6 }. 

• fonoinftrumenti del magnifico.iui.fenzaefic munofta- 
■ rta di huomoè riguardeuole 6;. fono inftromentine- 

- cefiari à mantenerla rira.iu i.defiderarlcquando è afferà 
lo lodcuole. iui. fono della nobil tà splendore , & fegno 

. 79.&perche - f T i*>/ *.*• foijj- 

Riconciliaiiono * : fo. 46* 

Rimetter loffie fa leggi perdonare, a v; ; 
Riputationc per qual cofa fi perde-fb. 64.fi delie confer- 

" uarc.iui.' *1 

Ri Tenti mento quando è fo. /8. checofaè 19. quando non 
. riletta ip.&jo.deue efièr fiatto honoratamente 119; per 
. tre cagienififi i$8,fciocco qual è 184. non honorato 

- non rileua 16*. *crgognofo dee efier fuggito 16 1 . pio— 

E riamente quale è 172. di offefa onde nafee 284. più 
onorevole è qucllo,chc nel più pecca > che quello, che 
. nel meno fb.ipi.&z7». 

Riffe di «Afe non nefiù mai careftia fo.4j.nonconuengono 
. effer daCaualicri cercate ' ' ‘ '» fo* 44 * 

> - . • > I • C ■ - !.. ■* > - • 

Saluto doppo loftcfa, che cofa opera fo.zp.24.fe falutan- 
. do wo che fia di compagnia del mio nemico fe s’inten- 
. de anco falutato il nimico di checfegnb 19. 14. fi- 
fe è modo proportionatodi venire à pace $j.che cofa 
prefupponc 14 1. è fegno d’emorc • i* r 

Scarico,che cofa è > - • a fer.Tfp. 

. ^ K,-. o .t$ch$ffc-: 
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Schernire chi sà Pane di cfia,&jnei far qi«ftidnc la perde 
. , di che da freno »v -fb. là. 

Schiatta voce,& Jci lignificato fo.ijj. 

Scipion£Afr:canjoidjfcfe il padrein battaglia fo.17^ 

Scolarlo ttudenti (onoobiigattalJafp»piib*none fo. 2?. 
Scufa nen fi detie fare con chi non- fi e effe fofo.i 2 5.100.^ 

. vn atto cii compnréto necdfariQ>& perche *G4.&ao6. 
Segnidi veraAmiciiiÀì il vi- il /"■< . W jo fb»:8ói 
SGgnocojifideTatopericfeè vero»àfalfo,ii < • fo.101. 
Sentenza dei Giudice^ leftvrnonio v.j .. fo. 181. 

Setaitote ctò ithefà fi prefume farlo di ordine del tarpa* 

. trone to.40. non può cffcndei con carico vn Caualicré 
. • $04- èrìctla' faanigb* dei pacione * tniniftrojt& inftrcK 
-uiBcmo.di efib»'ftt)ut< .o: i ... 1 ; >;•> ~, r . fo.i_fcl« 

Siiemio doppo i cffeia.chc eofaprcfupponef. 118.& 18?. 
Sodisfattiooc in ingiuria con mai «1000 fatta fb.j.compi- 
c nffima i^.xhccofacpiefiippon6&3cbc.cofa è4^.87.i87. 
non buona qtiaieè/i. maggiorqualecdiji. buona J7. 
109. onde è Formata,& che cofa è.iuMjjquai cafi non fi 
ricercai volendola quale effer dene; Seduci losche Co- 
- tener dette #89. incafodi foperchuria <79.185. quando 
none di bifoguo 187. da chi deue effer datai£i.x$8.fue 
1. parciios. giuftajqoaici. %i S.chclcofa contener deut* 

1 iu i .in iogiuria drfatei 1 87. deue concordar coi fatto pi . 
Soggetto di feufa quando fi pnò pigliare fb. fi. 

Soldati (epoffopo coffl batter quereleparticolari fenza li- 
cenza de’loro fuperiori a >\ » fb. 195. 

Spada non fi -deue ingiqfia mente ftdap rare fo.i.& 311. 

Spergiuro chi 4 • .'fin *7*. 

Stima buon^^.rìpptaiionefi dee conferuare , fb. f+JL 
SqLpecchiaria non nleua altri fo.txg.deueefiecfuggin.nii. 
non fi può di effa con vnalt r a fuperchiaria rifentire 
%i 7 „ tit^xdi’liga.àì'ifewiinentO' ini. I41. r8j. èfegno di *. 
vdtàJ 37«..»7^^8/«SCoét dishonoreuoic il farla 1 38. che 
• fortcdi/odi^lfi^rii^tea *• mi 1? •; v: * fo.*4i. 




s> f > acaq ssiinsv T- 

Tacere quando non fi dichiara 

.ffempoe contra 1! tacente *16. chi tacenon affé rina ne' 
niega. iij!. quando fi hà {et Confentirc fogl.n7.& 17 j. 

Tacito 


. - ”-/■ ji r u L jÌ» , r': v 

Tacito,!: lui forza fo. 3 1*.' 

Termino fegno quale è ' *** “‘. «v, : 1 ot . 

Tcpo doppo roffefa fo.74. 1 18.17^.1 8*. *! Reo di rif pon- 
- dere 173. 166. 171. 174. breue dato , che cdfi^diinqftra 
' *^4.di comparire . • . v ' fo. K \66* 

Termine è voce, che s'appropria tanto a'fettiiquamo alle 
* v.pardle svv'. .• ,, fo. 73. 

Tjthto di'Signore nonii dii fornitoci Mercenari) -ft>. >9. 
Tòlto non fi f^à-dimandarciifiropergraftma • l - fò.jti 
Traditore non hi ri medio fo.^ >~. è il peggio* ficiòdi rùtTri 
.'•fo. io*. . V ” " • v -'/.-Vvì. -\\ 

Vendetta quando c conceduta fo.1t9.fe dee fare coninola 
• K> auedimemo 1 84* dishonorata quale è u j. a’ quii- 
- feuom inf è dolce «<4. chi «legge ferii malo per ven- 
■ ’ dica rii d i vrì feej eratocdegnodi caftigo n 3-quando nó 
è leena » J7‘ grande quale e jai.Viliftìma per fortéti fo-' 
.requale.iui. ■ ■' , • •'* *- •«* i‘«*l 

Vergognagrandee di coluhchefialtri offendere fb. r 4* .» 

fie èdi eh? malamente opera fo.t8f.de t 77. 

Verità non può Rare a feofa fo.’lp7. < 

Vfficio proprio del Caualiere fo.p4.i 3 8. déll’huomo pui- 
dentC4?. ijo.dclgHifto, Sedei còttefe 144. * 9 *. «.itila 

; giuftitia ' " * ' r ' ‘ •» fìj.- yo: T 

Viltà» grane vttio in huomo > • : fo.iyrV* 

Virtù è riconofccrererrore fògl, $u. e fondamento dell’ 

. honore- •' v ' • . .*• 

Vita è il maggior ben, che li pofledefo.d$.n 9 .& 2 97 * 

> fefi dceabandonarper non viuefc infeme.iui.comedò 
' S’intende 300. contiene in le tutti I beni dell’animo , de 
del Corpo *97.conferuarla è cofa naturale lb. 

Vipocpreferuar nclferrore fb.jfaa. 4 

Voce deJl'huomo è lìgnificatrice della lui voluntàì dfc* 
mente fo.itfj. 

Voluntà dell’huomo dalle parole fi conofee fo. ifi.fc 170. 

IL FINE. 
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O fcrittore del libro hà camme Jfo alcuni errati 
nel refiriuerlo , & il correttore ìt (lato foco 
autrtito nel corregerlo.onàc fi fono filo auer - 
titi i pt'u notabili, gli altri fi lafciano alla cor* 
tefia del benigno Lettore. ~ ^ 

Fogt. i. Unta $. obbliga, legi . obliga . fogl. 7 lin.iZ, centro 
leg.contrafogl^Mn.^vannk deg.vana,& cofi fimpre.fogl. 
IQrlin.ij.cauag/ter.leg c*ttalier>& cofi fimpre.fogl. i xjin. 
li. dall a. kgdella.fogl. \ $ .Un.ii .medo.leg.modo.ltn.i^ ,4. 
Ug-al.fogl.29.Un.11.crabones.leg.crabronej.fogl. 43, litt. 6. 
cb bafieffe.leg.cbe batte jfe,ee cefi fimpnfiogl.6b.Un 2. ; .nella, 
legane la fogl- 6 4. Un . 1 9 . l'abbi a.leg. I h abbia, fogl.6 % . lim 18 • 
dfigufl odtg.difgufL.Un 1 o. GjQHan paolo. Itg.GtoUampaolo et 
cefi femprefi tgl. 69.lm.~1 . prtegU.lég. priegbifogli? i.ltn. 11 » 
non obUga.fig.nonobligano.fogl^s Un. $ f sonjal/a Jeg.tr a 
f alfa. fogl. 90.lin.bi.nou l'bafattoJtg.nonl ha fattami fra 
queft icrafiguita pace > cementila regola fi propone, nè meno. 
fogl.9 1 .lin.i.pirfina tua.ltg.perfina tua, et operando tu tote» 
tra la per fina mia , & centra fogl • 91. Un * 2; & Viro. leg. 
& vera, fogl. lot.lin. $i.& chi ha nei manca, kg. & a 
chi noi manca . fogl. 1 io. lin.$.Ja qual fatta . legJa-qual le - 
nata .fo.n 8. Un. 3 i.fiunto.leg.funt.fo. 1 19. lin.xb.oina kg. 
cerca, fogl. 1 f7 din, 1 8. dettagli. leg. dettagli*, fa. zo $ ditti 
1 3 .del leg.dal fogl. J. Un. 18.il primo leg. futi primo fogl. 
231. li». 3 o. che gli . leg. che egli . fogl. 138. Un. 1 %.■ temer . 
leg. tener fogl. 14 6. Un. 1 f . contro buoni . leg. cantra buoni 
io fiumi fogl. 278. lin. 1. a per ftgui tari* , facendogli, leg. a 
perfiguitar Uro, & fare effi dalla din. 6. & pregigli log. & 
pregi loro .fogl. 1 8q.lin. 1 .in ejfir . leg. inEffim. fogl. 2^4. 
Un. 1 .impurità .leg. imparità . fogl. i$8. Un. 6. mexd* % kg.’ 
moxjf&eofifimpn > ... ... 
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AL SIC.* 
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CONTE GIOVANNI 
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ARCIMBOLDO. 

% 

CONSIGLIO PRIMO- 

* * ' , • • 

* ^ » + • 

a&hS&fS* 

OP R!A ilcafodaV.S. % Cafa 
datomi per con federar , le d' effef^ 
dico* che non veggo con che ^ ccutu< 
ragionane fatto qual colora- 
to prete flo^ ne anco in appa- ; , 

renza ragioninole , into- 
ni’ pojfa* ò debba pigliar 
querela con Pietro perca - 
gion delle ferite fatto dar . 

(c onte fi prefuppone) da Pietro à T olemco*non e (fendo 
T olomeo fuo [eruttarcele meno era di lui compagnia Patro- 
quando fu ferito ,&fe fi [offe in vno di questi due " c 
enfi .querela potrebbe pigliar con Pietro \ ma fuori di P. ‘ 

? (Jìfiamo-, & perciò sintomo non hi obligatton di 
bonor cantra Pietro > per la narrata cagione % A4 adì jVlii 

t>tu dico* che effenio l' offe fa fatta far da Pietro àTo* ferirne 
f omoo ( febenfi bisbiglia per c agi on d'Antonio) o(£ re . 

C tilt m 9 po iche non fi fa di certo fi è vero 3 ni menopu 

A bina- \ ^ 
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Offe fa blicamtnte quefto fi tiene ; perciò fi può chiamare offe - 
occulta yi occulta; la qual > some tal non obliga a rifentimen - 
no obli- t0% Majft CMp . «j.m#. 4 . f 0 gl.} 6 . contro l'vfi del 
/ f aa ri ; </**//*; e^f# o/fr*è fiata fatta ftr ria indiretta ; 
ìentimc anco p er ^efla cagione non obbliga Antonio* ne 

r\€C r 1 ° cartca nell* h onore, *nzj tali off < fé rendono dtsbono - 
Oteia r 4 t 0 > & i n f 4mc c fji fa ft.Maffa neidetto luogo. Mut. 

Tndirct- Uh. + Rifa 7^ibergJib ucap H. fpgt- 7 U& fe 

ta non ben fi buccina y che le ferite date afT olomeo poffano 

carica* venir di ordine di Pietro in difp regio di Atit onto> ciò 
Caua* nondimeno è occulto,] tome fi die*) ne fi può verificar » 
liere * ni meno vi fono prefuntioni neceffarte contro e Jfo ; 
non dee & yncaualier non dee metter fi à far rifentimento^ 

■ far rise- offendendo altri » d ingiuria > che non appare > ne può 
! timento prouare , & quefloper non fareattion , fenza il vero 
I d’ingiu- fondamento della G inflitta t adoprando la fpada in - 
; ria del* »i u fl4Mcntc ; errar contrai honor caualUrefco>Aiut. 

1 la qual ltbiC4p ii'&Ub. 4 .Rifp.+.& anco per non fot to- 

1 oar i-ICl porfiadvnaleggitrima mentita , per rileuarfi del - 
Eiurian- l* 4 Halt bauefi poi molto kfudare^CT a travagliare . 

* fc Dico anco > chef e Antonio sa , & gli fia fiato dento 

r oa da (w * polla negarlo)che Pietro habbia per la cagton , #*/ 
non dee few narrata * fattodare a T olomeo in onta fua > 
ingiufl a dtfimulato V ingiuria, hauendo anco deppo vfa- 

mence a tocon Pietro amicheuolmente > viene ad hauerla ri- 
doprare* meffa. Muu lib . Rtfp . 7* Attend. hb . J; 

I ngiu* C*rr*d# corte/. 1 04. dtJtauendola rimeffa , non può 
ria qua- pi* ripigliarla ; perche quello > che yna volta ci epto- 
do » # in- C iuto ypìu non ei dee di [piacere ; et fe Antonio per qut- 

■ tende ri- # a C0Lgtont offende (fe Pietro fenna auifarlo prima* 
mefla* « dichiarando]?* luì nemico comettcrebbe tr adtmeti- 

Mac- t$ . ^ trc fa offenderebbe , chi di lui fi fida , ( almeno im 
chi* di a pp aren 7 a ) vitto? & macchia maggior di tutte le al « 
tre?& tacche non ha rimedio. M ut Ub. $ ,cap. $ . Vrrea 

»«*• ddvtro Aih fP' bb - 

a* cap. }•• & l’auertire il nimico in quefli cafi 9 


1 




Confi gito Primo. ■ $ 

€ cofa degna di cofideration grande, ferii gr auierro- 
rt,che poffano feguire > onde fe ciò e rero,conuien r che 
sintomo fe la beo* empia firando quello caf o c ornane - 
gito fi può . Ma fe sintomo einliato>che niuno poffa 
prouargli , che fappia , che Pietro habbta fatto dare à 
T olomeo in lui di/pregio effondo in oltre l'ingiuria 7 n §*^- 
occulta , ella non obligaf come ho detto ) ma folament e x f 2 
cbliga,ce macchiai* honor e quddo fi sa l* offensore , et fi no ^ 

tolera per viltà d f animo, & per brutta pigritia nel ri - a 6§ raua 
fentirfi . Ad affa. cap . i o fogl 42. & il fare ingiuria Vicìo c 
è cofa vitiofa, et vituperinole; mail ritenerla fenza i ^ arc in 
mancamento di proprio valore, e fen\a vitto, et per - S iUria * 

• ciò non apporta vergogna . Nobili Difa • fogl* 1 7. 

Dalle cofe ai 
sintomo (land* 
cunoy&femprt 

re , con grandijfimo dtshonorc,& macchia di Pietro » 
ag ni voltaiche lo fappia certo, & di e (fa h abbia pruoue 
vere . Aia per accordarle fi voi effe , quello cafoper 
non dar tempo , al tempo , che feguano altri di for dim , 

& j landò ilprefuppofto fatto , che quella offefafia * > 
occulta , per non faperfi di certo , che Pietro fia lìato Off «fa 
l' autore di e ffa>e come fiata non foffe,pre(fo il mondo; © ccu ^ a 
come dice il Conte Giulio Landi net fecondo Uh. dall f 0 ™* 

att. mor.fogl.ii%.& tanto piu quello è veroquanto, no *°n c * 
che non vi concorre altra prefittiti oh nece (faria centra Qu an „» 
Fietroy fiche egli potrà, (con honor fuo)negardihaucr {\ p UO ne 
fatto offender Tolomeo , non e (fendo niuno obligato gare al- 
feoprire i propri ) difetti occulti ; potrà adunque Anto - cu n fuo 
nio mandare vn caualiere fuo confidente , che fia anco facto.. 
amico di Pietro à dirgli, che nouamente hàintefo, 
ce con fuo gran dtfpiacere , che fi bisbiglia , che egli 
habbia fatto offender T olomeo in onta fua , et che non 
fa di hauergli mai dato occa fiondi far cofa tal contra 
lui, & che pereto gli fa intender quanto fi dice -A | 
quelle parole potrà Pietro rifponder ( offendo occulto I 

A 1 tifatto) * 


• » 
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4 . ' Libro Secondo - 

il fatto ) che egli in parola di Caualier non ha fatto 
t ometter quefio eccejfo , nè mai ha tenuto y nè tiene al- 
cun mal animo contro sintomo , & quando nhauef 
fe hauuto ore a fon , con lui bauerebbe proceduto con- 
forme a termini Caualtrefcbi > il che fatto potranno 
due Caualier i amici di ambedue loro . condurre vno 
-Antonio , & l'altro Pietro per la Città, et dare ordine 

I ' d‘ incontrar fi,& [aiutar fi, & pigliare occafiondiftr - 
mar fi, et di ragionar tutti in fieme. Antonio col far fa * 
pere à Pietro quanto fi dice ,fo disfa all'honor proprio 
(fe oblìgo ne tiene) con 1 volere intender la verità 
dalPifteJfo ingiur rame, per effer l'ingiuria occulta > et 
mancate di proueyrefta poi da Pietro fodis fatto, dicen- 
do egli in parola di Caualier di no batter comejfo quel 
l'errore, nè che mai ha hauuto mal animo etra lw, & 
Noua f e ^ en W € & d negativa non è conforme à quella, della 
forma di V**!* f ar l * n9 *1 Mutanti hb . 3 . cap . 18.^19. l'V) r- 
negati— r** * f°gh 7°- 99 l’Albergo al cap . ij. del terno 
ua cò la lib . volendo quefli , che vi fi aggiunga , non ibi 
quale fi detto, ò fatto » & quando dettolo fatto l'hauefft $ haue - 
a fficH r a rei fatto male > ouero detto il falfo ,non e (fendo la fem - 
altri, pij ce nottua intiera fodisfattion di offe fa che pregiu 

dica all* honorem non dimeno qui ri fono quelle parole 
che die ono\in parola di Caualier emonie quali fi aceri - 
fee in modo la femplice negatiua , che operano , & con 
. dolcezza tanto quanto fanno quelle, & forfè piu ; an - 
zi tengo ychefràCaualìeri non ci fia prona maggior 
di quefla , & cosi fegui nella pace fatta trd l Sig. Gì - 
, rolamo Marttncngo, & il Sig . Conte Annibai le Gam- 

r barai 20. Aprile r 602. in Brefcìa, negando il Mar- 

tinengo di hauer fatto tirar alcune archtbugiate al 
Co: nedi\hauer hauuto parte in quel fatto » con tut- 
to che egli confi (fajfe nelle parole di pace, che quei > 
che gli [pararono le archibugiatte erano fuoi amici» 
& che dèppo il fatto furono anco da lui in cafa allog- 
giati ; et pereto potrà Antopio , & ogni Caualter e re - 

ft*rc 


'à Con fi gito Primi, 5 

T flore Appagato di vnatal dichiaratone, tt maggiorine ObHg# 
et per nonmofìrarfi cauillofo, & di cercar brighe , & del pru- 
rsffe, per non adorar l armi quando il bi fogno non lo 
richiede , ile he e vergogna \ fi come anco di fannie- * 

ne non adoperarle quando il giu fa , & la neceffità lo 
ricerca . 7 ut tanta Stando il prefuppoflo detto , che Arme 
queSla ingiuria fia occulta, fon di parer > che Antonio quàdo fi 
non dee mouer parola , poiché non tiene obligatione ^ 10110 
alcuna di honore , & femprefarà a tempo quando a< * # P ra !? 
V ingiuriarne fi feoprira ( come fopra ho detto ) di 1 ** 
parlare, & a V.S. dicuore bacio le mani. Di Aceto- 
ne li quattro Luglio 1 6 zi. 

/• . * ' , - * * 

« « « 

AL SIC. 

CONTE COSTANZO 

taverna. 
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CONSIGLIO SECONDO. 
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* « 

ISSI a V .S. che miopenfiero era che la 
narration del cafo feguito tra il C arcano, 
& il RofignolofoJJi necejfaria per venire 
__ à pace fra loro , C7* cosi di nono ( ridotte à 
memoria le co fe dettemi , fe pur di effe ella ne e 
fiata fcdel cufioditrice) raffermo effer vero ; ficome 
anco, ho feritor i et tenuto altroue , & tanto più 
nell' offe fe feguite con mal modo , e con fuperchia- 
ria , onero per via indiretta , nelle fodisfattioni 
delle quali,tutto ilfeguito partitamene con la qualità 
dell* ingiurie fi dee narrare. Faufa lib.f. c. io. A/ut. 
hb. i.cap. i i S.et hb.^Rifp G.Vrrea del ver.hon . 
wilfogl.S6.alla quale opinione l' Albergato nel lib • $ . 

-4 ; cap. 


Cafo di 
©ffefa 
fatta con 
mal mo- 
do . 

Narra- 
non di 
fatto qua 
do ceri- 
mene 
Sodisfai 
none ad 
ingiurie 
con mai 
modo è ò 
co fopcr- 
chiaria,ò 
per via in 
diretta 
fatte. 
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| & Lib ro Secondo 

I Narra- cap. it>& (otto ferine •, poiché la narratane iti 

M * tìone à fatto ft pene ad vno di quefh due firn ò per fferutgio 
.auai fini dell* offe/o , onero dell offendente \ dell* offe f o quando 
® F onc • tgU e I lato *ffefo con fuperchiaria , ò con mal modo > 
/ ' onero per vta indiretta > & questo fifa per manife- 

stare al mondo il modo col qual l' offe fa fin fatta > & 
che l'offefo nel tempo di effe non mancò a fe ftejfo f ne 
/ 4 per [uà viltà la rtceuette y[aell' offendente > acciocht 
fi conofca > che egli non fu ilpFimo ad vfeir de* ter- 
mini ciudi prouocando altri > & fi offe fi , fu a lui ne- 
ceffana dtfefa , & non per fila elettion di offendere 
r » Àrtoco altri » coffa che a niuno connien fare . Munendo 
' nten- adunque U C arcano nel modo sche nel fatto fi dice a ffa- 

* k tion ba- n t0 ,/ R 0 fignolo , & fi ben non lo fer } -, perche bafia 
\ l'atto con l intensione ad altri offendere . 1 Vrrea nel 

V j e Cn e detto Dialogo fogl . 70. Alberga hb ? cap . 1» & 1 r. 
Inten- * n \it ititention fila è ballante ad offendere. Ai ut. 
tion fola kb. J. cap . 1 9. non refi a però chi e in quefio mode offe- 
©ffende, fi caricato > cioeobligato à riffentimento ; perche fimi- 
li offe fi non portano carico ntll'honorc , Fauflo hb. f • 
Offefe ca p, i 0 . Ai ut. lib. 2. cap. 2. & lib. 4. Riffp . 7. ma 
quali no re (t a filamente offe fi per cagion dell affatto fattogli , 
car .p* nQ <& di quefio ree dee hauer fodisf attiene ‘venendo fi 
nor voi a ^ a t ace > ì ua ^ e *l tro contener non deue y che la nar- 
p lìon r attorie , ò confeffión del fatto con domandar perdono 
non di per cagion del modo tenuto , & mala voluntà mofira - 
iheno $ t a , & questo e quello che dourà fare il Corcano col 
ftefodii Rofignolo* conf effondo anco 3 che egli in quel tempo 
fatti©- d fi fieffonon mancò . Aiut.ltb . 4. Riffp^V & M. *. 
cap * 1 6 *Alberg. lib. $. cap. ii.fogl • 167 •con tutto » 
che ciò fia manifesto come V. S. mi dtfie ; & tanto 
piu la narr ottone in queSlo caffo è neceffarià , quando 
che la cagion per la quale il Corcano fi moffe ad offen- 
dere il Ro (ignoto e ragioneuole^et fi ben me ne raccor- 
do y fu per hauer fatto egli prender dalla giu (litio 
yno in coffa ffua; per ci oc he con quefta anione il Rofi- 
/.A gnolof 
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gnoloftten ha portato il ri/pitto conueneuole al Carta - 
no anzi ha moflrato di non farne fhma,et pereto l ha 
effe fi * QzfftPÀoslJto pgno l o di flato eguale al Cor- 
cano ( come fi dice ) merit amen tetTC or cono hajch ti- 
fo questa ingiuria , & vn cuor generofo non deue fil- 
mare ingiuria ; fe non quando a lui vien fattala al 
tri fuoi pari . Mondog* nella lett . $c. fogl^s* & 
queflo per cagion dei poco conto che ha fatto V e fendi- 
. ter deli offe fi pre/upponendofi lui maggiore i Al- 
bert. nel Uh. 2. cap. S.fogi. 89. & 90. dice, che effefa 
di honor*non cade fe non fra eguali , Cr perciò il Cor- 
cano ha hauuto giu fi a cagion di tifentirfi col \efl- 
gnolo\ ma non già col modo tenuto percioche con quel- 
lo non fi e fgrauato • Fauflolib.s . cap. io. 

- Ai ut* hb . 1. cap . 1. & Itb • $ . Rifp. 1 . & lib . 4 *«/>. 

y**A Iberg* hb . $ . cap. 6. douera pero ejfereil Ro+ 
J ignoto primo a parlare » & fare ifeufa , emenda 
della lui attiene fatta contro il Careanoìper e fiere fla- 
to il primo ad altri offendere • T utto queflo ho detto 
per compiacere àV. S. ma non già per bì fogno > che 
ella ri habbia ricono pendola io per caualier di pruden- 
za,^ di lettere ornato , & piu atto dare ad altri con- 
figli >che riceuer ne >& le bacio le mani* Di Ai itone li 
ì+.Algoflo lóti. 


Ingiuria 
quàdo fi 

dee fti* 
maie 

Offefa 
di honor 
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L tornmandamtmo di V. S. vedendole Cafo 
dico, thè da me fono fate lette , & con fide- <*' chi fi 
rate le fritture mandatemi fiora quello, 

che e {afato fitto à quella bora fràil fcrl!tV. n 

ai 4 Sig. 


8 . Litro Secondo V 

Stg-Etjtekielle Soluti il Sig.Caualier Tdfo,et vtg- 
ytnchel Stg Solz .4 co la fua lettera.de gli ott o Dece » - 
brt. 16 iX- ftritta*l Stg.fuo Fratello procura gtuflifi- • 
carfi prt ffo il mondo , correndo voce , che egli haueffe 
fatto maleadefferfi Iettato dalla parola datagli d a gli** 
6 ignori Caualtert T affocò" Foncino* di terminare al- . 

. enne loro differente a acque, & poftogh in Ubmà,& 
nella lettera quattro regi otti a lui dtfefa apporta. 

La prima è,che’l Sig. Caualier Tallo fi è abufato 
della Tua confidenza ,& cortefia con iftrana,& 
{concia maniera . 

La fcGÓda^he'lSig Caualier Tafio Labbia fatto 
innouatione nella bocca dell a Seriola mioua,fcnza 
auifar nel douuto tempo quelle perfòne alle quali 
toccaua particolarmente quello intcrcfic,douendo 
far cfTtfr presele à quello, che egli volcua fare il Sig . 
Caualier Poncino, & quello tanto più. pcrcagior» 
dell obligo, nel qual fi era meflb con Enrico ferui- 
cordelSig.Caualier Poncino. * J - 

La teriache fe quello pa rtito rS 5 gli piaceua,do- 
ueua prima auifar fuo fratcllo,il S ig.Ciacomo, ac«« 
ciochejegli hauefle potuto fupplire intieramente in 
pranza à quello,» che terminato haueua ; ma che 
quello poco importerebbe, quando il primo (lato 
nel qual fi trouaua la piana della Pedcga doppo 
«fiere fiata mofia fi frfie potuto vexifìcATc.Suppone- 
do anco, che no fi poffa fa per e in che altera fi trouaffe. 

La quarta, «Se vltimaè»chc egli hi fatto fapcre 
alianti, diefofieinnouatocofa alcuna la rinuntia 
della parola, perche non doueua pafiar con fopra- 
bondamecorfefia con chi in Coli firana, & feontia 
maniera G era già di quella abufato . 

Queslt fono le ragionile adduce il SigEz,echtel- 
le per fodisfart a coloro -che diceuano,che haueua fatto 
evale a rinuntiar la parola hauuta da' Signori Caua * 
fari T «fio, (ff Penanofic quali fi deono confiderar per 

ycdtr 
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veder fi fino della ferina , che egli de fiderebbe /iene * * 

Ma prima voglio d*re,che l Sig. E\e eh ielle no era in 
e'bligo alcuno di publicar qutlU letteraine di dare orec 
chio 4 quella vanna voce fparfayper giu fi ifcar fi prefio 
il modo, che no haueua fatto mate rinunciar la parola^ 
perche filmili firitture fi fanno filo per purgar fi di co fa Manife 
appo fi a , che macchia l honore , et fono proprtamente ■“ P* r ' 
Manife/hytiel qual cafo no fi troua il Sig.Solza\efse~ £ * 1 
' do quefta una vanna voce, che no apporta infamia\ma u n f 
foto vn ragionamento di difiorfo, che altri fa fecodo il 
lui pen fiero. Non fi vede qua fi ogni giorno auentre y che 
vno piglierà parola per accordare alcuna querela , 0 * 
poiche(doppo molto affaticare) s'accorge no potere il ne- 
godo al de fiderato fine co ducere Jeuar fi da e [fa, et porre 
in libertà chi gliela haueua data % mille efitmpi fi ne 
troueranno^et pur quefh no fono venuti àpubltcar tali 
firitture, no curando /' altrui eie ai amento, poiché no (i 
può chiuder la bocca agli\huormni,cbe non parlano fe- 
codo il lor volere;et al Sig.Solz,a doucua bafiar.refìar 
fra fi Flefio fidisfatto, fapedo di hauere adoprato tutti 
quei mefi » che opportuni haueua giudicato per ripor- 
gli ; et in ogni cafo,quàdo fra fi [le fio non f offe re [lato 
appagatole di uolerdare alcuna foaisfattioneal modo 
per cagion di quella vana voce p • bit cara ; potata bene 
in raunanz.4 diCaualieri dire . Mi fon motto affatica- 
to per comporre intieramente li SS.CaualicriTafio%ct 
Poncino\ma rio hó potuto hauer tquefta buona vettura » 
et perciò feci deliberai ton rinunciar lor la parola data- 
mi, pone dogli in Ubertàsper leuarmi da do fio taro pefo; 
et quefto in ogni cafo baftaua al Sig.Solz.a ; ma con la 
lettera fritta al Sig* fuo Fratello [ha pigliato querela 
col Stg. CaualicrT affi, finz,a alcuna necefiità . 

Figo bora alla rifide radon delle ragioni portate dal 
S. Soldanella lui lettera. La prima è. che ha rinficiato 
la parali per hauere il Sig, Caualicr Tatto co iftra- 
na,& Icóri* maniera abuia tofi della lui confidéza, 

; &cor« 
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8c coftefia .Colt queste parole dk egli nettiti S.Caua- 
Iter Tuffo di huemo multile, & di altiera rufftehez- 
fa . Se questo, che ha detto il Stg. Solf a era vero , dr 
che perciò fi teneua offtfo.doutu a lamentar fene io pa- 
role di riferì amento col Stg. Caualur Tuffo > ( dr non 
con vnapnuata lettera kfuo fratello ) f peci filando in 
che co fai quando, & con quale ftrana et ifconcia mar- 
niera fi era abufato della lui confidenza » Cr conefea, 
et di tutto quefii hautrne prout tegtntme^icciocke,ef- 
fendo iimputation negata , poteffectuiimente prouarla » 
per non reffar caricato di vna leggitmamentita , & 
j. fottoporfi al fallace gtudit io dell' armi dr non parlare 

- Q uerv tn generale', e (fendo ,cbe le querele dtono effere fpectfi- 
efl'e?e ** cate,accioche il Reo pojfa deliberar e dt accettare otte- 
: fpecihw ro ^ rmunttare alla caufa . fidut- Uh. i.cap 7. 
i r £. p er ' & 14. &lib. 1. Rtfp.vltima Atten.l1b1.cap.15 . 

• che. Corrado conci. i\. 

I ~ La feconda ragion parimente non fa forfè ; perche 
’ ■ 1 ’ ^ quello, che ha fatto il Stg. Canal ter T affo nella bocca 
della Seriola nuouamon è tnnouattone,ma vn‘ e ffequir 
la fentenfa dteffo Stg . Solza ; et inoltre dico, che obli - 
go haueua il Stg. \Caualier T affo di auifare il Sigi 
Cauaglier Poncino,che voleua effettuar quello , che ha- 
ueua ordinato il Stg. Solza come giudice ; certo à mio 
parer niuno,non hauendolo in quel poflo il Sig. Solza 9 
come giudice con la fuadichiaratione ; ma foto in effa 
ha detto , che* 1 Sig. Cauaiier Taffo ingrati» fusi 
debba a Izar ia piana, che fa cerne rina, & Jimcda- 
le alla bocca ejuatro oncie più di quello, che al pre- 
ferite fi troua &c. & perciò obligo alcuno non haueua 
di auifare il Sig. Cauaiier P ornino •, et à qui Pio taci- 
tamente il Stg. Solfa s’oppone , dicendo, che lo doueua 
almeno far per cagion dell' obligo nel qual fi era me ffo 
con Enrico feruitor del Sig. Cauaiier Poncino . Que- 
„ Pio obligo da me non e flato veduto 4 , ma prefupofio an- 
co» che Enrico dtceffe , chel Sig . Cauaiier Taffo gli 

haueffi 
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haueffi detto , che non batterebbe fatto metter la bocca 
fen\a la preferita del Sig. Cauaglter Fonano. Enrico 
f opra ciò farà ( nè vi ho dubbio ) dal Stg. Caua ter 
T affo mentito fcnz.4 habilitarlo al paragon dui' armi 
[eco & in oltre due prefunttont ha per fe il Sig.Caua- 
tierTaffo » vna che effondo Cauahere a lui piu che ad 
vn feruitore fi dee credere l’altra è >c he effe no o Enrico 
feruitordel Stg. Caualier Fonano . fi ha da prefumer, 
che dirà à feruigio del patrone - fi dee anco autrtir » 
che quella feconda ragion del Stg. Solisi è contraria 
alla quarta, nella qualdice,cht haueua farro Pàpere* 
auanri* che forte innouato cofa alcuna , la rinuncia 
delia parola.& adunque que fio è vero niuna ragione 
ha per quefia cagion dt doler fi il Sig.Solz.4 del Sig.Ca 
ualter T affo , effondo da lui flato meffo in libertà pri- 
ma che faceffe wnouationc nella bocca della Seriola ; 
fiche da fe fieffo fi contradice il Sig. Solida ; ma dt più 
da que fio fifa vn' altra, non folo probabile \ ma vera 
congettura, et vn forte argomento<che non fopratl fa- 
re acconciar , che ha fatto il Caualier Tuffi , la piana 
alla bocca della Seriola , finzj* auifare > & fare efftr 
prefinte il Caualier Poncino » ha detto quelle parole » 
che con iftrana» & (concia maniera fiera abufato 
della lui confidenza, & cortcfia; ma per altra cagio- 
ne ; della qual nelle firitture à me mandate non appa- 
re ; nondimeno da quelle fi raccoglie , che quefle paro - 
le fi riferifiono al particolar di non hauere auifato 
il Sig. Caualier Poncino, ad effir pre finte all’ aco on- 
dar della piana, et perciò quefia contradittione è trop- 
po apparente , Ó' per effir già la feri itura v fitta non 
vi fi può rimediare. La terz.a ragione fimilm ente non 
riloua in cofa alcuna il Sig. S&lza per che quale obhgo 
haueua il Sig. Caualier Tuffo di autfare il fratello 
del Sig.Ezjechielleì egli non haueua che fare tn que fio 
negotto,none(fendo a lui fiate rime ffi le dt ferente loro 
da qutfli Signori nè meno il Sig. Ève bielle l haueua 

fu fin Ulto 
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futtnuito in fuo luogo a fare e ffequire la lui fintenza. 
Cefi* anco, che non fi poffa verificare il primiere fiato* 
ficl quale era la piana della P edega % prima » ehi fojfe 
mojfa dal Stg. Caualter T a (fo ; perche quettoappar 
dalla fede del perito^ ingegnerò condotto dal Sig . Ca- 
nal ter T affo a fare accontiar la piana con forme alla 
fin tentai al qual perito ( come perf òna publtca) fi de 
crederete tanto piu col fuo giuramento; Quefto ttteffo 
appare anco da altre tetti ficattoni giurate ; Olirà che 
eftedotl SigT , affo Catta Iter no fi dee prefippor.che co- 
me tale babbi a tÒmeffo mac amento in noe ffequire pu - 
ntalmente la fintenz.a ) onde refta parimele quefia ra- 
n, on diniun valore, arift ha aperta la firada al Sig. 
Caualier Taffo di legitttmametementire il Stg.Solz.4 
■ P.ifio à confederar la quarta ragione, la quale, oltra* 
chi è cetraria alla fecòdà ( come in effa fepra ho auer ti- 
fo) e femtlmente di mun valore ; perche dico di nUouo , 
che’l Stg.Caualter Taffo non ha innouato cofa alcuna 9 
ma ha puntualmete effiquito tutto quello haueua irdi - 
nato il Sig , Ezechielle,et di già fi fianco prouato,chel 
Sig. Caua itr T affoco era in diligo auifart il Sig.Ca- 
ualter Poncino del tempo, nel qual voi tua mandare ad 
efficution la setèza.et perciò eglino fe farà abu fiato dal 
la cortefia del Sig.Solza co i frana, & J concia manie- 
ra. Si può ben dir.chcinnouatione e fiata fatta dal Sig. 
Caualter Poncino ; poiché egli ha di frutto quello , che 
haueua fatto il Sig.\Cauahcr T affo in virtù della fin - 
Arbitro teza data dal Sig. Ezechtelle,come arbitro fra lo» o ; 
fopra le nèvtouaildir cheillSig E zeckiellc habbia rinunciato 

ambe due in libertà ; perche fopra le 
d ?. ,u1 cefi già dichiarate, & effiquite per virtù della feme» - 

o ospitò X*>'& ddle parti accettata, non può piu il Sig. Solfa 
più rnet metter manofinza nucuo còfinumento , & licenza di 
ter ma- ambedue le parti perche. lam far&us eft c ./fido fuo * 
no. onde illicentiar laparola s’intende alle co fesche hanno 

aucnire et nò alle dichiarate et effiquite, et perciò tl S- 
Sol za, no può pret edere offe fa dal big.Caualier Taffo» 
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WA queflt la può ben pretender da quegli' per cagion di 
quello ,che fi céneri nella lettera feruta al fratello. Co- 
chiudo adunque che l Sig. Ez.echiclte noti doueua per 
modo alcuno fcriutr quella lettera; prima perche bi fo- 
gna no ne haueua di farlo, et poi perche quando anco nè 
hauefic battuto , non hà operato quell’effetto ,c he forfè fi 
ora prefuppoflo che doueffe fare . 

Refènda c elìder are bora la giuflification del Sig. 

Caualier T affo cola qual prona, che no ha come fio mà- 
- camerine che fi è abufato in frana, et fconcia maniera 
deli a corte fia del Sig. Ez.echielie,et infume protefla » 
che e flato publicato ciò che no è uero.co le quali pai oli 
fa Attore il Sig.Ez.cchteilc Aiut.lib.i.cap ). Fauflo 
Itb.i.cap, 1 1 fio. xii'.A Ibergatto Itb. J ,cap. i ; fio, 1 48 • 
et co le fedi de' tefhmonij fortifica no filo la fu a nega- 
t tua, ma ancor prona hauer puntalmete e {[equità la se* 
tenz.a del Sig. Ez.e eh ielle , er pereto a lui tocca di ri- 
prouareil contrario. 

Deonfi anc 0 co federar quelle altre parole del Sig. Ca- 
ualier E affo, che dicono . Le moire folliti introdotte 
in quefta Cirri da vna lettera } e/ né efprimc.che fai fi- 
fa fieno quefle.nèl’ autor della lettera, et pur fe per cafo 
il Sig. Efechiclle dimada (fe al Sig. Caualier Tafio che 
fpecijkajfe quali falfìtk fono quelle, che la lettera cotte- 
ne, no è dubbio alcuno che rifponderà , che e fendo- fiato 
in quella detto, che egli fi è abufato della lui corte fa. co 
*ftrana,ct fionda maniera, che quefl • è fai fi ; nè fipra 
ciò il Stg.Ez.echielle potrà legitimamete me tire il Sig. r 
Caualier Tuffo, per la prefuntton della legge naturale, 
eteiuile che ogni huomo buono pre fumé et tato piu qtte- Vuo _ ^ 

< fi apre funi ione opera, quàdo e accompagnata dalla ne- * % 
gatiua conte e in queflo cafo, onde il caualier Tuffino 
potrà legittimamente effir mentito dal Sig. Sol\a ; & M nt j“ 
mentendolo potrà efièr mentii 0 di vera , & legittima tQ r 4 ua ‘ 
me tifa perche la mentita del Solz.a farà ingiuria, et no 0 

• mentita vera et come tal porrà effer ributtata con va' * 
altra mentita. & quefl a farà pai vera > Ó legittima, 

operando 
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operando fecondo la lei propria natura . Ai ut» lib.t • 
cap. ) hb. i* Rtfp* Aucnd . //£. i. cap. 6 . ' 

X) w adunque , che mto parere e , (ficome hi anso 
di [opta detto ) che l Sig Ez.ec bielle è m oh Ugo di prò - 
»4r, che l Sig. Caualier T affo fifa abufai o con tftra - 
fionda maniera della lui cortefia j il che come 
fi po fa far dalle fritture mandatemi non difcerno » 

, però conuien faper,che prone ha il Stg*Solz.ajanto fo- 
* fra quefio , quanto anco di quello che hi in contrario 
^Alaftae del pento et de* telhmonif » Le quali fi da 
. me faranno vedutele darògtudttto , ne altro per bora 
a P,S. poffo dire ♦ Metont U i $• Aprile idi • 

CONSIGLIO QVARTO . 

ELLA querela , che paffafra il Sig* 
Marco , er 5/g. Nicolo la narr adone 
del fatto fra lor figmto a me par » che 
non fi a ben regolata : poiché alcune co fi 
pofjono effer t r ala fiate ìtorne no appar- 
tenenti alla cdu fa ,& altre fono ofiur amente narrate , 
et particolarmente quelle, che dicono >& fecegli inftan- 
tia » che gli dicdìc,feil Sig, Giouanni gli haueua 
ciotto chegli dicdfc quelle parole in cafa del Sig. 
Aniballe con animo di fargli offefa . Che parole fie- 
no quejle dette dal Sig. Marco al Sig • Nicolo nella 
narration del fatto non ci fino i et fi per cafi $ inten- 
de di quelle, che fono nel principio di effa che dicono • 
li Sig. Marco per fcherzo ditfc al Sig. Nicolo, che 
fe andana in quel luogo Thaurebbe fturbato . Qut- 
fi e non fono parole offenfiue , ne poffono , ne anco con 
gli argani effer tirate ad offe fa > percagion dì quelle* 
che dicono per fcherzo dille. & perciò è nece (fario 
Japer,che parole fftno quefle>et Unto piu conuien japer- 
lo per cagione anco di quell' altre, che dicono . Alche 
rifpofcil Sig, Marco da niuno, ma da l’eflferfi da[ 

conucrfar 
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conuerfar con lui- ritira roi'hauetia argomenta ro . 

quali parali faccio congettura , che non fono 
le parole eli fora dette ; macche fono quelle, che dtjfeil 
Marco ai Sig, Ntcolo quando U fece dichiara- 
H i fiche (come ho detto) conutenew tender queflo 
punto, & meglio regùlar questa fermar a, volendo far 
la narra non di tutto il feguito* Nondimeno fon dipa^ l 
verghe la narr ation del fatto w quefto cafo non fi a ne - 
cejjaria^er non ejferuiauenuta offe fa fatta con mal 
modo >ne con fuper chiaria , neper vt* indiretta , & tn 
* lire niun d tffi ne ha hi fogno ; Se egli e il Sig.N, co- 
lombe la ricerca niun giouamento gli porta , per hauer 
col menar le mani girando il ferro '.fatto vedere al 
Sig* Afar cocche egli ehuomoper lur battendo ricoura * 
to l arma fonatagli Statogli à fronte cor aggio fa- 
*w*»re ìlaondcft e fiancato della feritariceuuta. Aia 
1 Ir* < *f coc " e pretendendola non so quanto honoreuol 
gl* fiati cercarla , battendo fi primariato leuare il 
pugnale, & con quello ferire ; potrebbe forfè per tfeufa 
dtre,che non batterebbe mai penfatoincontro tale . Ri- 
a 1 * 0 ’P er , andare a par lare in quel medo al Sig. 

■Marco? perche non fare assortita ,• & prette der tutto 
quello, ehe gli poteua auenire ? onde a lui fi deue impu- 
tar questa fitto, trafiur aggine ; & a ninne ; ma molto Wanr - . 
t'fi non conuien dire non me'l penfauo,per~ u len i£f 

e f (U ff deglifiìocchuet rifugio d’imprudenti j non me’l Ì 
fictoeper quefte ragioni conueneuole non gliela giudico, .peni j u» f 
Jj.t jefojjt il Stg. Ai arco, che la richiede JJi, pariménte 
j tco *** hottoreuole per lui il veleria * perche fi* 

bene egli leuò l'arma al Sig.Nicolòet ci quella fèrite\ r. 
quefto fatto fu all’improutfi ,& a cafo ( come fi legge 
nel patte) ha deppolafiiat ola detta arma leuata * Cr ' 
perdute la propria fpada \& fi ben quella perdita fi 
"Pacoller andò con la cadutatn ttm,per efferfi intuiti • 
fato co piedi nella propria cappa ; tuttauia quello 
nenjodtjfa a piene j perche concedo, che' l mantello 

cappa 
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n 1 per- r4pp4 y/4 fitte cagion della caduta in ; terra ; w* r?0« 
*'/■« farà già mai della perdita della fpada ; & ficome nel 
fthe • f<* r qui filone chi sà l'arte dello Jchermire , & quella 

jntr^nel t er * e » fignodthauer prima perduto U cuore , c£* ti 

; fai quii- crucilo di pastrano fi fa per mio credere anco , ehi cadi 
■ rione di ** * «r* prr 4 /i«#a accidente facendo que filone > la - 

fegno di feia tarme * 0 'e gran vergogna perder tarme nel far 
viltà t quifitone . Pam Poz.\o neljib«$*cap. * *. & per * 

ciò la narration di tutto que fioca fi non gliela giudico 
! Perder honorcuole con tutto che rtfiUto m piedi procura ffe ar- 
I srrni mc * j^ A m j 6 parerei ben (come hò detto) cbtnon 


ouiftio' 1 * fi am9 * n ca f° ne * narration del fatto fia necejfa 

ne è ver* rt * >non e (f ef2 d*ui auenutaoffefa fatta confuperchia- 
gogna . ria, ni con mal modo >n e per via indiretta, & le ragie» 
ni di que fio, lungo farebbe P apportarle >non dimeno fi «* 

| Narra- lo bora dirò * che non hauendo copi alcuna d'haucre il 
\ tione ò\ Sig> Nicolo dal Sig Marco (come ho detto) ne mene 
\ t* no ^ [ì *jilSig* Marco può pretender cofa alcuna dal Stg. Ni» 
do nò è colo per cagion delle parole pungenti dettegli \ perciò- 
necci! a— f ^ e ^ q U fn e nell t fi e (fo tempo fi feerico con la ferita 
i 11 * datagli r onde niun d'cjfiha di hauer dall* alt ro, et per - 

ciò alcun dii or non può pretender fadisfat rione , ha - 
uendefela nel far que [itone tutti dui da loro flejfi f *vn 
contrari* altro honoratament e pigliata fi ; onde reità 
filo il rapaci ficargh. infume ; & le parole di pace in 
que fio ca fi ptjfono ejfer dette d* ter^a perfina >& piu 
conuitn farlo* 

, Per cenci* fione adunque 4icP d V. S. che non giudi- 
Modo có. *Jf cr conueneuole al $i*. Marco venire alla pace 
di f ar pa nel modo propo(lo,ne meno al Sig Nicolo per le ragie - 
ce in ca- ni dette;potraj(fi ben venire in questa forma • Far thè 
A> 3 che vn C auali ere abbraccia la querela, & e {fendo poi que - 
ninno hi fa ignori alla lui prefenza dica-Signori Marco Ai. 
d hauerc $ Rj iC0 i 0 ,N. Io fino a pieno informato di quante è 
pajfata fra lor due & polche nella qui filone tra ejji fé - 
guitactafeun di loro hà mo firato cuore , & ardi re di 
: vai oro fi 
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4>*Ur,fi Caualieri, & , er tali fifone fatto "no fiere, 

ne muno badi quell, defittagli prego, che tngra. 

tue mia fi rappacificano > depongon gli odi), & s’ab - 
brettmno infime, come genero fi Caualieri,& pareri • 
tt, thè fitto, & tonto prie queflo deonifar, quanto ,ché 

Jluffr r° *? h * f* tro (tn ° dtl Z r4Mt d * lor ' cht 

delie offefi fatte fi vicendeuolmente fintano, diche am- 
bedue certifico in parola ài Cattai, ere ; & poi fargli 
abbracciar e, & eh, farà ilpr,mo a troie or l'altro darti 
maggior fogno dt fimtrttà, & dt magnanimità d' 
animo nel far pace, virtù data da Arinotele al 
magnammo , onde da tutti farà giudicato piu 
evirtuofo , & generofo ; & tale è il mio 
parer fipra l'accordar quefta quert- 
la, detto à V. S. liberamente , Cr 
fincer amente , & fi i, fi fi nello 
fiato del Sig. Marco verrei 
a pace tn queflo modo, nè 
altramente lo pofo con . 
figliare ; col qual pretto ' 
y • S. far mia fcuja 
Je forfè troppo con 
libertà ho pATm 

lato ; ma hi 

giudica* 

- . . té 

tjjcrmi piu tenutneùol dir la verità , chi 
un fittili ragioni voler fare apparire 
tl nero bianco , & portare a Ini 
dishenere et à me biafime , 
ftr à Va S. bacto le 
mani. Di Metone • 
li 1 1 . jiprtlt 


è 


JìL 


Ne! far 
pace có- 
me 

ftrJre a- 
nimo ge 
rterofo ; 


18 Libro Secondo 

AL SIC. 

CONTE, GIVLIO 

CESARE BORROMEO. 
CONSIGLIO QVINTO. 



A querela* che ha figliatoti Signor 
Monti col Sig , Lurago come dal fatto 
mandato affare è fondata fopral'ha- 
uergli tolto il mantello nelle Scole di 
Pauia , per cagion della lui fpupilla- 


tìone . j Quefia* à mio giudicto, come 
quello)che fino flato /colare in quello fiudio , & in al - 


Cafo dV 
effe fa 
fatta con 
mal mo- 
do, 8c fu- 
perchia- 

ria. ^ ^ 

tri % non e cagion di pigliar giufta querela * perche fi 

fpupiUarfi ne gli ftudif> & maggiormente in quello di 
Pania , egli e vn vfo, & vna confuetudine così inuec- 
chiata , che fi può dire ejfer nata con e/fi fludij , con e {fi 
nudrita * & erefciuta\& chccon e (fi 3 il lei fine haura, 
& a quelli , che voluntieri non lo fanno * sformata- 
mente odor poi fi fa far e * leuando ad ejfi il fer aiuolo, 
ouer mantello , ò altra co fa » & perciò ninno può giu • 
/lanterne, n'rdeue recar fi ad onta } onero ad ingiuria 
attion tale ; fiche conchiudo, che'l M onte non ha ha- 
uuto ragione alcuna di far quanto ha fatto centra il 
Lurago \ & quando anco nehaueffe hauuto>in altro 
modo doueua farlo *, ne meno con quefia fina attiene 
ha offe fi la nation Mtlanefi( come altri dice ) perche 
jrr- * propriamente ella non e Hata fatta in difpregio di 
mente"* filamente per rtfentirfi col Lurago, per sa- 

quado è & on l eu * ta f atta gl* del mantello, pretendendo fi 

& che 5 da quefto fatto offe fi , oofa , che 'non e ; onde quefia 
cefa è . *ttion del Monte non e rifint intento; perche al ri- 

fin- 
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fentimtnt 0 ( fe deue hauer nome tale ) ha da preceder- 
gli carico, 0 tngtuna . Mut. Itb. Rtfp. i . & hb. r. 

^ ! fp' prima , non ejfendo altro tl Rijennmento, che 
vna attion ftgn fcaince di e (fere (laro indebitamento 
offefo , ma quefla anione del Monte, e fiata Jolo vn 
prete/o rifinì ‘mento , di prerefa ingiuria : vanità 
grande tn ogni hon orata per fona, & molto pt'utnvn 
Caualtcrc il quale hà di adoprar l'armi con ragione , 
et non temerariamente, non ejfendo adunque il Mon- 
ti flato dal Lurago tffefo ( come hò detto ) & quando 
ancone f offe (lato, con hautr doppo l'effe fa (aiutato , 
ouerrijalutatotl Lurago , viene ad hauer 1 ‘ offe fa ri- 
me (fa. zittendolo lib. i. cap . ?. Ai ut, Itb. 3. Rifp. 7. r , 

oltrache, chi nel tempo dell ofjfefa (potendo) non mo- 
(Ira rifentimento di e (fa. dà à veder, che quella non 
folamente non cura j ma, che la rimette . Boff dell' in- ' 

giurie num. x 5 . Attenda Mut, negli allegati luo- 
ghi ; onde nefeguechechi nell' atto ,ò tempo dell' offe fa 
non moflra rifentimento di effa, potendo, ò con parole, 
o con fatti t acit amente la rimette, fi come fa chi doppo 
q’Aclla faluta i offenfore, CT chi per l'ifleffa cagione^* 
offende poi il nimico commette grauiffimo errore, tir 
tal, che sa vn non [0 che di brutta tradigione ; vitio 
abomineuolijfimo frà tutti i vitij,& quefio, perche chi 
€1 (aiuta, per amico fi dee tenere . A ggrau a anco no- c . 
t abilmente tl Monti, quando anco haueffe hauutoca * rAIL 0 

c ° n 

ria, & con mal modo ; perche Rifentimento fatto con 
mal modo, ouer confuperchiaria non rileua altri da Rifenti- 
ingiuna rtceuuta. Fauflo lib, 1. cap. 1. ferrea nel mento 
Dialogo del ver. honor mil.fogl. f 4 . c^-74. Mut. quando 
p*‘inta>& hb. Rifp prima, onde quefìi n " 
non fi J ara rifentit 0 dell'ingiuria hauuta,anz.i fi farà CU a * 
grauemente macchiat 0, per e (fere fiat 0 la lui mala at- 
t ione irr agi oneuelc..& voluntaria . Mut. lib.x. Rifp. 

Alberg. hb . cap. 6. Coite Romei del Puf’ lo 

B 1 f°g'* 
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2® Ulto Sfrondò 

fogl. ic 6 » (&' 2cS* Gr inerror graue chi altrdenent 
itirenti fi perfuade>ò creda ; perctoche e obltgo di colui K che 
mcto co- V€n duArt , ò nftntir fi vuole di nceuuta ingiuri a, 
me fi hi de lo faccia eoi valor proprio » & non facendolo 
da fare, perde l’bonore ; perche fé il refintimento»ò la ven- 
detta non e fatta col valor proprio » ne fegue per 
neceffano confequente , che fu* fiata con mal modo » 

& [celerai amente fatta^dr chi e federato non me- 
rita effire ho fi or aio , non effondo dhonor degno»* , 
Ma per venire alla pace » fe il fatto mandatemi 
Formadi non * f r 4 /* parti accordato » fi può acconttare in 
P-f - alcuna cofa> fenzje danno , tir prtgiudtcto del Lura- 
c*(\ &° » & poi nel fine aggiunger ut la fodisfattion con 
chiafra dimandar d*W offefa perdono , & che poi fia fir • 
fatte* di mano dèi Monti \ al che potrà il Lungo 

rtfponder ; cho accetta queflo fuo pentimento dell 
error commeffo centra la lui perfona » & che nell'- 
auenire gli farà amico » & poi faranfi abbraccia • 
re $ ne altro fi ricerca nell offe fe fatte con fuper- 
chiaria > & con mal modo » fe non la narratien 
del fatto > acciochc fi conofca * che l'ofefo in quel 
punto non mancò a fe fteflo* le quali offe fe febennon 
aggrauane nellhnorc > ne portano carico ricercano 
però nel far pace fodisf attiene ; la qual farà ( come 
he detto) la narratici dell' offefa , & fua qualità» 
infume col modo tenuto nel far la con pentimento di 
offa » & dimandarne perdono , & queflo non per 
altro » che per riconciliar gli animi pcrcagion 
dell' offefa difgiunti \ma non per fodisf at - 
, tion di alcun carico con quella impo- 
rto . MutJib. 4 Rifp [ottima • 

Finifcojt à P'SJlluflrtfs. 
bacio le mani . Mila- 
no li Luglio 
14 *}. 

AL 
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A L ME DESIMO 

CONSIGLIO SESTO, 

0 " k ‘ S f" »"■/«*' «Cflic'àu 

? P ? qutreU, che pajflt fraiut , &■ Signor eflamina 

Lurago , y? Itu* fleto tutte quelle par- V nu fcrit 
ticelle in eflofegnate * <*1*0 4 P: Sig. tu per 
^ T T rie alcune fi po flotto leuare ( cornea pace * 
già le ho fcrit te ) quando le mandai il tutto pareri - * ?• 

[opra quefta* querela , dicendo > che la narration di 
e jf a fi poteua modificare in alcuna cofa fetida pre- 
gi udii to del Lurago > & in parte fono apunto quelli 
clan fule notate* il contenuto delle quali vien per ne- 
ceffaria confi quen za tntefi > & mchtufo nelle pre- 
cedenti parole > come per e ([empie . Quelle parole » 
che dicono . Se non Jng mft a mente .$1 figmficato . 
delie quali fi comprende in quelle , che fine aitanti» *• * 
che dicono . Non haueua ragion di dolerti . adun- 
que fi non haueua ragion di doler fi ,& lamenmn - 
do fi * ingiù fi ameni e fi doleua ; < 9 * quell altre pari- 
menti , che dicono * Si che fi può veder J’offcfa 
cflTere ftaca vu mero tradimento . Perche V offe fa 
dalla narration di tutto Ufiguito di efla puntualmen- 
te fi vede quale e fiata, & che nome merita > & fimil- 
me.nte qua fi tutte f altre fono di queffa natura ; & 
perciò giudico , che fi poflono leuar finta pregiudi - 
rie del Lurago, & dare Jibfmtio di mele afperfi al 
Adotti da mangiare \douendo al Lurago baftar di 
effer rintegratodel fuo . Madoue fi dice .Nei tempo 
tradimento li quali tutti rlfo Signor Lurago 
conosce beniifimo, & certo* che da loro non haue- 
xebbe (ofper raro coli tale . credo, che fi poflono dir 

tempo dclfoffcfa > qc 

S I n,ai 

HOfvA.gj^/ 
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mai da fora hauerebbe fofpcrrato mal centra fc.' 

& parimente dove fi dice* Andò ad incontrare il 
traditore. Si dirà tn vece di traditore, il nimico; 
perché dal modo, che ha tenuto il Monte in offendere 
il Lurago, fi conofce quale egli è fiato . Et le parole » 

' .. che dtffeULurago al Monti nmprouerandogli il mal 
- :: modo tenuto nell' offender lo, che dicono .Tu hai pro- 
ceduto da traditore . Queftc in modo alcuno non 
s hanno à mature perche fe bene fono offenftue al Stg, 
Parole , Monti; fono però difenfiue, & feudo al Sig. L uragot 
che ne* dimofirando la pronteza dell'animo fuo.et del lui va- 
gli ferie- loro nel rifpondere al nimico ; dal quale era con tanto 
ti di pa- vantaggio fiato a ffalitosimpr onerandogli il mal mo- 
ce non fi do col qual I'haueva offefo,effendofi con effe il Lurago 
pedono j ano fi cono fiere, & co' fatti, & con parole coraggio - 
leuare . ^ £ tacendole figli letta molto del lui valore ; & è- 
N«lle pa ragioneuol cofa, che à colui, il quale è fiato ingiuriato 
ci chi hà fi habbia più riguarda. che all’ingiurtatore ; acctoch e 
da patire dell' gnor fup refi* punito . Mut.bb . terzo cap. i f. 
alcuna & lib.4» Rtfp' a. *dlberg. lib. i.cap. 2.4- fol. 170. f 
colà . però conchiudo, che non fi deano, ne fi poffono leuare, 
per non defraudare il Lurago in cofa alcuna del lui 
valore ; il che non conuit n fari \ douendofi ad ogn- 
uno dare il fiuo , & tanto pi ù in quefit cafi, ne’ quali fi 
tratta d’ honore ; nondimeno alla prudenza di V. S. 
fui rimetto . M ilano li $ • jlgofio 1 6 i 5 . 

AL MEDESIMO 

CONSIGLIO SETTIMO. 


/ 


Nell’i- 
itefla 
caufa . 



Offa da alcune ragioni feri (fi aV.S., che 
il Sig- Monti non può giallamente doler fi- 
dei Sig. Lurago , per hauergli leuato il 
mantello , ò fermalo nelle fiele di Pauia 
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per camion della lui fpupillat ione, alle quali Aggiungo* • 
che per efferfi egli d^ppo contentato di pagare alcuni 
danari per nfcuoteùo^con conditione y che fe gli com- 
pir* fa foro fopra il rimanente del danaro 3 che ci anda- 
na per lof pupi dar fi, ne fegue necejfariamente, che fia 
andato a Pania per cagion di ftudioiilche ha poi anco 
confirmato tacitamente con Peforfi compiaciuto pa- 
gar le (lunghe agli fidarti come difo Monfignor 
Cutaneo al Sig , tiroidi, che per quello effetto gli do- 
uejp mandar la lista de gli fludenti,che hauercbbe lor 
fa t 0 pagar le Siringhe dal Sig . Monte, & queflo dico 
per la prefuntion* che viue, che Monf. Cutaneo non 
hauerebbe detto quelle parole al Sig, jiiroldi > fi tal 
non foffe Slata la mente del Monti, onde con quefti ' 
duplicati atti, e gli fi è dichiarato( almeno pr e fan una- ■ 

mente)effere andato aPauia per (Indiare, et perciò fard . „ 

obhgatoallo fpupillarfi , come fanno gli altri fiolari, 
per la lunga , & muecchiata cenfuetdine, che regna in j|>^j a t 
quello Si udì oda qual ci fa debit ori,ptr hauer forza dì j J 5 fp U . 
legge, & il volerla vincere è dura cofa,& da Ifidoto pjJIarfi. 
nei fecondo dell Etica fu detto, che la confuetudi ne, i Confuc- 
vna certa ragion fatta da co (lumi, che per legge e pi * cu din e ci 
gliata, ó tenuta ; &il Mut . nelle Fauflina à fogL fì debi- 
to • dice, che e vn vfo di co/e approbabili fi che raffer • tor * • 
mo quello ho già detto, che per quefla cagione il Mon- Ccnfuc- 
te nonhaueua, nè ha in chcdolcrfi del Lurago . Ma c * ne ,v? 
admefo, & non conceduto, che* l Monte non foffe an- Cg 

dat odP auia per Studiare, & che gli fo (fi flato fenato 
il mantello, & che perciò volefo pigliar querela col 
Eur agOiparim ente non può, per che con Phautr pagato 
danari per quefla caufa, & con Phautr Monf Cuta- 
neo detto , che hauercbbe fatto, che pagherebbe le (fun- 
ghe, & queflo egli noti hauercbbe promejfi, f e fatato 
la mente del Ai onte non hautffc,ha dico . con quelli 
due atti rinunciato à quanto può pretender per qt4ejfa 
cagion contrail Lurago , Aia di piu con hauer (J.oppo 

B + unto 
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Saluto tutto quefto ) in MiUno [aiutato , ò rifnlutntt il 
cieppo Lurago viene ad batter rime (fi ogni offe fa » & in - 
J’offefa 9 giuria prima ricettata > tlche non fi può , nè fi dee 
che cola mctttre in dubbio , poiché non foto gli fcrittori di 
^P cra * honor . Cauallerefio raffermano per vero * & per 
indubitato l'admettono . Mut . Itb . R tfp . 7* 

Attend . lib . 2. r*p- W 4 4^0 A fflgrfA C0«- 
eedono. Onded, confi 50jonu.19.libo i*&con[ 87* 
Saluto ft14.64.hb. 2. Farinac.queft. 1 oj. ##. $ 5 J. 

5*^ hc perche il [aiuto è di hum unità ; ma non di honor e in - 
cola è /i /10/7 fec ondar lamente . /fora conforme 

• W * alfauifo datomi dal Sig • Ternago in nome di 

P. So he formato lofiritto di fodufattione , che con 
Narra- fiparato viene \ il qual contien la narration 
**on di àeL fatto intieramente , poiché fi riperca ( come 
. * att ° ho firitto ) nelle fodisfattioni di offefe con 
quando forchi aria > q con altro mal modo fatte . Fan fio 
conuien^ ^ A/**. A 4 5. r^p. i|. 18. 19. 

• • .<#* lib'+.Rifpó.Frrea nel Dialogò del ver.hon.mil» 

fogl-$6-Alberg. hb. $. cap . 21 GT u.con pentimento 
dell effe fa jet con domandarne perdono non già per fi - 
, Ingiù j disfai non di alcun carico con quella tmp» (lo; ma per 
ri*iQ ne. r appacificar gli animi per cagion dell’ offe fa, alterati . 
far pace MutJib-ì* Rifp»7 • In quella fodisfatttonc ho hauuto 
^cercar anco rt S uar do difaluar piu che ho potuto tl M onte • 
i'alcrui N* fi dee dell' ingiuriato mi far p*ce,nc*rcar C altrui 
vìcupe- vituperio j ma filo di e ffere egli [grattai o,& leua'ogli 
ri®. la mala opinione, che di lui per cagion dell offe fa rice - 

Oflfefa uuta x nelU menti de gli huominif off e caduta . Conte 
in dub- L andi dell att. mor fogl • 2 2J. voi. i. Vrreanel detto 
b,io fi Dialogo forl.éS'C orrado conci . 1 06 . perche l offe fa in 


1 
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dtr,c begli di (fero che quello gli haueua fatta il JLuna- 
go era fiato per fargli affronto & carico ; perciò non 
tredoy cht'l Ad onte fi renderà difficile darla ,* ma pri- 
ma tona te n comporre ,che‘ l Monte non fia affretto 
nominar li rapportatori , per non fardo lire htes. 

Milano li 8. Dicembre iGi$» 

Ah MEDESIMO 

CONSIGLIO OTTAVO. 

feìwjfc- Otchelo feriti oda me formato, [opra il ri- j^ e n» 

H ducere à pace li S S, tur ago , & Monte j|f c /r a 

"'(4 ^ non viene accettato , nèsò con che ragion querela, 
SU SS» poffa efer rteufato , tir quanto i me Stg. & fi prò 
Coni e dico a V.S. Uberamente , CJr fopra l'honor mio, pone 

che quando fojfi nel cafo del Al onn non r tea fa rei dar n u * u 9 
la fodtsfastion propofta.et efendomt data quàdofojji «odo di 
nello fiato del Lutago , non la rifiutarci ; nondimeno l * :e * 
in occafion tale%& tn opera cosi pia bi fogna hauer pa- 
cienz.a,& con quella fuperar le difficultà che fi para- 
no dinanzi, & poiché mi commanda, che veda di tro- 
ttare altro modo per venire allo fiabthmento dt quella 
pace ,que fio vno propongo urico il qual fé non farà ac- 
cettato, fi potrà lafiiare al tempo, {che e il vero doma - 
tor del l’ire,et munacofa è che lalughcXX* del tempo 
non poffa J che faccia et quefii rautdere , 

Presuppongo > che fi debba venire à quefia pace . 4 
in eafa dt alcun Caualiere confidente di ambe le 
parti ; anderà prima il Luragi à eafa di quel Ca - 
ualier accompagnato da vn geniilbuomo fio amico, 
il quale tn quello cafo voglio , che ferua (ilo per far 
fede di tutto quello che feguirà, et affetterà il Mon- 
ti, che, & e (fi là vada filo, fuorché di lui compagnia, 
hauer à,& egli vn gentil hupmo per Nfieffo effetto, et 
veduto dal Monte il Lurago, lo andar à ad incontrar 
col fuo compagno vintìctnqueà trenta puffi, & fatto- 
figli vicino gli dirà Signor Monti V. S, vi enfi 

' ' ’ •' àcafa - 

•* . . -* 
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à cafa del Sig. N. per darmi quello, che mi tiene 
legittimamente per cagion dell’offcfa fattami. 
Ridonderà. il Monti. Sigisi . Replicherà tl Lungo. 
Poiché veggo così buona voluntà in V-S. verfo me 
di quefta per fodisfattion mi contcnto»nè altro vo- 
glio, & ndl’auenire gli farò amico. Contrarepli- 
cheràilCMonti . Et io tale farò verfo V.S.& haurò 
à gran ventura hauereoccafion di feruirla per mo- 
fìrarlc con viui effetti i'cftremo dolor, che Tento 
perl’offcfa fattale la. qual pregpà perdonarmi . 
Et poi quei genttlhu mini, che di lor, compagnia fa- 
ranno gli faranno abbracciare ; & doppo tutti infu- 
me under anno in cafa di quei Caualtcr doue fi doutua 
far la pace à dargli parte di quanto farà feguilò ; il 
qual loderà quesìa loro attiene , et di nuouo per mag- 
. gi 0 r lui contentamento gli farà rabbracciare . Quefta 
fattone fodisfattion non può e (fer rifiutata da ntuna delle par- 
coTipitif t» (fi hahnogtudicio) poiché per la parte del Lurago 
(ima . è compita , intiera , & Cauallcrefca ; perche egli di- 
manda il fuo del pari di gente, et d arme, à faccia, à 
.. ! faccia , & in luogo publico, & commuti e, nè dimanda 
Cauahe- n j emt di piu. come dalle parole fi legge & in quello, et 
re quan- ^ mg j 0) c fj g / 0 domanda fifa cono fiere valorofo , & 
conofcef giuFlo -, virtù fondamentali dell'honor Cauallerefco, 
valore- & il Monte coir ifponder del pari,& effo di gente, & 
fo,& gin d’armi à volto, à volto, & tn luogo commutte moflra, 
Ito . et fi fa cono feeriche non per timore hà detto . Sig. sì.» 

ma per virtù ; moffo dall'animo fuo genero fo, & gin- 
fio in dare ad ognvno il fuo, et dolente dell’error com- 
me (fo lo hà detto . come meglio anco fitto fi dichiarale/ 
in oltre gli da folamente il fuo, nè piu pretende ; nè tl 
Monte può far dimeno, che non gitelo dia ; perche à 
tutti fi è obhgato dare il fuo ; quale > & quanto fia poi 
quello , che deue hauere il Lurago non fi efplica ; ma fi 
la fila algindtcìo vniuer fiale del Mondo : filo basì a, 
che' i Lurago haurà hauuto il fuo, & prejjo il mondo 

tal . 
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tal farà tenuto } poiché il Monte glielo batter a dato 
pronramente,et gcnerofamtnte, onde il Lurago rejlcra 
innevamento fodisfattOt*^ j ,, a •... . , 

A Quei ia forma di pace* olir a, che viene infognata. 


jra anc /tuumy ffn* v# nnnuvr *,uc qitcut i ujjcju yfzuo- 

dtua dall offerì [or che atidafft in cafa fua ad humi- 
gliarfi>& chiedergli perdono M effondo fi quefloaccor - , 
dato, mentre toffefo afpettauaf per quejìo effetto )l'of 
fendit ore , meglio la caufa con foderata andò [opra la 
porta foloy & armato di fpada, & veduto il nemico > 
che ve netta gli andò incontra vinticinque,ò trema • 
paffh & fatto fogli vicino di (fé . Sig. cale. Vene ce . 
qoà per darmi quello.cta legittimamente mi vie- , 
ne per cagion deiroffefa fattami ;e(fo rifpofo Sig.ii. 
& egli replicò . Di quefta voftra buona voluntà mi 
contento, ne altro voglio, onde fràior fogu) pace, 
con molto maggior lode % che non batterebbe fatto con 
la remi (fotone in cafa • Contierrà però (fi queflo modo 
piacerà ) il tutto prima fra le parti comporrei le quali 
foe nella narrata forma, ouero nella già data non ver- 
ranno alla pace , faranno male > & dubito > che le ver- % 
ranntf poicon lamorte dell honor di vn Alloro , & in 
cafby che ci veni (fero in quefla formalo formato vna , 
fede del modo , che doneranno tener quei gcntilhuomi- 
ni > che faranno di lor compagnia, e fendo ricercati à * 
farla, accioche il mondo refi a à pieno informato del \ 
tutto, rimettendomi però alla prudenza dtV-S. Pi 

— * * i • • • vx 9 - 
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compagnia del Sig» Lurago andato a cafa del Sig* 
D. per stabilir la face , che egli trattaua fra effe 
Signor Lurago , & Signor Monti, & mentre trar- 
uanio ambedue per entrar nella detta cafa* ecco* che 
comporne il Sig . Monte accompagnato dal big» AL* 
che per lift offa cagione ini lenona , il qual veduta 
dal Signor Lurago Lo ondo ad incontrare offendo, e€^ 
io di lui compagnia * & come gli fu vicino di JJigli 
Signor Adonto V tene P. S, a cafadel Signor D. pii? 
darmi quello , che legittimamente mi deue per ca ~ 
gion dell* offe fa fattami ; alle quali parole pronta- 
mente > & genero fomento rifpofe il . Sig. Monti . 
Sig» si . Replicò il Signor Lurago, & di ffe . Poiché 
veggo così buona voluntamV »S. verfo me di quefta 
per fodisf atti on mi contento > ni altro voglio > & 
noli auenir ciò farò amico ; alle quali dal Sig.Monti . 
fu contrartplicato • Et io tal fao verfo Pf. S. 
haurò d gran ventura hauere ceca fon di fornirla * 
per me ftr arie con vini t ffet ti l estremo dolor» eh 
fonte detl'offefa fatale . la qual prego aperdonarmi, 
Jl che da noe vdito gli pregammo ad abbracciarfi 9 
fi come con prontezza fecero , & doppo infume an- 
dammo in cafa del Si g» E* a dargli di tutto quefto 
notiti a ; il che intefo > moho fi rallegro, & lodo que- 
fta attiene % & per maggior lui contentezza volle » 
che di nuouo alla fua prefenza fi rabbr accia (fero,^ 
per effer quefto 'la verità > ricercati .a fané fede ; 
pereto h abbi amo fatte far la prefinte , che fard fir- 
mata di noftra mano > & figtUata del noftr.o filtro 
figlilo . Data in Milano &c . 

lo N. affermo di mia mano quante di fopraficon ~ 

tiencs . / 

lo M. affermo di mia mano quanto di f opra fi con- 

ù cnCm ^, . 

Luogo de' figlili * 

Al 
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AL MEDESIMO 

CONSIGLIO NONO. 

E fcritture nettamente da V. S man - 
date [opra la querela , che paffafrà Nell* 
il Signor Lurago, & Stg. Monte ide foca 
fono fiate da me confiderai e fecondo f© fi efla 
la commodita dd luogo & del rem- 
po', & poiché firn ho* a a muno de *- vn© ferie 
partiti proporti non fi vogliono acchetare ; le dico, che to P €r . 
la lettera e mendicata , & affettata 5 *r tale mani fé* ,P 3CC J , 
riamente appare , dr p*nrià munnguardo a quella fi 
dee hauer>ne ad altro tende. chea prouar : chc'l Monte “ un j dui 
i non fi era dichiarare ne prima , » e doppo la lettat a fat- bi . 

tagli del mantello [colare , & che fi haueua recato a 
\ petto quel fatto , con lafciarfi intender , che neve* 

1 lena far quella vendetta % che gli fo (fi Hata di fo~ 

1 « disfa et ione • Conceda fi Sig. Conte , che'l Monte non 

! fif 9 ff e dichiarato /colare» & che pereto non poteua 
j t fière a fretto alla fpupillattone ; E però vero, che egli 

1 fapeuagli ordini de Signori Scolari effindone fiato 
i auifkt 0 , come appar dalle fedi dt cinque Signori ; o n- 

j de fece errore ad andar nelle Scole ; ma maggior lo 

feci ad andarui la feconda volta; i^che par, che non 
fa ffe per altro, che per volere • Irritare craboncs* 
ter che fi in effe era andato per vederle , doueu/L-> 

1 a lui baHare , hauerle vedute vna volta, d? non 
ritornare in effe l'iHtffa manna, co fa. che da a veder » 
che non fofie (come hi detto ) per altro* che per mo~ * 
firar di difpregiare , & di non temere incontro 
alcuno, & perciò effendo del tutto flato auifato , a 
luì He fio deue imputar la burla auenutaglt & non 
ad alt ri, ({r fi non era fi ola re , perche non andar nelle 
[cole liberamente \ poiché a muno e vietato l’entrare 

in 
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in effe per veder! e ; perche non di fender fi da quelli» 
che gli levarono il mantello, ò almeno con parole mo- 
flrar nell'tfteffi) tempo animo di riferitimi nto ; CP fi 
tacque dubitando di fupercbn\ria,et battendo fi tenuto 
à carico quel fatto, doueua con parole almeno darne 
alcun jcgno>& par tir fi per Milano >0 altroue,& non 
fermar fi in Palliarne Uar tempo >al tempo di nego tiar 
[oprati fatto & di trattare accordo di qualfeguì ; ma 
dice. che fu finw lui licenza, anzi cantra fuo volere 
( come afferma la lettera) ; ma qucflo non ha del ve~ . 
nfirmieyficome anco non e probabile , che M onf Coe- 
taneo fenza lui faputa pagaffeil danaro > che pago per 
accordo .con alcune conditi oni ; ficome anco non e prò - 
babilc,che finXa fuo confcntwento Alonf Catanco 
dicejji al $ig. j4ircldi> chs mandajfe la Itila d*' SS. 
Scolari, che hauerebbe fatto , che a loro farebbero fia- 
te pagate leflringhe, con compen fargli però U danaro 
già pagato y & queflo appare dalle fedi de Signori 
\ Dottori , & S colanole quali tengo io per vere > & in- 
dubitate, ne che in alcuna co fa fi poffono metteremo 
' dubbio y & perciò fopra quelle conuien formar da nar- 
> « rarion di tutto quefto fatto in quella parte >che fegut in 

Pania, ne fi può in modo alcuno alterar , ficome anco 
non fi può fopra quello,che pafsò in Addano per cagion 
ideile tcfltficationi , che fi fono prefenta f e, alle quali 
: non fi può opporre. Ma Sig. Conte concediamo di 
grafia quello > che dice il M onte > cioe> che non errt-j 
andato à Potuta per fludiare, & che perciò non fi òffe 
obligato i fpupillatfi , che % l mantello gli foffe leuato 
, nella firada publica, che haueffe detto di volerne far 
Vendetta che non haueffe con /entità ai pagamento de - 
danari fatto da Ad onf Cutaneo, & finalmente* che 
haueffe fatto, & foffe vera tutto quello* che dice , do- 
I^wnrì-* ueua p 0 i py rìfemtmento andar con fuper chiaria* & 
*V JV? mal modo ad a (/altre il Lurago ; cert o nò ? perche la~r 

t 1 ^° fuperchiana, & d mal modo nel rifentirfi tenuto, non 
rucai. J r 
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rileu A altri da carico riceuut acanzi chi gli vfa feftefi 
foaggraua di maggior vergogna, & vituperio* Fau- 
fio Ltb . 2. cap . 2 *ltb. f. cap . i j., & 20. hb. 2. 

8. Alberg* ltb . }. c#p. 6 * fogf H 9. & perciò 
tutte quelle fcufe non rileuano il Ai onte* & le può 
tralafciare . Ciro* alla forma dello fcritto per pace 
" formato dico a V. S.> che fono vinti fei artritiche faccio 
alcuno Audio in quefle lettere , nel qual tempo mi fono 
venuto alle mani mille forme di foaisfattiont per far 
pace,ne macche mi ricordo,ho veduto fritto formato p aro [ e 
tonfi poco fondamento come quefto . In effe non fi ve p ace 
de chi parla , ne con chi fi parla > & pur conuien nel far d a c hi 
le paci > che le parole di fod'sf attiene fieno dette dal deono 
principale , oucro da alcun mezanoya nome del primi - efier defi 
pale,& il Fausto nel ltb . f . cap • 2g. d/tt, è piu lo - tc • 

datocché fieno dette da principali,^ k quefia opinione 
l’~Alberg.nellib*$.alcap> 29. fig/. 177 > fi fiotto fcr tue ; 
ma egli e vero* che admette anco, che vn terzo poffa Mezano 
per l off enditor par lare che poi effo conferma il tut- quando 

to y & in oltre dice , che quando fi haueffe dall" 0 fendi- può dir 
tori k raccontare vn fatto graue,et brutto di lui com- |« P ar °- 
meffo forfè (per minor fua vergogna ) potrebbe per- P a ~ 
metter , che vn melano le diceffe in lui prefenza>& in ct * 
fuo nome,dandoglì però egli il confientimento ; & dop- 
pi ratificarle . Lodo,& loderò fempre piti la fodisfat - 
tiort data di bocca propria dell' offerì fior e y non folo per 
la ragion, che iui apporta l' Alberg . cioè perche mo- 
ftragrandiffimahumilta ; ma anco perche di fua na- 
tura e di maggioro efficacia > & perciò è piu atta, & 
proportionata a compenfiar 1 * ingiuria ; pcrcioche quel- 
l’atto di proprio pentimento di trror commeffo dall'- 
offe uditore efplicato, ha maggior conueneuolczza con 
1 * offe fa, & maggior forza a mouer, che fatto per melo 
d'altri * & in confequenza a leuar la colpa , la qual le - t j on ^j e i 
uatafi efiofficient tmente fodis fatto . Et- la fodis fat- f attoqi ,5 
tiettt in quefto cafo ha da ejfer (come già ho firitto ) do fifa . 

la 
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la vera tutrr attori del fatte confidando per V triti 
l'ejfenfore il modo tenuto - et il mancamento commcjfo 

Narra nel far l’ off efa, con domandarne perdono, et qucfìo non 

tione à per altro , che per Iettar via dalla mento de gli huomtni 
qual fi quella mala impresone che potftfe ejfer nata, che l' of- 
fre fi fà . fefoàfefleffo per viltà hauejfe mancato . & le libera 
da quefla prona. Aiut. lih. 3» cap. /j. & anco per 
compenfar l'ingiuria . Ai ut. Uh. $ . cap. 16 . <T lib . 4* 
Fyifp 6» Aihtrg. Ub. cap . n. fogl. i 6 j. Inoltre 
qnefto fcritto non contien tutta la narration del cafo, 

• C? pur vi (ì ricerca nectjj ariamente (come hó detto) 

4-^f Vi et pereto non è intiera f jdisfattiàne per il L uragé . Et 
fa qt'iSdo fi ben conceda che fi pop pigliar {oggetto difiufaper 
fi' pub pi bone (lare, et colorir la cagton dell' amen fatta.non di- 
gitare . Co però !» che fi debba coprire ,& mafeherare il fatto in 
Fatto pregiuditio dtll'tffefo.non douendo i offendttor mai ri- 
no fi de trarfi dal confe ffare il vero. M ur. hb.4f.Rifp fittimi. 
ue copri perche ilconfepr la vera qualità dell trrore,& come 
re». . di errar dimandarne perdonò lana , & lena tutta le 
Offerì- macc fjia di quell? Aiut. nel detto luogo; & à quello 
ditor, no nt n A fodisfattton mandata ho hauuto riguardo. 
CC Dt piu quello fcritto t contrario nel trincipio alla fa 
'il de de Signori Dottori , & fcolart, che tejltficano,chel 
vcw. mantello fnleuato nelle fcuòle , 9t non nella flradc 

Conf?r auartti la porta delle fcu&le come lo fcritto dice, et qu- 
ia r Per* (lo t molto pregiuditiale al Lurago , onde fi dee mut art , 
tor che & fi dee ilare alla teflificazion de 1 Signori Dottoru 
to fa opr e i fiolar i non apparendo il contrario per prone maggio • 
* a * riii * Uggir ime’ del Ai onte. N è so con che ragion fi fie- 

no polì e quelle parole , che dicono. Hnra effendofi 
firà’pofti C*ua beri ’&c. /e quali in quello luogo noti 
tonùcngotto , e ffendi) , t che li Qaualieri , che fi fono fj* 
pofti hanno ejfià dire le parole di fodisf anione cafo » 
thè non fieno dette dal Monte il che fi può permetter 
teme hò dettò • Dico <snco,che la rifpofla del Lurago t 
troppo afetutta Ja quale, & cffahà da ejfer fatta dagli 
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ìfttjfi Canditevi tntz.*nt . Di mie càn figlio adunque 
qnejlv [entro non dtuc e [tre accettato , come fodtsfat*- 
ttone non intttrarmnttall offe fa ritenuta ba flit e ;per 
It ragioni dette . Duo anco,i he in e fio fi condanna À 
.perpetua morte (et qur (lo è il maggi ore errore) l honor 
del A4 onte , poiché da Je fi e fio fi cenfefia traditore, al 
che ho battuto tornei mto cojide- attone ; et perche veg- 
go >c he l A4 onte rio vuole admettere , che confimi fi" al 
pagamento de' danari fatto per ri fiatto del mantello ; 
perciò tl principio della fodisfattione già da me firit- 
- ta,per ageuolar quefla pace , fi muterà, dicendo J'eflcr- 
mida Vi S flato Icuaio il mantello nelle lettole di 
Pauia per fpupilJarmi per nfeatto de] qual Monft 
Cataneo fenza mio ordine^anzi cétra mia voiuntà 
pagò alcuni danari* alche non conienti j nè prima* 
nèdoppo, fù cagione»che d’ira grauementccontra 
lei mi aceefi con penfiero anco di ripentirmene. 
fino à quello fegno % & poi fi fegutrà fi cornea 
: e fritto ; ni in. altro modo pojfo con figliare à far 
quefia pace . ouero con quello [frittogli li io. Di- 
cembre .pattato . 

• y wgo *Uo fcioglirbento dell' oppofit ioni fatte alla 

• fodisfattione già damepropofia. siila prima nfpodo, 
che'l Lurago ha fondato ragionekolmente la lui interi * 
tione.et prouato con la ttfhmonianzjt di cinque SS » ; 
contrala qual non Veggo prone, nè fi fidenti. ni buone 
per gettarla a tcrra;tuttauta per facilitar quefta pacet 
non offendo di pregiudteto molto al Lurago, & di con- 
tento al Ai onte il tv ceder lo fi admette ; perche quelle 
che a me non nuoce, & ad altri gioita fi può concedere » 

” siila [coda fi càtrarepltta che admeffo.ma non co- 
ceduto, che col Lurago fio fiero altri [colar i,& e fedo il 
A4 ote folo.hauedo quei, che eràno di copagnia del Lu- 
-, r ago, et e fio Lurago [aiutato il A4 ontexo di [coprir fi il 
capo, il [aiuto refittuito dal A4 onte adefiì s' intende a 
tutti, tante ai Lurago, quante a gli altri , & vanità 
- C iti 
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•bèl dire, chc’l Monte nodoueua atìhera dichiarar fi ai 
non [aiutiate il Lurago col fuorifalutOi & che per ter- 
nfi nidi buona-ereanza doueua rtfalutar chi l buue- 
'tua faiut*(0,\ Ri [pondo, che allhora dottata dichia- 
rar fi ft andò majjimamtnte vero quello che effe Ai on - 
i oc dice dibatter (tmprc ritenuto animo di far rifenti- 
m trito cel Lurago & battendolo nfalutato fenza di- 
\abutr ottono- òrti feruti ha rtmeffb loft fa ( & quella è 
communi opinione ft fra le pungente fpade de Cauo- 
- Iteri, come anco fra leprudtnte toghe de Dottori ) per 
cagton dbquefto nuouo fegno d’->mtciti.' fegutto ,lper. 
ohe chi rt/ponde ai faluto , paga la cor tt fio* che altri 
• gli ha vfatoten fai ut ar lo , &' Àell'homr, che gli ha 

fatto [aiutandolo •& ver amioo firiconofce et quando 
. egli non s'intctideua batteria rmreffòrpir ragion del ri- 
.jaluto fatto fènXa nfcrua, òdnhiaratien doueua dop- 
pi con fue Ietterei ò per altrui meXò fare intendere al 
• Lurago ; che egli con quel nfalntofaturnon tntendeua 
batter lui [aiutato ; ma feto quei, che di fua compagnia 
crono» & che però egli Volta* per foguir nella nimi ci- 
tta ; onde non hauendo fatto muna di qùefle cefi » vie - 
me (còmi bò dette) ad batter rimrffa lingiuria,& in- 
fume ad bautte affi curato il Lurago , & hauendolo 
doppi offe fa per lifitffa cagione, fenza battagline fat- 
to motto , ha camme jfograutffimo errore, come altre. 

Offef Molte hò fcritto » Egli} vero, che la buona creanza 
Uè obi i obliga n [aiutar chi a [aiuta ; ma non obltgagiòcbic 
gato ri- ~§jfejò rifa lutare il nimica , chela [aiuta, fc prima non 
f? 1 ^ 3 r ha da lui la conueneuol fodisf attien e hauuto, perche^ 
I «tren-- rtfalutar lo, fenza altro rtmetterebbegli i offe fa ri- 
mi dfhi * euut * ^ trt d* l*i potrebbe pretendere, & con 

ucr fatto ***** °h e fi* vtY *' thè fiamo obltgati ad amare intrin- 
pace . [eoamente col cuore il nimico, cioè à non offenderlo ; 
ntttv però off e fo » ebligatt moflrargli fegni particolari 
e dnn [echi d'amore, prima» che doli' ingiuria fia fa- 
di tf atto ( come ho detto ) opera , chè tie fojfe por 
Z> auenire 
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due n ir e grane fianchi o > & quefta e commuti e dot- 
trina Cbnfii*na> & fi ben ciò è Hi Con figli o> non è c i ute 
fycro di precètto • Jt [aiutò è [egUfo particolare d'amo- c | )e £ 
rey adunque tlnfalutar fi può negare ; potendo fi anco ie»no 
negare al non nimico \ il [aiutare $ fogno di hauer dà 9 
pofio l odio con colui > che fi [aiuta . Di piu il [aiuto ' ^ 

non e mezo proportionato di ventre alla p^ce . alla Salito ' 
qual l offefoncn'eobhgato venir fi non e dimandata none ?" 
con mezo conueneuola perche cóme dici il Venir abtl ^eucl 
Beda . Nonpafiìm peccami fcù f ceni tén eia rr* agen- veni* 
ti dimitrerc iubcroùr . per la qual cofa.fi fuperba - re $ pa .. 
mente >fi fintamcnte.fi finzaconueneuol fodisf anione ce . 
e dimandata , fi può , anco come Cnfiiano, negare ; per - Offe fo 
che farebbe vnf atiorir U malusa , (fr tutto quello i quando 
fintenza di Lodouico Carbone nella lui fimma fum* non è 
marum de cafi àt een fieri za nel tomo terzo hb. cap. obligli® 

io. & iumapiu diffufamente nel trattatoci lib* vcn,rc * 
della pace, & dell' amor del nimicò cap. 19. OndcJ *' acc * 
battendo il Monte rifiutato il Lurago viene ad ba- 
ttere accettato il lui [aiuto in confi quenza ad hauer 

deposlo ogni odio >& mal animo cantra lm> & retti efi 
fogli C offe (a % & data pace , & perciò doueuaall bora 
dichiarar fi ouernon nifi lutarlo . ouer doppo atti far lo* 
come s* editto. & Paris del Pofzo nel Hb* liquefi* 7* 
dice > che vn tal fi può dir traditori v * * « v ^ ■ % 

t'- Ila terza appo fittone già fi e rifpoflo di [opra, & 
per tntro il ConjigUo àbahanza, & fattafi conofier 
vana* :. . * \ Y *. • 

' ^ 4 lla quarta non rifpohdo la qual fi ben non è ra* 
gioncuole ; poiché non pregiudica al Lurago fi può ad-, 
metter, per facilitar la pace al p'u>chc fi può . Mi • 

Uno li otto Febraro U24. - v . \ ... \ 

• e r*> • 
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Caro nel 
qual fi 
?fi amina 
le vno é 
re flato 



Sturai cefi* è il procacciar fi la eonfir» 
uation dtfe ttefio, & delle cofef ne, & 
chi non lo fa commette errore, non fola- 
mente come huomo morale , ma anca 
rea*» — — — come Crtfttano , perche quefli fi fa co» 

offcfa • nofcer non filo trafcurato,et che viua pik rotto a cafo • 
come fanno le bettiejhe con con figlio, & con ragione; 
ma che anco rifiuta , & fpre\z.a li beni datogli dall*-» 
pietofa mano di Dio noftro Signore, et perciò hauend» 
Ce fare Lampugnano procurato il mantenimento deile 
f acuità fue col Sig. Girolamo Stilai per cagion delta 
preme [fa fattagli di filteuarlo da ogni mcleftia, che 
■ ■ potè (fi patire per la ficurtà fatta ver fi la Città di 
Jliilano per lo Gabelliere del Datio del vino fiauend» 
il Gabelltere rinunciato la Gabella, non haurà come fi» 
errore alcunoyó" in confiquenz.a,nè il Pilla haurà oc- 
cafion di doler fi di lui per quefta cagiona & tanto pie 
kauendolo cercato per gm fitta ; col mez.o della quale 
baueua pigliato ilpoffefiodd fuoi beni ;*nzi potrà [fi, 
attribuire al Pilla mancamento di prontezza in effe* 
Unir quanto haueuaprome fio . <* - ■> . V* 

T utto quefto fi bene in fi {le fio i vero>& che anco a 
prima faccia dal fatto fi argomenta; nondimeno con - 
fiderandofi ptu a dentro le cofi nell' ifle fio fatto conte» 
mttc\& narrate fi troueri la ferità altramente e fier 
per molte vere . & fide ragioni . 

Primieramente daliobligo di promefia fatte dal 
Pilla ver fi il Lampugnano fi vede ,che'l Lampugna» 
y a „car no era obligato pagar prima in Città certa fimmadi 
ài prò— danari, & non hauendolo fatto, conforme alla lui pre- 
mevi mefiti flato il primo a mancare ; & chi manca della 
quando preme fa fatta ; a lui fi può anco mancar e, come ha la» 

j filate 
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fritto fcritto. Paolo nella legge 1 1 D ig.deli ino f teff, 

& gii Imperatori Btoclitiano , & Mafjìmtano nella 
i. 16. de t paia ; perche colui che non t e fferua, tacita- 
mente rifiutata al bene fleto del contratto . Onde noto 
può co il tinger l'altro ad ofjeruarlo ; perche ne flui- 
rebbe co fa iniqua, cioè, che t primo ah e Contrautene-.no 
offeruando la promeffa potrebbe sfornar t altro a mi- 
tene* gliela ; & pereto al falla no fi può attribuir Pla- 
camento alcuno i ma fi bene al Lampugnano- per note 
hauer compito a quanto fi era obltgato no è però queflo 
mancamene o tale, che obhga in ceto di honore il falla Manca*»} 
ad alcun rifentimento con ejfo, per non poter fi prouar mcnt * » 
venir da fpo tanta voluntà,& da maluagità d animo n0f * 

del Lampugnano centra il falla , (Ir non offendo tale, ob ! ga ~ 
non obhga altri a rifentimento ; perche propriamint t 
quefh non fi poffono chiamar micamenti Bocca! Rag. to ^ " 

l-i'Cenr . i. Refi a da confiderai fedoppo tl poffeffo de‘ 
beni del falla prefo dal Lampugnano , effóndo egkàn-St andar 
dato cernii birri di notte tempo a far prigione tl fallaci) li bir- 
per Itfteffa cagione. nell a qual pre fura il fatila da' birriù è coft 
fumai trattatogli falla obhgo alcuno dhortor con- honor?» 
tra il Lampugnano . . , • uolc. t 

Bue cofe vengono f opra queflo articolo daconfide- 
rmre . fa nafe quella attiene del Lampugnano di effere 
andato di notte tempo a far prigione il 'falla fia hono - 
reuole , è nò -, / altra fi tl vii trattamento fatto da birri 
al fatila l’obltgano contra il Lampugnano. Qudto alla 
prima dtcoxhe li M agi frati hano ordinatoti birri £ Birri fp. 
effluirgli ordini lor o,li quali fono perf>nevili-et del- no per io 
ia ptùvt/ feccia della plebe et comunemite fono tenuti ne vili . 
geme in fame \ et chi in occafion.doue non è neceffaria, 

( co forme alle leggi )lagsona del principale, va co'bir- .^ or } or 
ri, da indubitato fegno di effere huomo intereffato, & C’ u 1 
che p-ù cura vn poco divile oro che l proprio honore , et c fe 

pur [idee far piucoto dvn ’ òcut et honore che ditutte tutte le 
lo nehez.$.e,no potedofì co prezza c oprar, ne aqui fare ricche*. 

.Ci db", *e. 
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fin della 'Vita fi dee tener cara >ondi chi con fineik. 
gente vfa< & con efifia va a fare alcuna co fa non effetti 
doni la lui perfori* hi fogninole {come ho ietto) fa alt* 
tipne dishopofiata et degna di perpetua bau fimo, et per* 
ciò concludo ahi l Lampugnano mn ha fatto honor ^ 
utilmente sd «ndar co' birri sfar prigione tl Filladi 
an\i soqquefl* attiene ha ino (Ir aio inai animo con~> 
tt*Mh lattar ( come M ognun de?* 

ut i Ij jfir [umyo del fuo credito battendo di già prefoil* 
pefftlfo df fawi44FAl*'> di valor mo(to maggior del+% 
U lui preteifione , & da tutto quefio ne faceto vn aU \ 
tro probabile argomento , che l -vii trattamento fattf * 
d* birri al Villa fio- fiato fatto di ordine, del Lampu- 
gnano j \ fiche fi conferma maggiormente dal non efjtrfp : „ 

° egli voluto far. cono fiere w P aderito * ni meno per la, * 

~ firada , mentre era il Pilla condotto dafarrt v> & mal . 

trattato & fiondo il Lampugnano pur di lorcompagni^ 

- 4 < . il qual doppo e fiere andato, vn pez^ocon e fio loro i ma i 
*\ lKm ;j da lunghi \fi fece dal Villa (alfin)conofieti.\maper^ . 
sì.,, *, ftho. quefiisrgmwh & congetture,. fi bepe hanno dol\ 
probabile , del V*Ktfimde>npn folto perorali $ & di \ 

lt . ' tanta forza, che fi opra efifi fi poffa pigliar gtu fi* quere~\ 
cali i a ^ILampugnaita ; perche ne' cafi d' honor non fi de - 
-- ut proceder con imagmatiom » ò prefuppofit * ma cote < 
cede P c°6 fondamento ponendo la querela efiir certa . M ut* Ujb+* 
ìmagina i*,cap> ’y.ltb* ì^*.fp* 7* ■dttcnd* Itb* • cap • i/» Cor* t 
tìon i . rado conci . i \*ne alcuno fi dee mouere ad altri offen-, 

Que- derpercaglon della qual nonne habbia piena certe^j - 
rela di ef offendo obligo del Caualiere metter farmi con gran , 

Ter certa, riguardosi con gran ragione A4 ut. hb }.cap.i mafie- .. 
lamente fono le narrate congetture [ufficienti al Villa ^ 
per dimandare al Lampugnano feto m*l trattamento \ 
afe da' Birri fatto fu di lui pommi fifone , & ordine \ , 
et perciò dico > che l Pilla pone in altro obligo d' honor : 
col Lampugnano ,che da lui intender fi limali tratta - ^ 
t menti fattogli da' birri furono di fuo ordine > & con- 

‘ fornimento 
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pentimento , & pài conforme alla rifpofla)* che dar a* 
fare hon orata deliberati one , allungo anco. elee con la 
fèmphee negatiti*, che f ac e (fe il Lampugnano, il Villa 
non remerebbe fochi fatto ; ma euut necejfaria in queflo 
M fo per l ojì rapa /.z,o figuuo nella per fina del Villania 
nega* tua sformar a, ciotto non Jo fatto fare, quando 

ihauejfi farro fare, hauerei fatto mate & tanto pili la 
negatiua coartata, o sforzata in queflo cafo fi ricerca 
per cagiondellaprefuntten , thè nati Villa per fe chel 
Lampugnano fi a confimi ente 9 Ó* amore detto Slra- 
pazjz.0* lui fatto da' birri cofa> che fe foffe vera gli 
macchierebbe i hon or e, & pereto euui necejfaria la ne- 
gatiua coartata , ò s f or zju a .* Mut.ìib. fy cap . i $.& 

1 5?. per l argomento da contrari^ ~ Talee il mio parer 
re, rimettendomi pero fempre a megli or e >M ptufqnq 
giu dici 0 i Milano li a* Ago fio i6%f* <> * v - 
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f L rit rouarmigtÀ molti giorni fono tribo • ; 

> lattjfimo di animo^hmeuetdi corpo fa- 

rà c agio* che non potrò feriuer ,cpmedt fi - ^ 
derofoprailcafopropoflomi>per(ìruir*<f 
aV.S.& a quei Cavalieri inficine, & in dubbio font ? .*.*•: " * 
anco slato di farlo , «m vinto dal de fide nocche ho di ■ ’ * 

fornirla hò violentato me fteffo per compiacerle * 1 ; 

t Dico adunque che dalla narration del cafo manda - vi» * 
fa*»* appar, che'l Sig. Conte Andrea CaleppiQ non ha mo j- na ^ M 
ragion nella Seriola Bru faporca > hauendoneja ro 

quer ciacche ti fece con Signori Grumelli ptr hauere 
elfi fatto attorniar gli argini di quell* accioche l'acqua trone è 

tenuto. - 
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non fi perde flit, & che non anàajfe ni lui firuigio, n$tt 
f Ù ragionatele ; ni iarijoufia fatta da vno de Signori 
Grume Ut al creato dii Stg. Conte , ( quando mandò * 
richieder It l acqua ) punto fi offende ; poiché quel gen- 
. tilhuomoyche trattava quefto negata daje moJJo.ee nifi 
f ad infanga del $ig. Conte lo faceuaathe quando queJH 
hauefje trattato dt ordine del Stg. Conte, & hauejfe poi 
ri f tr togli, che' ISig.Grumello gii haueua detto, chefe 
hauejfe domidatel acqua co t debiti modi & termini 
farebbegti slata conceduta i forfè in parte fi potrebbe 
del Sig.Gr urne Uo dolere , come, che fi f offe ritirato dal- 
la parola data i ma dal fatto altramente appartenni 
NX con. dièorfhe la ri fpoSla già data dal Stg. Grumello al fa- 
ticatiti- multar del Si^Come, f conforme a quello, che egli nf- 
rarfi dal. pofe al Cauulterjhe dafetrattaua porche fenffe per 
U paro- effo al padre, &* fratelU.non potendo, nè douendo da , 
la data .Jefieffo in fatto tal deliberar, che concede (fero l acqua 
al Sig.C onte; fiche nè.anco fbpra 'questo punto può giu - 
riamente il Sig.C onte doler fi de' SS.Grumellt et mol- 
to meno prender quereli i ficpme-anco nenpqòfipra^ , 
l’hauert fcritto doppo USig.Grumello al pad' e, che ne 
gli concede fffl'df$¥d >P er e jf ere ft ata dinuouo rottogli 
argini della Seriola , et caffo che gli hautjje conceduto 
licenzjt,che gitela leuajfe,& ciò perche e fendo ( doppo 
Fjeiun- mtQ qtttfto trattato) Rato rotto gli argini della Se * « 
tion di rt9 i 4t & an dando l'acqua a fferuigio del Stg. Come, la ; 
forra*? pennone è, eh s egli no n voglia far nel trattare^ 
r ’ amicheuolmente ; attui, che da quello fi ffia partito, la 
Q>ello qual pftfitntionee fola ballante a poter far ritirarli - 
che 1 509 SS. Grumelli non ffolo dal trattar di conceder l'acqua 
li fcjrujt pe r corte fia al Sig.Contc ; ma anco a leuar gliela, qua- 
li prefu - gli f offe fiata conceduta \ offendo egli flato il primo 
me f hc a partir fi dal trattato amicheuoLche fi faceva, perciò - ' 
a* ord? fhe rurto quello che fanno li famigliar i di cafafipre- 
fitppone.ebe lo facciano di ordine del lor Signore come 
pitto ni, dite l'Aleffandro nella legge. De papillosi paragrafo. 
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fi quìi* Dig. Non. op. & quetta pr ( furinone turno pik 
fi f or tìfica, quantoàbe l acqua delia Seriola anàauaal 
molino del Stg.C onte, per cagion della qual najccua-t 

? netta cotennone >et perciò anco al Sig.ùrumclo farà 
ato lecito non follmente refcnuer, che non jia data 
i acqua al Sig . Co* ma anco ritrattar bordine daio,& 
di leuargli f acqua quando digià fhaueffe hauuta . 

~ Vejjerfipoi frapotto Cau alter parente communi, 
& fatto ritornare il tutto nel primo flato >& pregato 
ti Signori Grumelli a permetter , che l acqua poffa ef- 
fere vfata dal Sig. Cónte, fin tantoché l' ti ofpitale,il 
quale in ejfa ha parte , faccia alcuna deliberartene, di 
che effendofenegli SS. Grumelli contentati vengano 
tacitamente ad hauer rtmejfo tutto quello , che era gjà 
feguitoper qui fi a cagione col Stg,Cote ; perche fi come 
l'ingiuria,& f affefa s'inttnde rimeffafi doppo l'ojfefo 
falùta Nffenditore . Mut Ub^éRifp.y.^tttend Ub i* 
cap . ; ì così anco amie credere amene in quitto cafo, 
per cagion del ttuouo confentimento , il quale e, ch'il 
Ssg.Corc poffa y far dell’acqua finche l' Hofpual eie. 
onde vengo in parer, che ne, & effi pofjano per cagion 
dèlie afe paffute mouer piu parola , ne fopra quelle** 
prender querela contrdil Sig • Conte fupponendoft per 
la ragion detta effere Hate rimejfe, & per battere a lui 
conceduto l'acqua fatto fi nonetti ont . 4 

Retta hora dà con fider arie cofi paffute fra quefii 
SS.dapoichc il Cauaher parente comune,non battendo 
potuto coporglilt mi fi in libertà, fi fono tali,che fopra 
Quelle fi poffa fondar giufta querela , et da qual parte • 
Dal fatto appare, che le ri ut della Seri ola Brufaporca 
furono rotte, *? che V acqua andana al feruigio delSig. 
Co.ondefcome hò già detto ) fi dee pre fu p porre che egli 
ne fia fiato autore & noe dubbio che no hauedotlSig- 
Co, ragion nellaSeriolaM leuàdo l acqua à patroni] di 
quella ha comeffo errore pche il forre ad altri il loro ì 
crrer molto graue;ma qffaprefuntion violinata dalla 


O ffefa 
quando 
s’inrédc 

rimefla . 

* • 


Errore è 
il pigli- 
ar viole- 
temente 

l’altrui » 

» • • * 
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prott$i*i& dal ctvttttdndatntnto fatto 4 a l Sig- Conte 
et f»« MolwM.Ghc noa rutui’iicqua altamente 

10 fcacicrà dai Molino * . « «’<.*» • - *. 4 * ■» ■-* **♦» V*> . 

*. Intorni all a conce /Jion fatta da alcuni contadini 
delle lor ragioni <che haueuane nella Serale al lignòte 

. 'Contesivi è co fa che mene a confiderà ottener effer la 
querela prinoptat A prima > fon? bene argomento» chef 
SigConte non haueuaragiantsO almeno no confiderà* 
•biì nella Se? ma, ma degne fono ben 4* e Jfere efiammor 
te> & confiderai e le parole dette dal Stg.C onte al fu# 
Molinaio >cbe fono, Chele gl i ver** fa tr o a icuno in«r 
fulto per cagioo di hauer ratto li vafi cUJi* Seriola^ 
ò che rubi l'acqua d'altri fubitolafcaccicrà dal fuq 
Molino .perche con qttefte parole in due oblighi volute* 
t ariamente fi pone ti Sig. Conte ; in vnoÀ non pigliar 
querela per il fuo M oliti aro offendo offefo per cagion di 
rubamento dell* acqua, et qutflo norie e fpre ffo\tna Vi?* 
t utilmente (per cosi dire) fi -fonitene > & giace nella 
[emenda delle dette parole ; , nell* altro a,d^«cciare #£ 
/Violinai o rubando 1 acquai chi ptf cagto gip 

venga fatto infui tot et quefìo obhgot co parole. die hia^ 
rato.Ctrca al primo obhgodico di nuouo>che non rfj(^ 
preffoima » tee [far lame te è inchiufò nella fenica 
parole st fegue per ne ce {far ta con fequezja: perche àquafi 
finc>ct per qual cagion voleuail SigConte difca.ee tarp± 

11 fuo Ad ohnaro dal molino in cafone he glhventjfc 'fatto 
in fulto ? certo anturi* altro >e f per ninna altra cagione* t 
fi non per non addo (far fi f 'offe (a, o l % ingiuria 3 che a lni 

Patròne foffe fatta ; perche il patrone e obligato pigliar querela , 
3 quado è per offe fa fauna fuoi famigliar* di eafd, quando pero e 
| tenuto fatta in lui dtfprcQ io »<? per cagion fiua^efcomecofafua^ 
pigMar offefo , ferrea nel Dialogo del yer, hori. ptél* fogf 1 6 7> » 
~ ; V' 1 '!/ Corrado conci . 1 7 -Aitend lib, t -cap. f . Alberg./ìb.i*c 0 ■> 
} f Cr r fi 3 •non riguardando in q uefloxafo propriamet e la per-* ; 

y fi ffifi fona del Cernitore ;ma quella del patroneft in lui fi. fer-^ 

tore „ mti}& fi radica;mafatta ad vn molinaro>o muffirono ■> 

fitta - 


* i +* 1 1 


Atti fa- 
tterello* 


C on figlio V velcri ino , ìty 

fimbile nò, per ni effer quelli aorte della fami gita dei 
pa, rane, ne da Arifloi ite queflt vengono nell Ottano 
ddl'Eiica coommer all nelle pam ai tffia v.uendo elfi. 
fapArutadntnte da quei lo ,ct capi fono di ultre futn glic\ 
qucjto però nò hu luogo quando Coffe» forti fi duhinraffe 

offe fiat n di [pregio del patrone >w que 
/b c*[o farebbe bene egli tenuto addo (far fila, & farne 
rtfinnmetoper cagion del difpregio dt lui farro, e ffen- 

dojì aduque dichiarate USig.Com e di no voler pigliar 

qfurtUptr ilfuo moltnàroytn cafo che venga offe fo per 
rubatfèeio dell acqua e vn attòt che tactt an.erc ì accet- 
tato da tutti gli intere [fati nell acqua : per e fere ad e (fi 
fauortuok,& gli atti fauorcuoli fi prtfum no [entpre — 

decer tati da coloro a tquali fono tali ad e (fi no fi può l . , .° / r 

piu, cotrauenire da colui * eh* gli ha fatti finz^a [riputa, r 1 
& con ftnt, mente dicol 0 rodferu t g t ,de' quali vaglio- 
”°' & f° no Mettati, et perciò refta queflatte del t “* 

btg.Cote nel fio vigore et forz.a;pere(fere atto Ubere* " 
yoluntarto,& non a forza fatto ; altra che da lui non . i» 

e flato pot ritrattato,^' quando anco f offe slato . et non . -a 

datone notitea . ò faenza ci legittime modo a chi vi ha a ^ 

tfnenon valerebl^comehòdettcMriu»emrlo;ptrciì !hó mó" 

il òig.C onte no può pigliar querela con IrSS. Grumelli J 0 fi 
per cagion delle baronate, doppo date alfio molinaro, può ri- 
per ha uer lor rubata l’ acqua, mandÒdola al molino del trattare 
S»g.Conte;et ptgltÒdola piglierà querelaingiukaet fi 
farà conofcer Caualier, che cerea riffe, delle quali mai ni , 

non ne fu care f, aal ebano credo, che voglia fare efse- nò é <£- 
do office del prudente fugarle quando borniamente «Ria f 

lo puÀftre ; douendofi li Caualieri gouernar con la ra- Officio * 
gtone,et quelle co/e fi dicono effer fatte honeratamete , del pru. 
nel e quali fecondo la ragione, & con le leggi della Ca dente .' , 
ualleria procedono li Caualieri , & chi fd altramente C «®che 
none Caualier ; ma ne anco huomo, Aiut.lib. ti Rifp. C tdi ? & 

1 Quanto poi al fecondo obligo nel qual co le (ut parole [ er * atco 
ft e pattiti Sig, Come, cioè a di fiaccar e il Molinare^**?* 

‘ " ' ogni - * 
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ogni volra y chc rubi l'acqua ; dico >che non offendo ap* 
fartene te al beneficio dt mttn altro, fuorché a quel del - 
Sig.Contt.ne comune il bene » ò l'altrui vtile , ma fi-* 
lamento difende dai la libera volontà di effo Sig.Cote \ 
non l obhga di neceffità ad ejfequirlo ; perche queHo^ 
di [cacci amento del molinaro a mono porta* feruigto ; 
mane fegue ben danno al Sig • Conte, & pereto noni 
obhgato ad effettuarlo ,olt ra che fi può anco dir>chc** 
fono parole di velato compimento le quali non cbliga- 
Parole ne, come dice lo Spagnolo* PaJabras dewmplirocn to. 
che non no obligan nigun Caua] Jero » ma filamento l'obliga - 
obJiga- no a non pigliar (come ho detto) querela per offefa~> 
no fattagli per rubamento d'acqua ; hauendoa quella ri- 
nunaato , & quello, che vna volta et e piaciuto, piu no 
Ql le1f s ci dee dtfpiaccr, fenz.agiufla,& hone Ha cagione • Et 
Signori Grumelli doppo il furto dell'acqua faina 
non C H>™ ^*1 Molinaroy fe ne fofferoramaricati col Sig» 
dee pi ù Gente per. queHa cagione, & che doppo il Sig. Conte 
difpia- haueffelor ritenutoti [aiuto .queHo farebbe fiato vtt 
cere * „ mantfeflo fognale » che l'acqua foffe fiata rubata di * 
7, ; - ffuQ ordine i ma non effondo cto auenuto non fi può dir % - 

\ f \ che l furto dell* acqua fia Hat 0 fatto di fuo volere * fi 
ì( ben vt e alcuna prefunttone, & fefipra quefio volt fi * 

. : ; c. fero li Signori Grumelli querela col Stg.C onte piglia- \ 
\ : .,v„ . re* non batterebbe fido fondamento, & affi parimente \ 
Non’co- fi f arc bfotro cono fiere, che cerca (fero brighe > il che** 
uienc à non conuunt a gli honorati Caualieri { come hi * 
Caiutie- detto ) fare ; perche fi come l'armi recano honore a chi - 
li cetear vtrtuofimente le ado pr a, così all incontro vergogna > -• 
riffe . : > & bia fimo portano a chiunque fuor di ragion le*> 
Arme efferata & fin di parer 3 che maggior vergogna fia 
quando ai Caualtert adoperarle quando non e il btfigno ; ** 
recano perche fifa cono [cere huomo befiialeXtL tngiufto*& 
lumore . al Ih ora diranfi effer con ragione ado frate , quando 
r ; la ne ceffi >à > & la gtuflìtia, Ó* Phonefio lo rtcelrca • 
Mut* lib . terx.0% taf. if» & li. iw . 1# cap. \(* \ 
* Vrrea 
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Vrrea fogl. Gl* » Ó* i 6 f* 

. Goffrata protetta vlt imam cerne fatta dal Sig. Co* 
alla preferita di alcuni Caualiert di volere e ffcr nell - * 

auemre capitai nimico a * ÒS G*umclli y dico>chc e prò* . 
te/la vana \ poiché in ejfa non fi efprime la cagion per 
la quale vuole ad ejfi ejfer nimico > Ó' le querele deono 
ajfcr certe>& fpcctficate.MutJib.i.cap.}.j.& 14. et 
hb.i.Rifp* vltima> & lib. ). Rifp 7. uittend . hb . 1. 
cap . 15. Corrado conci. 2$. douendo fi narrar l ingiù* 
rvt>il modo, il luogo, & quando fu fatta»acciochc il 
Reo pojfa nfoluerfi di cedere , 6 di feguir la querela . 

Fero è» che questa protetta» Cr dichiaratone del S/g . Prore Ha 
Conte obhga li Signori Gr umetti a guardai fi da lui, divolere 
& fgraua efso » che offendendogli poi , & anco all im- c “ er 
proni fo, & fenzafar loro altro motto \ ma non già m u K ^ 
conin}idte y ne con mal modo.ne con fuper chiana^ > opera- 
ma del pari,& con arme pari no potrà efser nominato * 
traditore» per efser fi prima dichiarato lor nimico» ne 
perciò come morale cader à in errore . A 4 ut. hb . 4- 
Rifp . 4. Vrrea foghi 9 & 67 qutfto ha però fol luogo * 
quando la ragion» chea ciò far ci induce c hene fa. ^ 

Aiut. hb. primo» Rifp' prima* 

A 4 io parere è adunque in quejlo cafo ( prefuppotta 
V era tuttala narration di effo nel modo > che e siateti 
mandata ) che non vi fa carico » nè obligo d'bonore y 
ne da vna parte» nè dall altra» per non efferut ingiù*. 
ria»nè offe fa » & perciò non vi può najeer g tuffai ; 
querela ; onde fra quelli Caualteri l arme cejfar dou 
ranno ; ma perche per cagion delle cofe feguite » & 
particolarmente per la dichiaration fatta dal Stg. 

Conte di volere e per capitai nimico a' SS. Granitili 
gli animi loro fi fono alterati » & dichiarato fi ri- 
mici, perciò conuìen di nuouo riunirgli inamicitia » 

& in buona concordia ». & non ejjendoui ingiù * 
ria » nè altra offe fa» nè da vna parte» nè dall altra 
interuenuta » ninno ha da dare all altra tfcbt non 

può 
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Sodis può in qui fi j cafo cader fodisfattiotic , perche la fedii- 
fatriwr \z, fattionprejuppone off è fa , non ((fendo eli* altro* che 
chec^fa waruomfcri f* volontaria di honor data ali offe fio in 
prcfup- cambio del dtfpiacerc & deldishonor fattogli ima fi 
P£ nc > * ben riconcilia' ione et perciò tl ricongiungergli di nuo- 
c e co à ho ^ amie ira ( a mio giudttio) fata facile, & bafterÀ* 
Riconci- Cauahtrt T erzo dica*et faccia certi li Stgnori 

1 lattone. Grumellt À nome dtl>ig*Conte chela dtchiaration da 
Fotma lui fatta dt voler loro effer capitai nimico* fu perirà 9 
di pac e et non per maia voluntà * che ad ejfi porta y drpoìcon 
don» 1 ' no paro e drmoffranti la buona opinion, che ambe le parti 

è cfFeft * vria fa dell' altro pregando gli ritomam amicittafa - 
™ a ! 0,a ce n dog li abbracciar j ficome fi raccoglie dall Alberga 
mi hb* ì-at cape ic . per i argomento dalle coje mag- 
tìimi 3 giortalle minori, quando parla delle fiodisf anioni in 
^ * offefie pari tl mede firn* fi vede al cap.n.dell fi- 

fo Itb . parlando di qmfhone fatta al pari . • Quefio fi 
trahe anco dal A 4 ut, nel hb . al t cap. 18. dal Conte 

G tulio Landt nel fecondo hb dell'att mor fo.n 9 voL 
primo, par landò di due eh* per ira fi foffero infiume fe- 

• « ' , x * * .X * . , 4 « 

Ma fie per cafio li Signori Grumelli doppo la dir 
chiaranon del Sig . Conte fi foffero* & effi mmicidel 
Sig . C onte dichiarati \ il Caualier terzo potrà dire* 
Signori Grumcilh& Sig. Conte Calappio. Effendi 
io informato di quanto fra loro è paffuto*# perche non 
Chi pri vi coffe fi , nè carico > nè da vna parie*# e dall tdtrai 
mo dop anzi effendo fiato certificato da ambe due le parti ueU 
po la pa U buona opinione che ciafcun d'effi ha del l* altro ,dt che 
ce vfa at ^ [ 0r tlit ti ( in parola di Caualier) ne faccio ampia fé* 
to di <or perciò li pregò affettuofamcntc , & quandó'P in 

tefia ali* p 0 ff 0 ^ p 0 rre in oblio ogni co fa di disguflopaffato 

altro e / gro > ^ tn ^ r atia mia d riunir fi tuli antica loro 

„•*???* amicitia \ & finite , che faranno dal Caualier aiditlB 

Vde- P« r * 1 * > Z 1 ' f"* abbracciare > & chi fara d pr imo ad 

°no . vfi** parole d amore > & di correfia ver fio l altro , dt 
* maggior 


\ 
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'maggior lode questi farà degno, & me'riteuole perde 
' tnofirerà effer venuto a que fi a rtcnctiranone con % 

• quell animo leale ,et fine ero, che l nome di Cauauer ri- 
chiede , et Vobltga . et dalla magnanimità dell animo 
fuoefftrutfiaro indotto; virtù ami a da Enfiatile al „ t 

' magnammo . Di Milano li 9. Ago fio 1 ÓJ4. 

► i ' . *» l -tCw > ^ % 

CONSIGLIO BVODECIMO. 

•- ‘ v \ ' v ‘ ' + " ’ ' . . 

A L fatto del cafo feguito tra'l Sig. Cefo - c ^ j a |'° r ^ 
re, & Sig. dintorno, veggo,chc' l Sig. Ce- t<rrd . ^ 
fare pretende, offe fa da quella gtouane, con donna ef 
la quale ptgliaua amoro fi piacer, g effer fi lire effe 
in amorojt abbracciamenti con altri congiunta , onde lo, &: da 
vuol contea lei far rifentimento, & per quella cagton vn'aJtro 
■ re (la anco male affetto contea il Sig. Antonio, prefup- vena : 0 

• ponendo -che gli fta venuto meno dellaparola . , 

Non può Caualter pretendere offre fiato offefo da P a 
-donna in cafo tale, fi non e fìta migli t,& che egli al lei 1 ^ j. f 
error conferita . Vrrea nel Dtal. del ver. hon. mil.fe. q Uand v f) 

1 18. & léi.Fauflo. lib. i. cap. io. Alberg.lib. *• re/la of- 
cap. 1. & fe bendi Sig. Antonio dtffe alStg. Ce fare, fefodal. 
eh* li parenti della gioitane imendeuano farla r»- la rhtrt 
porre in vn monaftero ; non fi obligò però egli. Que - glie . . 

1 fi a * proposta, che contiene l'altrui mente- & voìuntk » ' ■' i 

Ó* non quella del relatore , & perciò non l’obliga , et t 
tanto meno - boutade à que fta rtfposìo il Sig Ce far e > -■ J - : 
che U fac«(T« porr» dotte cflì voleuano conte qua ! f 
parole fi verifica quelle, che ho detto, cioè che là propo- 
sta con tien l'altrui voluntà, & non quella del Sig . 

»' Antonio , & perciò il Sig'. Co far e non può ragiotftKol- 
mentt pigliar querela col Sig. sintonie fopra queffo 

• punte ; oltracht tacitamente con dette fot parole, cioè, 
che la faceffe riporre doue eli* voleuano , viene ad 

• batter rinunciato ad egui prettnfione di effe nel ang- 
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nìre ; ft ben fi riferua di pigliar rifentiment » ttn e fio 
r /«, oojtt Viltà thè farà però meglio certificato , thcs 
IjcHnon altri habhtà del [no amor goduto. Quefia riferì* in 
cónuen materia d hnnor non obltga con donne . Ho detto CT 
con» r» io raffermo, che li rif entimemi con donnea f Cauahert 
intime- nenconuengonó.non battendo infume proportion,ttc 
ti c»n parità di forze & perciò non fono neceffan > non po- 
donne. tendo donna altri ingiuriar con carico, ft non (come 
Donna y* detto ) la moglie il marito, quando però egli le con - 
non può - ■ • ? • i /- j.—. 




rar al iei,ne jarnc vanto, J n 

il dir, che' l Smontò fi parti da lui doppo qutfto 

ragionamento con darli tntemiortt » che lagioit*ne fa- 
rebbe stata ncbinfa in rn Mona fiero ; perche q* e ft° 
(come s è detto) non dipende dalla lui voluntà , & 
tanto piti hauendo fopra ciò datoti Sig. Cefare libera 
rifpottad& generale . che la facefle porre doue i lei 
parenti voleuano > < - 

L'effer poi andato il Sig.Cefare a tafa del Si g. An- 
tonio. & trottato la giouane, & feritola, tatuante* 
che non gli porta alcun honore\ perche in Canali er 
non può cader carico per offe fa, è ingiuria da donna 
fchit’ad riceuuta & chi fi vuole addo fari offcfelor commette 
doflaof errore. & merita bta fimo . Albefg.ltb. i.cap. primo, 
jFcfe fat- i*r dal Stg. Carlo Noci nella lui belli fiima Cintiafu 
te da do fritto nell’ Atte terzo . Scena feconda. 
ne con» Con vna donna hauer quello riguardo 
In tal guifanon dei, chea te vergogna 
Fora più la vendetta, che Toffefa : 

N .in cura alma vir il donnefeo oltraggio . 

Nel qual luogo vien Dameta da Eieino huomo 
faggio (ft ben pa fi or) con figliato a non pigliar ven- 
detta dell' offe] a riceuuta da Laurina \& in per fona 
fua ogn’honorato Caualiere e ammaefirato da quel 
fotta a non far vendetta eontra Donne ; & perciò 

chi 


mette er 
tote. 
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ehi offende donni* per offe fa riceuutajion fot ameni e tti Off en- 
fi rtjenìedi quella ; ma egli fi macthiar di vergogna, dei don- 
fÉT didtshonort\ perche offender don naie ofd ìtohu* na ® ver 
mana, et te vendette, che di lor fi pigliano fieno difior* * 

fefie,erfie il Stg.fi e fare diceffedi batterlo fatto per ha* 
iter mancato il Sig. Antonio d quanto gli haueua det * 
ito >gia difopra à quetto à battanza fi irifipofio y ma 
admeffo, & non conceduto pur anco qutttoveró ; nott 
doueua però offe ndere la giouane , ma trottare òt c Sig± 

'Antonio ad egual partito , & dirglt ,che à lui haueua 
dàt 0 la tale mietutone, & che poi gli haueua mancato \ 
ma di que fio era prima ucce ffarto' batterne prone le* 
g'ttime, ptr noti fiottoporfi ad vna vera mentita >> 

fi- Dico nondimeno * che per cagion * dèli 1 òffefdfana . 

dlla gioitane retta il Sig. Antonio offefoindttemodi n 
invno percjfere fiata fatta in cafa fu di' & in perfori* fff o a 

d lui ricomandata'i & tacitamtnte fotto la luifcdt pej . 
afficurata > & 'eftendo fiata nella htù cafia offefky e K f a j ttu 
quafii come fie f offe venuto meno della fede data ; per - ad a f tri 
thè Voffenditor fa ad *Vn certo modo al patron della in cafa 
xaft mancar di fede >& t ingiuria , & ingiuriandolo fu a* r 
non folonon lo tifpett* \ malo difpregia , & retta of- 
fe fio* & perciò il patrone della Cafiae obhgato a fare ; , 

W queflo cafo rifentimento , fi per cagion del difpregia 
diluì fatto ; quanto anco accioche non fi peti fa* 
che egli habbia a quel fatto cottfentito ; perche quando 
fi piglia vno in cafa , fi piglia fiotto la fede, & protet- 
ti 0 ?? del patron della capi ; ifr il rifentimento fard 
rhauer dall* off in fior la douuta fiodisf anione ; nell* 
altro modo , atla prefien^adi fiua moglie, cir co fianXjL% g ^ 
thè fa l* offe fa maggiore ; onde e conkeniente dare 
al Sig . Antonio la douuta fodisf attiene defdifpregio r, ^ g Jj|*" 

t et* feti %. f, ilia 

tifare dt ejfiere fiato prccejjato> et hauuto molefiia dal* pcr a j u . 
U «inflitta per quefta cagione ; rifpondo , & dico , che , 0 di of. 
*>V ma nti Dialogo del ver.hon.mil.fo. 1 ? 1 * i\M. fefe ritc 

' D ìl uut** 


.? 

* 
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-rr.i: > Ji Maffacontra l’vfod,tl Duello cap- 1 1 . Flaminio 
Nobilititi tgrz.o-difio.rfo dell honorX-tlConte Romei 
1'"* ‘ * del Duello fogl. i-XtvXfr Jlfag- nel lib.+* 

alcap. ia.» & tutti admet torto poter ft honorata- 

mente andare alUgiufhtta per aiuto dt offefa nce - 
unta.; nondimeno io farei qutfla dtfiintione,ouero,ch* 
t offefikricorre al Adagi (irato per bauer dell’ ingiuria 
U donata focbsfattiM fidamente, la qual dall' off tnfor 
gli? viete negata i in questo cafona n mi par io dall' 
opinione di quefii feriti ori , perle ragioni da. laro ap- 
portate onero, ebe i offe fio procura dal Ai agifirato, 
ohe doffendaor fta caligato dekdeUttomlla pena im- 
pofta delle leggi per l’ingiuria fatta \fe [ingiuria ri- 
ceucfodisfmsfine , quella battuta nondet cercar » c he 
fin ejfequtta là pena del delitto mU' ingiuriarne , anzj 
facendogli infogno dt rtmtfftone deUaoffefi*, ouer pro- 
‘ “ j, testa per fichi fare la pena dalle leggi tmpofia 'e tenuto 
fi fargliela ; ma Jc ioffenjore non foffe pari all' offe fa 
onero ft l' offefa » ò ingiuria non bauejfefodisfatttone, 
„ come l . offefa d’adulterio con la moglie, & che fia ma- 

Adul- ntfefio , uè fi pò jfa dtfìmulart , &alt’ adultero ètwpor 
terio , & fiala pena della morte per la legge di C ottanti no Im- 
iti* pena, peratore nella legge $ o. del Codice alla legge Giulia , 
ma queft a legge è paffata in difufo con infinito danno 
del pub beo ; perche fe fi offeruaffe molti per timor 
dilla pena fe ne affinerebbero , nè tanti homicidi) fi 
commetterebbero ; [ ingiuriato di questa effe fa ( e [fen- 
do però notoria , & manifeiìa,n'e poterfi tener celata ) 
deue andar dal Ai agi firato per vendetta • & per mo- 
strare anco al mondo, che non ha con fentito al brutto 
errar dell impudica mogli e, et per far caitigar l’adul- 
tero nella pena, il qual cailigamento farà 1‘ intiera fio* 
disfat itone, che gltpuò venire in quefio cefo come an- 
co negli tncefit, & flupri,& parimente fel’offen fiore 
non foffe pari all' offe fio. Hora feil Stg. Antonio ccr- 
%< . t \ cafolo, chtl Sig. Cefare fia caligato nella pena del 

V, delitto, 
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itone gitoti étà*nc approva quefta iut anione $ poiché 

dal commuti con fornimento de Cavalieri' Ritenuta 

non c onuemrfi ad henjormói Cavaliere, ptuheal nobi* 

le e disdice no tt ; màalplekeofi puwobcedere* dettene 

do al nobtltbaftare tlrifemimento, & laemjketMdir, « ^L J l e 5 

ne v& lo fttUde' Cavaitert inwmer+adanm fi dee* T '*?. fwc 

feguire^MmAfof. &fp' *» * ua.vi. - ' de* caua 

-*• 'Circa al rampano fatta al Sig^Ge fieri da per fine jj eri g 
alle quali può credere , che'l Sig. Antonio io focena dee fe- 
travagliare dalla giu (luta e ne fa y che maggiormente guire. 
avilvppa il trattato della pace > poiché negando dStg* 

Antonio di batterlo fatto % ne farlo >& ricercando dal •’ * 

Sig. Ce far e à. mani fi fargli li rapportatori farà obli* ~ ' * 

gato [coprirgli* >EaH&o ltb. \* cap\ ±e>*'<& li. onde 
fi verrà à far tivfaequerelc*.', m m * '"tf 

taffo àragioAat fxprala fidisfaniefi, propaga la f 
qual dico, che non conviene per le ragion* di [apra det- 
te ; altra che t generali» fi parla in ter tAptr fini, fi fa 
prefupposhhche da. fina par re, et da ffaltra.fi fieno ri - $odif- 
ceuun difguflLyìl clje però dal f ateo rum appare, & la f att ione 
fodisfartion dee concordar coi fatto * aggiungo anco , dee con- 
che con l offerir fi,c he fa il Sig. Cefire di dar fodisfat» cordar 
none ad arbitrio di Cavaliere* in quello cafo non con - col f ac- 
mene ;ma fidamente ne ’ ca fi granirne' quali fiafegui- t° - 
ta ingiuria, aver offefit con Caper chiaria, ò con mal mo- Sodis - 
do * outr per via indiretta , & in altri cafi granfimi, aafnr 

perche ella e delle maggiori, che dar fi posano, & da 
quefto ne figa*', che la rijpofta , la qual fi propone da ° 
far fi dal Sig. Antonio non conviene al cafo ; onde pre* 
fuppoflo vero il fatto mandatomi, & confiderai o lo ho 
formato la feguente fodisf anione . 

Dirà il Sig. Cefare Antonio • Dell'error 
commejfò con tra P. S. in offendere altri in cafa fu a , 

& alla prefenza della Signora fua Con forte ne fono 
gravemente dolente , & pentito ; ma i [cu fimi appreffo 

D i ambedue 
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ambedue loro l’ira dei la qualtuitoardea ,& perciò ho 
piego a condonarmi questa offe fa , à raccertarmi per 
amtcoìetar temo fermi anco per il foiito parente & 
fraftorOvRij poh<j«*à il- Sig. Antonio . Il penti- 
mento, &il dolore, che V. S. moflra dell' offe fa fatta- 
mi mi mone à rimettergliela, ficome da buon (uorfac- 
ao ; ondo di nouoper antico; J& per il foiito parente ter 
• ruonofeo afficuroKS. in paiola di honorato gen- m 

p t , ,w tilhuomo , chea mia infamia non eslata dalla gite - 
-3> , mole fato , ne farà, & poi fi faranno abbraccia- 

re ; & tale è il mto parare . Che coffe operano > & db 
che valor fieno quelle parole, che dicono afficnro V . S. 
Aflicu» ì n parola di honorato gentiluomo > dice , che fi fon <t 
tate al- p 0 j} e p er rifiutar la relation di coloro » che baueuano 
W perftafo at Stg. Cefàre, che 1 IStg. Antonio lo faceua 
gentil- quagliar dallagtufhtia , e fendo che la fempltce nt- 
huotno gattua non intieramente annulla la ma la voce 
che cuti fptrf* Sig. Antonio , che egli faceffe 
•pra* •• mole far dalla giuSht iati Sig. Ce fa- 

re, & la lui opinione in effo na- 
. ta per cagion della voce 

fparfit,& con quefte . : „ c ’ 

• «■ - • parole il Sig . 

' Antonio 

aceri fet in modo la fempltce negatiua , che . 

sforma il Sig. Ce fare a creder per vero * 
quello , che dice , per la prefuntion , 
v. \ che è , che vn gentiluomo da 
• •• " fi fteffo non fi vorrà me*- ' 

- tire . Milano li - 

... ... v. .v . . io. Decent- » -- -V n « 

. breióii* * •• - >, 

• ( V. . c : . ' . ‘ I* * • • * 
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-**1 .£*CU *#4 WU &r* y** T VSOM vV> *-* 

PEragunì apporta nella narrationdel Calo di 
fatto il Sig. Lodcuico Landriano per » n ^ ona - 
dtmoBrartj che giallamente ha offe fa il *5??** 

Vna per p ZlQ% 

battere in ufo ì che'l Sig: Ce fare era andata à cercare * * ! 

it ftto fkrabite per dargli delle mazzate battendogli 
rubato C acquai altra perhauerfi data à creder , cheH 
~&g* Céftré Golena dare al tuo fittabtlt per fini flra 
in formatane d lui fatta dal fuo campato. Que fittine 
fagiani credo foche per buone non fi poffono fcftenere~ \ * •„> 
per effer dalla nurratton del fatta annullate . La * * 

prima e da quelle parole i che nella prima parte di ì ^‘- ** 
affa fi leggono . Dotte andando il Sig* Gcface per - ^ * 
ritrouarlo arriuò (ino ad vnmolinodtl Sig. Ìù» fìZ<} 1 v ] 
donieo cercandolo toh vna falarina in tnanocoa f tì L 
* pcnfierfbrfedi dargli fè hauefle trottato in lui coi- v t 
pa , che così non hauendolo trouatodiffedivolcC fi f r ~% 
fare. Nelle quali parale fi dee confiderarla W,.* 0 -1 
forfè . La quale e voce che mette in dubbio^ tartan Forfè è 
afferma la "Pàlontà deli huomo > eff perciò non pane V ?*F; 
ineffercofa alcuna contràri Sig. Cefare che voleffe 
f are \ma fi bene in f òr fernette il lui penfiero, quando ' on ^ - n 
mto haueffe trattato colpa nel fittabtle del 'Sig. a j 
JLodouìco > ni in modo alcuno concludono che'l CU na co- 
$*£• Cefare voleffe' dare al fittabtle , >\ poiché egli fa. 

M* 
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fteffo con le fi ne parole lo pofe m dubbio , ma' di piu di- 
co >che à me paiono più prejlo parole di correttiOne, Ó* 
di atteri emenr o^'che dì minateti & quefioper cagion 
della vorticella forfè > che e di dubitare > ne conchiude 
ih marinamente co fa alcuna centra, il fitt abile 
cantra il Sig. LÒdouico^nc confra è ffoSigTCefarerthc 
le dt Jfe & non opoyndo w qitèfifrwiodtn querela giu - 
fi a non fi può pigliar ; porche ella ha da effer certa, Ó* 
factéufj*: Adm.ldh i •&W 7 *Atten- 

dmorifr. t ca fin Y.Cortado ìontlv ifif fiche conchitt* 
do, che f opra quella prima ragion non può ilStg . Lo - 
ctosntioprrtcnderttfferefta! o pffef datSig . Cefareper 
quell* fida atuone ficme anco, non puòfopra^ Ufi- 
* y ° ' tondk ra&on che adduce .per fa qual dice effer fi mojfo 
. ad offcnd&rfrtliCim^ro^ dei Ce fare > la qual e è ; 

, ’ 1 pereto fi c dato a creder , che ,1 $ig. Gefare volcflp 
darai .{uà filabile perfillUUa infarmationcàliù 
jfatea dal fuucaraparo compra Ufi tubile.. /; v ^ . 4 ? 

? Quefia feconda ragion parimente non fi può fo fa- 
nere perche } fondata fopr a imagi natton dieffo Stg. 
Caualie* Lodoutco ,& hCauahennon fi demo moueread al- 
ti no deo tri offender per folo loroiwagtnato penfiero,che tl piu 
no altri delle vallee fallace, & vano,& da fe non è fiifficien- 
offender t vadeffer cagion di timore, ei l'honor Cauallerefco iti 
per loro due cofi principali confitte nella gtu flit ta & nelva- 
"rione 1IW ^ ort ' Mut. Uh. % . Rifp.. I. Affitto dtlCaualteret 
Honor scompagnar l'ardir con la prpiden\a Mut. lib . 2. 
Cauallc capj* alanti tanto ptu v*lorofo,& forte farà quando 
refeo in nelle fue or non i accoppierà quitte due Virtun tnfie- 
*)ual i vii me ; & venendo le -ragioni del Stg. jfodouiw à man- 
tu confi- car dt fondamento, fida* & reale la querela, che ha 
• prefo coiSig Cefare viene per ^confequente ad efferc 
Vfficio fìafjiiim f 0 pra due prefuppof}iimagin*rij,et aereUon* 

. Ca * de non può veramente pretendere ejfere fiato dal Stg* 
Maiicre . Q e j^ rc Q ^ e ^ 0 . & q U( ft 0 m figuono due cofe . vita 

cht'l Sig . L adouico farà flato in primo ad vfeir fuori 
1 w de t 
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de i termini cuti li con offmdere il campar o del Sigi 
Ce far e l altra , che t'ha offefo come co fa fua , et per lui 
cagione <nde ne (igue anco che contitene al $tg. Lodo - 
fuco, & e tenuto dar di quettò fuo fatto fodisf attiene 
al ''ig. Ce/are i perche fe bene è foto flato il campare 
effe / 0 nella per fona, retta però anco tISig.Cefare cari - 
tato nell' honorem [fendo ( lato offefo il campino , come 
co fa fua, & in luidifpregio,& le offe fetali ricercano , 
o rifentimemo,ò fodtsf atti one\ ma quando tl campare 
non f offe flato offefo tn fuo dtfpregtoi & che il campa- 
to viueffe in cafa fua , & non in cafadel Stg. Cefare, 

& fofje flato offefo per propria cagione , in que fi oca fo 
il Stg. Cefare non farebbe tenuto krifefttitnemo. Cir- 
ca la parata doppo le magate darteafonmparo , & 
l'incontro accidentati fatto in quel tempo dal Seg. Lo- 
douico nel S>£- Cefare , che ancor non fapeu'a quello >. 
che auenuto era al fuo capar o\et intorno ad alcune pa- 
role tra lor fegutte allhora , non occorre fopra quelle 
ragionare ; poiché à niun di loro furono pregiudmali $ 
ma perche par , che'l Sig. Cefare faccia confideratiort 
fopra la (Irada dal Sig. Lodouico fatta , per hauerne 
~vna molto vicina alta fua cafa vfato , & che ciò hab - 
bia fatto per maggiormente difpregiarlo ; dico che 
que fi a non 'e cofa tal , per la qual pojfail Sig . Cefare 
recar fi offefo ; perche e (fendo la firada fatta dal Sig. 

Lodouico publica, À lui era,& c flato lecito per quella 
paffare ; ne e obligato dardi queflo conto ,per effere 
ttrada publica , & quando anco ne fofje ricercato ; 
preflo fi ne sbrigherebbe , dicendo che per quella e paf- 
fato per effere firada publica, & per effe r tale \ fa xhe'l 
Sig. Cefare non gli può domandare fi l’ ha fatta per 
di [pregiar lo ; anzi dico, che volendolo farefarebbegli - r e 
più rotto nociuo , che altramente ; poiché fi farebbe co- n ° ^ 
nofeere per huomo , che cerca contefe. fondando quefla d 3r j 0 _ 
luipretefa offeft f opra vn imaginato > e vano fuo pen- p ra i ma . 
fiero ; eofa,che k niun tenutene, & molto meno ad ho- ginacie- 
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norato Caualier,& la filerebbe Meggìtimecàgioni di 
figltar tena,& giuflaqnerelayper affigliar fi ad Vita 
vana>& ieggie?a\ onde non ehi [agno [afra queftofar 
ftìi lungo ragionamento • ,* w < ^ «‘ a » m ^ '} . 

* D t fior fi bora* che babbi amo fipra qtte&a querela, 
& .conchtufi > che'l Lodauico hàofftfi M campar del 
òtg.Cefare fenz.aragioneuolfondamentoyetche ha pi - 
gliaio querela fen%a neceffita > ne fegue ancorché egli e 
fino il primo ad offendere il S tg£ e far exon offendere 
il fuo comparo 3 come co fa fuo, (fi mUidifprtgio >& 
perciò M< ffojocca dar fidtsfattionealÀig. Ce fare ; 
la qual di mio cmfigliirfarà>ebel Sig. Lodo fuco con- 
feffa hauere errataad offendere il ' .campare deiSig . 
Ce faremmo ffo dalle ragion r che pel fatto apporta » di 
the'bor*. dolente fiprega a por dopargli > ò. condonar ± 
gli l'effe fa y & ad « effergU. nelfauenjre amico , come 
prima che proti ila in parola di Cattai ter norr ba- 

tter detto parole alcune in fuo difpregiofil che caftan re* 
mente afferma effe r vero ; CÉrqueftq dico, pnfuppofto % 
che non le habbta detto , che quando le baite (fe dette cr 
foffe notorio , hi fognerebbe dire , che ha fatto male a 
prorompere in, parole di fuo difpregio ; ma che ne fu 
cagioni' ira della qual tutto era infiammato ; poi\\ 
ohe quella farebbe disdetta troppo vergogno fa 
.per il Sig . Lodouico , & il Sig • Ce fare potrà ^ ^ 

; « , r* fpondere , che accetta queflo fio buon 

animo yerfo » fi , & che nell\auènire*^y^ 
gli farà il folito amico y & -tale è 
fi mio parere rimettendomi però 
fempre &c., Milano li *M> . * -- w 
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‘ ^ fi alari Victniir» , & Milani [t con ta <-o va- 
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jsr '•” r'T' .CO fitr a “Vn tCrZ.0 > chi lo figlierà , 

que (lo modo ime noni mai p iacinto* et di ciò hq la rq- Qflf cn f or 
gione in pronto y&. è perche all' off cndit or tocca dare ^ cue 
aU'offefola doHUtafodisfattiont dell' offe fa fai ragli» f 0 disfa c- 
& rton a chi nophà offefo, et perciò le parole difodis - lione • 
•fat rione deano effere efpreffe in per fona di colui, che ha 
offe fo> et non di vn temo, che non è flato l'offenfore , et p aro j e 
fe ben perfinater^apuòdir leparole di fodisf anione \ 
deono però efftr recitate in per fona dell' off enf or e et in f atc [ 0 ne 
lui nome , ariti dapoiche faranno fiate ditte dottorati- j n rnc^ 
no efftr raffermate dall* ifleffooffenfore^ AlbergJib^ di chi 
).cap. 19. fogL 1 77. nondimeno e piu lodato, che da' s* hanns 
» principali della querela fieno dette . Fauflo lib.f.cap* a dire • 

- *0. fogL $ 14 Alberg, nel notato luogo ; perche mo- 
fi rane maggior burnii 1 4 , fodi sfacendo fi all' offefo So ^ 

'Con lapropria bocca, dr a quella opinione mi fot to- f att , on j 
-ferino et là feguiròfempre , non tanto per que fio quato b noD 3 f 
anco perche di fisa natura i di maggiore efficacia, & 
perciò piu atta>& proponionata acompenfar l ingiù - 
* ria 1 per ci oc he quel latto di proprio perimento di erròr 
-còmeffo dalli offenda or cfplicatpM fife (fato di propria 

...... km* 
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Ad magi or proporti on con beffe fa, & perciò f piu 

vale, che fatto per altrui meno, & la propria confef- 

fion dell' errore è anco la lui medicina ; perche il con - 

Confcf- -fejfar l'errore yil dannarlo per cale , dimandar neper- 

iìò dei i*- dono lana, & letta la macchia tutta di quello, per 

crrorihe rc vn atto didiurmltàa ale, che fé (sbafante a placar 
cola opc p 

ira di Dio conir U nbi pérlerante , & cosìgruut offe- 
ff , che àfua Diurna Maefhk ogni giorno facciamo » 
’q trafilò rrmggi&nntttie a mitigai P tpa~h l ton huomo 
INàrffc farà ? e però anco vero, che la narratton del fatto 
> none tnter^a pérfonafi-può fare ; ma la fod’sfattión nò ; 
-del. rateo per le ragioni detre ; anzi doppo la narratton delcafo 
X l ( la quàì deb e (fer firmata dalle parti ) deue figutre la 
^ fodisfattioh-efpre (fa in per fona 9 & in nome del prih - 
furia opale { fi come furono quelle del S>ig* AdaHro di 
Campo Bernabò Barbò col Sig. Luigi Trotto , < 2 r del 
** Sig. Marcantonio O fio .con S gnor iChriftof oro ,& 

; !» .5 Galeazzo Croci , & pereto e (fendo quella narrationf 

< l: 4 efpltcata in ter '{a per fona, & doppo non feguendone la 

* fodtsfattion nelmodoicht ho detto, non è forma legit- 
tima, ri b àpprouata per pace; onde fon di parer, che que - 
-S T r<? fi# feriti ura fi debbaregótare m vnode’detti due mo- 

V r : di , nondimeno il primo e più accettato 3 & da me fc* 

\ ^ v « \ t . - w 

0 % * ' ‘ I v « v4 t , » ) -v * " ► 

• ^ Diranno b Signori Vicentini . : 

O Ignori Oìrtenfió Vìfconrr, Carlo Fagnano , & 
l3 Mnrvaiìronio Saliceti • Ctìiìfeffiamo, che effen- 
do nif i infraferitti andati ad honorare il Dottorato 
del $ ig. Pi e tran tonto B ir ago Re tt or del Collegio Sìn- 
1 cavano in Bologna, <3* effondo noi in caro\za ritro- 
uaffimo nella fra da di San Pietro le SS. W> mafie he- 
rate , parimente, et effe in carozza, la quale era gui- 
data dalSig.'Ortefio Vi [tonte dtetrà a quella del Stg . 
Rettore & vedendo li S ig .Or t enfio, che la noflra ca- 
po Zza da quale eravnpoco piu dietro, voleuaauan\qr 
tafudfper effier quella vn poco fuor dell’ ordine) fpinfi 
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avanti li Cavalli, il che da noi veduto ci per fvade fil- 
mo » che ciò foffe flato fatto . per farci aggravi od aonde 
vfcimmo di caro7j~a d'ira ar denti, et pollo mano all * 
armi cominciamo fen za altro a colpirgli & non ha - 
vendo effi arme non fi poterò da noi difender xon tutto 
che mofir afferò evo c> & * valore in refi (le re , & di fen - 
derfi itti meglioi che poterono > come particolarmente 
feceti.Sigf Oneri fio difendendoli tal manico della-* 
fc or tata, che in piu pez^zJgU fu ragliato* redando egli 
ferito di nona fot ferita \etalromor trattofi li Signori 
Bernardino Raimondo Scotti , fi frapo feroce per - 
mi fero > che pi ù oltre gli offende/fimo • Doppo h avendo 
noi fatto confideration fopra quello noftro fatto* & 
maggiormente per e fiere fiati certificati*che la fofpin ■» 
ra de l or cannili, & carola non fu per farci agra* 
uio ; ma falò per tenere il lor pò fio* & riconefciut ole 
nongiufio, ne ragionevole ; ma precipito fo,& me on fi- 
derai o, je netrouafiimo molto pentiti ,CT dolenti .onde 
adefii face filmo ricercar la pace dal Sig % Co . Virgilio 
Malucci i ma non la potefffmo ottenere ; hora di 
nuovo con l'jfiefio pentimento* & dolore effettuo fa- 
mente alle S £ W\ la domandi amo, pregandole a vo- 
lercela concedere yper donando ci ogni pffefa a lor fa- 
ta* a ricono feerci per amici • Pro tifiamo in oltre , 

di conofcer le SS. VP. per gentiluomini honorati,& 
di valore y &' tatti a rifentirfi di quanto habbiamo 
xommefio contra le lor perfine* fi come nel tempo dell* 
offe fa ne diedero honorato te (limonio > & quando ba- 
ve (fero h avuto arme, non farefiimo flati più atti ad 
offendergli , di quello, cheefii farebbero slato per offen- 
der noi, non orlante il dtfuant aggio grande di gente 
nel quel fi trovarono ... -v\ L , 

: Doppo feguiranno le fottofertitìoni di tutti . li SS » 
Vicentini, • -' v - v 

- lo &c. affermo quanto di fopra fi contiene . 
lo eVc% ^ v-' » v, 
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S Igndirì'&a;la ^aeVdalle'5S.V'V^nair^rf»«- 
tavòtumiiri,& àiMSh cuót' adenti frtfriti*- 
4 fwa ^ fUrthm&ìndblt» ogrii dt/guft*,'' &'vgtn ìffitfà 
' fàfatdÌ&'' : fèréè'M^'^ti^ftr_ rifitu/ftert- 
*• m* /r 55 : t^afuAMtd^tihi'P^^èi-’dtrf» Ur 

’ s y *>c* r 

- fion ntfirgi tùiiio ; '&' doppo ftgui^)tti,iei«r^affir- 
' matiotiiV* ' ~ .w *■ 

* ; /<? IVMcrittl'} &' affermo quanti di fópraficon- 

t \ , , \. « * «4 '* « ^ <[' A * * > % , , t % f* * A » *».*•*% 

^ ## # IJ 0 T 4 4^\ J^4 < - » ' » w 3 • v y t w • <# VA ■«> 4 ># 4 «V ) •i'I y 

Tur») qutf}o,chekì détto mn iflaMe la diffaxtia 


qtfPSTa pace paritCOiam*cnrr eie t#>j j/»' 6w« p** r v *-' m 

*’ di* fa fieno Ìfprìffiifi toimtdà' : $'igne*i Kcentim,- & 
'‘per lorfipàrti s cotrìè v hò detto, & baferaycbe Iìl* 
sfitto fi fitttm pbpfirmatàdfimano dei~nmtdat*- 
*ìi&y o- fi'octóbhriì -& métta** d&fr&cùratoreii 
m toa'hd*mWd& Satiri "MHarìeffy & pofrdtl tutto 

"'ico 'Notato 
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# Narra- n*tr*iion del fatto in fuetto cdfì fià rìcce ffaria, per 
! ?arto^ rìott tffer ut attenuta offefaf attorni con fuptrehiaria* 
G Ua nct* fi) fiorì mal mdó> ve per vìa indiretta, & che perciò 
c nccef batterebbe tl^imurìdarperdenoi c&nbumihàat dolor 
faria • dell* offe fa fatta per e fere offe fa figutra' accidentale 

* mefite y & fiata da fubita irai , & rìó» perìfatamcnte > 

* ''Uè pèrtrìklto'rì/ùJtorìtÀ . • V. *•* ' v '**»•■ 

A lt Rifpondo ? che fe ben non fi atto oinniurìde' [opra* 

cafo \™\ detti capi & còti tuttoché quetta fia offe fa altimpro - 
qual nar Ul f 0 ' & per accidente fatta . & nata da fubita ira i 
radon è tuttaum) ntceffarìàj anco in quello cafa la nar- 
noce ila- rationc > per effere flato fatta V offe fa còti tanto 
lia. van* 
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vantaggio a arme j.dT ài perfine, & quefo perfa*\ OfFLfa 
vedere al jnondo ( nel cui cp fiato fi vtuej che non 
per.tor viltà gli Signori Aluanefi uflarpno 
ne che a fe mede fimi in quel tempo mancarono , Crfi{ t , ccuuu 
hanno battuta ti peggio è fiato foUmente per cagion p fr man 
del difuant aggio grande , nel qual fi trottarono, camemo 
CF nòti per mane menta dgl . lor vMorg^s fyf ,di va lo ' 

f e fa m dubbio fi presume effirt auenut a per propria, re . 
viltà Fauftoltb, *. cap* primo . , l( j t fi j0; ; , 

Et perche anco molti fi rendono difficili a diman- 
dar perdono dell' t>ff e fa nel far pace , n n volendo . 
tanto ubba (far fi, dicendo, che conuttn folo il diman- Perdcn 
darlo dal minore al fupcriore,GT non fra pan . & quando 
io a quefli faccio faper , che è vero * che perdono fì ccnuitn 
dimanda dall'inferiore ( ancorché prcuocato) al fu- diman- 
periore ima anco frà pari , Fanti 0 Uh. f. cap. 1 f. dail °* 
18. & 19. come pt 'u apieno ho ferino nell' sfpo-, 
logia conira l Oleuano, & in vece di perdonar vo- 
glion dir condonare , & altri rimetter l offe fa , & . 

io a quefli faccio- fiper, che non al fi parole -, ma al 
fignificato loro fi dee por mente, efr con fiderar diche _ a 
pefo fieno, chi -vorrà adunque con gli occhi delPtmi T0 | e piu, 
telletto Adentro penetrar la ftntenfa & ftgmfication che ad * 
di quefle voci, & non con gli occhiali al nafo vCT effe fidec 
maffimamente ton quei , che fanno parer le Pulci hauer 
Elefanti , & li Pigmei Giganti , le trouerà effere confide- 
-dnaloghe, come li Greci dicono , cioè fmili , & di rat ^ tonc • 
vno ijiejfo ftgntficato ; perche non fi perdonai p 
l'offefa,che ella anco non fi condona , & rimette } nar £ón" 
& chi la condona, ò rimette parimente là perdona; danar, ri 
fiche vengono tutte a valere tn fcnienz.a l’ifteffo, mettèt 
& quella mia ragione parte confermo con l'au- Poffcfa ' 
torità del Signor Stefano Gitalo nel Dialogo tilt 
dell'honore à fogl. *41% dotte dice , che aliro l 5 
non è il pcrdonar.chc rimetter l'offcfa -, & il 10 • ; 

rimetter loflfefa altro non dìcr?chc perdonarla. 

JL altra ^ 
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‘ ’ tdltrapdWi’protio'coh P autorità di due nobilitimi 
‘ ftrlttori UHmyiihe dietro condonare tmtece diperdo - 

oauhu .*&•• éàì?'!&tujkdv tì*uà facile altcrius libidini 
zv.ìi'i-- 1 ibatetì£ft^fidonab*tò i Cicerone tulli lettere fa- 

r~ t, tnigliari vi Metti) abimadacrfioiMpin jfitfu^lKiora 

o r.';. -. :quoVftm'cÉ-am‘i»e«W) remitra libi, & condono, 
'tóì-v ,n qUeflÀbéttiffìtndWatièm perda dtfefadi-Milo* 

■ - '-tte piti cbtdrt'&AVff* ; Nccdeprw?aturi fiimus vt 

crimcn hoc nobis prop»DUMll(a eiub n* Retopub; 
nièirita c6ei>èx*^^''Vede{t adunque, cbt'l penfter di 
coltro che ftott vegliano dir pregia perdonarmi per le 
J! •’■ " : ragioni da loro addotti itnavoghonpitt t olio dir j 
‘ ’ ' • prego à condOnami7toér rimetteml l'effe fa, efficr. va* 

. 1 1 ' no, & fofiftieo ve batUrviunragimettol fondament o» 

■ & nondimeno epetto vckt aborri fco»§ di dir, da loro 
Sìejjì, ferita punto auederfene lo dicono. "MUano li 
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Ntonio fa certamente) lafcia herede 
Bernardo al qual morendo fenza 
figliuoli fuft muffe Cefo re Fratello di 
Bernardo,& ad ambedue loro in ca« 
%4r . fo di morte; & di delitto graue di 

no chea confifeation de* beni fuftituifee Domenico della lui 
lei li a famiglia. Bernardo primo herede^per alcuni 
per fcgui f a amazzare Cefarefuofratello; onde per 

rc •* vj} cagion diqucfto delittoc aperta la rtradaà Do* 
n fe menicodi fucxedere in quefta hercdiciv il qual 
ftar te sé prÉiiedejdie in fuodanno per efdudcrìo dcUa fuc- 
Zi incór céfioh deifhereditàsneèper fegmrcingahn'D alla 
v é in bia- Giuftida veonnon làfcifct -mettere in chiaro* il de- 
fimo. — • - 


^ ^ Digltlzed by Google 


Confi clic De cimo fu fato. 6 ^ 

Ulto fuUa;da.Panardo ridia morte ^.fratello Huotno 
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Si ricerca fit per t firmine dyhonqr Canali frefio fi4 x i za "tic* r 
lectto a Domenico procurar , che ciò non Jtguaa in* ctieaz;-.; 
danno m ortuario dell' htreduà,con ingannare anco U c * c “ 


itWtfWt'iMij a'i'JW . . ; . : • - . , Ricche*. 

•: Per fcioglimento del propofio cafa , molto in accori - 2C f " 
tio viene quella conclujiont communalmentt da tutti influirne 
approuara, eheibnomo attiuo goder non pojfa in quo- ti àd ef- 
fio mondo To.ttaperfetiafenza wbeJjLeìptr ejfer que- fèrcitar > 
fio principali infirmimi ad e fermar In Virtù ; & lavimi . 
non fole inftr omenti ima di e fa anco ornamento ;(£ Humana 
perciòl’huomoctuile.fenza effe non può ejfer felice; rie 
fplendendo l’buttfana felicità nelgiouaread altri , <$ì ’ n ., che c ® 
le buone , & grande operauoniyCpnli.quahfigtoua, “ q’ 
m»,pojfono e ferf ma fenZa rtchezr.e ,,per ejfire^ crSt }j - 

ftr omenti co quali il Magnifico , et il liberali. Lfione 

noi perche quefii tten ha che donape,& quegli noq può e fiVr lat- 
operare in edificar fuperbe fabriche, in albergar regali te fenza 
mente far efiiiriì & in contati reali, & pomppfe nox.zjt ricchez. 
celebrare fedi quelle nop ì abondeuole , cr perciò don « . 
notile, fino, rtputatione, ,& ihma recano, onde ne lo Ricchez 
flato de' Principi nella vita de’ Cittadini , r.e de' pri- ze .. ,n< ? 
nat i Caualteri fenza loro è riguardinole ; ma di piu , 
chi può negar, che quelle non fieno il prima,&pi'u »«*o n jfj t0> 
cejfario inflromento à mantener la vita » la qual di & del li. 
commun confentimento t il maggior ben , che pojfedia - berale . 
mo . Seno le ricchezze inflromento nef e furto non fé* N iuno 
io pernetfleffì ; ma anco per la confiruafton de figli - flato d*- 
noli , de' parenti, de gli amici, & finalmente della pa- lui omini 
trìa, chi adunque le richeXzje,c»we quelle, che fonone- 1 ' c " 

ce fané alla confermatone , & alt aceri fomento dife 5 hc 3“. 
flefo-& dello flato fio, & perii fini detti le dt fiderà, ^ 

.& procura* cupidità non vile,wabonorata,&fon : g U3r d c i" 
datafopra grandetta d'animo, per hautr quelli oc- uo | e . - 
■cafion di commandare àglialtri huomini,viutndo co 

quel 


v t 

•**ì y ix 'i. 
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Ri pii- quel decorò 5 che alfa nobiltà 4 & Alle luif Acuità far i 
tation - Jv conueneuole per non batter d' altri bi fogno. non effendi 
f'I'i afr, per la qual piu fi perda la Rifui atiotte gcbc per 
la pouet i a foutrtà i ut cofa^cne piul accresca, chetinoti hautr 
13 * d’ alni hi fogno, & perciò le ncchettje à ti* ftdno gene- 

ralmente fono dimoilo commodo > per proutdere alle, 
tante btfogne , alle quali qucfla noflra vita mortale è 
fot topo fi a , pèr non cadere in qutflo errar di perder ta 
Riputa- R t y U t ottone > & la buona filma , te quali fi cleono con 
*i® n ^ ogni noftre poter 1 con fcruare, ognuno è obhgat 0 » 
buona il 1 n9n foUmente mantener le f acuità fue , ma anco con 
ro con° bone Sii me zi atcre feerie* tenendo fir ricchi , & * 
fcruare . potenti in maggiore (lima chet pouen , & quelli di 
' baffo flato yperche fi credes thè battendo eglino mag- 
3 giorcommoduà di bene , & dò egregiamente operar» 
fieno per valer fine per honor proprio > & per.gioua- 
mento altrui . ■ * • » » ^ «***•• -p <> » *y*^ *\ 

a A ■■ . . Con quefle vere, ^irrepugnabili ragioni vengo al 
£ \r •>; propoflo cafo » & dico , che Domenico 'nofifotamtnte 
può con honor fuo procurar, che fraude non figua alla 
giu fitta in lui danno dell'htredttà apparterttnteà fé* 
perite martedì Ce fare .ma ' amo fcoprire Hdeltttoji^ 
gatto di ordine di Bernardo nella per fona di Ce fare 
fuo fratello • per la morte citi qual ne * beni da Bernard 
do poffeduti » xfr lafciatogli da jdntortie ,egli fuccede » 
effen dofene Bernardo dieffi fatto indegno » per cagion 
del maleficio da lui tommeffo nil fratello , però cffen * 
do Domenico chiamato à quella heredità ella e fua > 
fìr quel , che è mio è giu fio per natura, che io l' abbia, 
G iufto tfr quello , che e per natura giuflo , per tutto il mondo 
per natu è giuflo. Tuffo nel Dialogo della Dignità fogL I6f. 
r a è giu- inconfequenza,anco honoreuol farà, & effonde di» 

P cr uenuta quefla heredità ( per cagion delcafo attenuto) 
tutto il £ Domenico; giuflo, et bone fio banco, che la poffegga , 
me 40 . ^ 0 \ji,gfi t0 con tntti ì me zi giufli , honeflt apro» 

curarfela , & mezo giu fio t &botMfleè ricorrere 
i-r' . a' Magi- 
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*' Magistrati per ottenere il fiuo.li quali a quefto fine Magi- 
fono siati ordinati, acetiche a tutti facciano dare il ^ t3li 3 
loroynt che permettano, thè rno vfurpa quello dell'- < 5 ual hne 
fthro • Dtshonoreuo/e adunque credo io, che nom, opinati 
fi potrà chiamar l attion di Domenico in cercar , 
che lagtuslitia non fia ingannata, Ó~ infume a lui 
fatto f rande di quello che legittimamente è fuo,& 
tanto piu contra vno.che non polo fi 'e macchiato d'in- 
famia perpetua per hauer fatto amazzare il fratello 
per intere (Je di roba \ma aggtontoui anco la circon- 
Stanfadi traditore smacchia tato grande, che di e fa Tradì- 
non vi è la maggior e. & èhoneflo . & gtuflo far catti- f® r "o" 
? ar W'Ht Neroni,& MoSlri di natura ; anU egli e r,mc ' 

■vi iteri neceffario alla Repub -accioche t buoni da loro HnnVftì» 
non fieno moleftati,& gli altri trtfti,& decelerata, "f jr ca _ 
corrotta tu a. per timor della pena raffi e tiatt. Di- Higar li 
eh onorato pr oprtamentee chi cernette alcun fallo ve* rei huo- 
Ivntartamtnte contra lagiuSlitia, et centra f honeflo. mini . 
silbcrg.lib. 4, cap i g»fogt. li 9. maquefla attion di £>i*hono 
Domenico non farà co'fà la giufhtia,ni contra l'ho- r ‘ lto c ^* 
ne (lo { benfari ella, ÓgiuSla, & bone fi a [tome fi è è P ro ; 
pr ouato) adunque farà ancora honoreuplt, cerne after. prlame * 
ma pur l ifiefoAlberg.nel notato luogo .poco piu fono , tC * 
dicidocht dtshonoraro è colui, che cerca ricuperare il ' \ 
!“o con ingiuri 0 ; adunque ver l argomento da' \ 
to tran .colui, che procura haueretl fuo ci melo giutto 
ethoneSio e (/onorato ; ma di più dico. che tralafciado ' 

Domenico di r 0 cofeguireil fuo (, dico fuo) perche que- 
** Y*”*'* legittimarne/ e è fùa( per e (ferfi adempia- 
ta U- condititene nel testamento poSla) manca À fe ■ 

Jtefjo, a figliuoli, a' partanogli amici,& finalmente 
alla patria ; afe fleffo manca, perche fifa conofceres 
huomo d' animo- pouero, & vile, non curando quelle 
eojc, che fono inSìtmcm » della Riputinone , & . 

della grandetta de gli huemini ; manca è figliuoli, . ' - 

perche non Studia il lor bene > con ttfaùtizare per ; -.À , fi / 

£ loro, , 


6$ Litro Secondo * 

loro, il che tane» dalla legge Euangelica permeffo» 
non facendo conto di quegli inftrumcnti necejjan di 
prouedere adeffi{ mentre fona piccioli ) di buoni ma*» 
Uri, accioche con lo iludio aiutino la buona inclina» 
tione, fecondando gli animi loro di v irtu [par /i,J Mi- 
gliando ttttjfi quelle morali virtù delle quali nanna 
il Cerne ine (tato. & fcpolto nell'amma, & come dili- 
genti agricoltori le ctdtiHanéx & ad effe aprano la. 
firada cen iettarle dattorno le [pine, dt Z l * 

appetiti , i quali fpefe volte cffufcano,& foffocanoglo 
animi néfin in modo tale f he nen permettono>cbe p o- 
rifeartOy nache producano quei cari, & felici frutto » 
che feUJi detterebbero dtfiderar, che negli animi hu . - 
mani foffero,& fatti huomini poi impiegargli hono » 
ratamente ; nè ad vn certo modo de fiderà in loro per'» 
panare, & acqutfiar quell' immortalità , che l*N*c 
tura hà negato all' tndiuiduo, et conceduto pllajpectey 
• a’ parenti# agl t amici mauca,no tenendo pen/tfr do 
fouenirgliìVenendone ioccafioneiolla patria vlttma» 
mete mdca, perche fprex.zjt gli infintateli di ornarla, 
et di arricchirla d- fuperbi edifui,et di /oc correr loyto 
di fornirla ne’ fuot bifogni ; alla qual tato obliati fia- 
mo . Dico adunque, che non filo è ville, ma noce parta 
Delitti 4/ buon gouerno della Repub.che li delitttydr malfate 
k£ deo* n ^ n nftifio occulti » tlche fu ordinato da Vlptano 

re ^ a .' nella legge decimaottaua. iell’ingiufie * vietato. 
OCCUl cap.9 del duello# quefio accioche il maleficio non re» 
ila impunito ~ Irapunùas enim eft maxima 
candì illeccbra» di ffe Cicerone nel terx.o de gli rffici, 
.. & nell' erottone in difefa di Rofio slmerino.Qpoe, 
n » C *pk Natura retinere in officia non potcf*»ijnia» 
tfnJSn finitudine p ernie maleficio fubmouendi funr. e fon» 
“* do x itile alla Repub. co» la pena data ad vino fiele» 
V pp 0\ rato y r a frenar la sfacciataggine di molti, pereto 

fono f iu ‘1 “* t0 ordinato-dalie leggi , le quali fono gtujft, 
8 & & fante, ohe UlRei fieno mamfefiatu& facendo t* 

finte* quii * 
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quello chela Ugge lorrtnahcta, chi farà colui (unto Chi fi 
temerario thè «t cttra di*, che faceto amo» degna di quello » 
hi a fimo ? jtftnon bluffa cttole è bene il non ob. dire <-hc cor»* 
alle leggi giufìt ò thgiufle thè fieno come con ciotte ,a 
ragioni hanno proli* io il Parata nel fecondo itb. delia p^^e- 
VUa poltrita fugl. i4«/ tf il Mattate* nel Ragiona . { c 
decimoquano -, & San Bernardo a qut fio propofto. 

(prima dt loro) ha lajctaio fermo ■ Non attendi! 
yctu*obcdiensquale(jt,quod prarcipibhoc foluui Honefl» 
contentusefl»quod praecipmir? «r Platone nel qmn~ Q 
to delle leggt dtffe.V ictus, & vigoria magna ci* 
patns leg.bus Stemperare» & inco fé ipfum vi»* lCoo j e °^ 
cero . Effendo adunque operano» vtrtuofa & bone- .honelto. 

J la obedire alle leggi , farà anco honoreuole \ per thè 
tutto quello > che è honejto è honoreuole , & tutto quel* Ho ne fio 
lo, che è honoreuole è parimente hotufto • Tuffo nel li dee an 
Dialogo del Piacer bone fio nel principio della feconda ti porre 
parte . ullberg. Itb. 4. Cap ìo.fogl. ij]. & l henefle alle opi- 
fi dee an ti porre alle fai fi opinioni anco di tutto il nionidel 
mondo in ftetne . Alberganti detto itb, cap Z4.fe.z4j» ni <wmo . 

- ; Aggiungo, anco ; che fi egli è honoreuole andare al x *_ 
Principe ò à fuoi Magi frati per aiuto dette offe fi ri- tipe t! ji* 
ceuute y ftcome dicono Don Girolamo d’ ferrea nel ^ 
Dialogo del 'ver, hon. mtht.fogL i6t. Il Antodi 

Maffa contrai vfp del Duetto capti tium.B.fo-j f- «.fitte ri* 
F laminiolffobitt nélter\o difcorfi dtll honore fo. 15» ceuute ri 
ìfr re. U Conte Jintballe Romei nel Difctrfo del correre . 
Duello fo. 1 8 1 . /’ Albergato nel Itb. 4 . cap.iq.fo.t-4S. 

& c«p. $o. fogl. 17?. & cap $q.fogl. i<)t. Il voler Prohi* 
(con ingannar la giu fi ina ) vietarmi, che non goda k' rc ad 
quello, che leggi tintamente mt viene, Cr e mio, egli e v ?° c ^ e 
•vn offendere, & ingannarme,ot lagtu fìnta in fernet f‘° F° da 
quanto maggiormente a Domenico dourà effer lecito ^ 
ad e fa ricorrere per ingiuria, che a lui vien fatta, & 3r | 0 
auertirla dell'inganno, che fi tratta dt far contro . ^ Dishono 
quella > 0 in tei difprtgio } & contra il publtco bene, rato chi 

E 1 &à è. 



6$ . ' Lthra Secondo • 

■ Disho* & 4 lui danno } nè per quefla cagitn rimaner a dif- 
Ijorjco honoraio; perche non haura peccato, nè contra lagiu- 
chic,, flirta , nè contra la fortez.z.a » come dice Lodoutc 0 
Zoccolo nel Difcorfo dcU’honor. cap . wr meno con- 
trai' bone flo, come dice Ì AlbeYg.net lib.4. cap. 1 {. fo. 
lì 9, ma dtshonorato è chi commette alcun fatto con - 
tra la giu fiuta contra lafortc'fz.a etcontro Ihontflo. 

Conchiudo adunque, che fe Domenico darà di que- 
flo notitia alla giu ftina,f irà ottiene etgtujla, & bo- 
ne (la» et honoreuole infume ; et pereto àlui come Poli- 
tico, come M orale ,& come Chrtfliano farà non /dia- 
mente lecito procurar leggittmamenre che alla giu fli- 
tia inganno non fia fatto da Bernardo k danno fuo 
aonpnuarlo deliheredità a lui appartenente\ma che e 
. obhgato farlo, acctoche non fia te nuto Vile, & di niun 
•Védove , & per mantener fi la riputartene perche dalle 
>''■ eperattont ài viuer neceffarie à noi non molto ho - 
nor ne prouienie ; poiché quelle facciamo per oblige 
Dishono ma grande è bene il dishonore . che doli ometterle , 
re è tra (*r tra furarle cene rifiulta . Tale è il mio parere 
falciar rimettendomi però a migliore , & più fatto giuditio. 

le Milano IsS.Tebraro 1615, ••'V-*- *' t 

al viuer , 

28 £ ■ AL SIG. : ■ • 
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CONSIGLIO DECIMOSESTO. 

Affano diTgufto circa fei anni fono 
f»à il Sig. Ambrofio Gheio » & il 
Sig. Giouanpaolo Gallinai & l’an- 
no paffaro per nuouo accidente fu- 
rono ritenuti in cafa , & doppo a 

prieghi 
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.prlegli d‘a mici nfafciati » ma fra lor non fi pac id- 
earono, nc mai doppoffe ben s'inconrrauanc)fi fa- 
lurauano,il Sig. Gheio deuchauere alcuni danari 
dal Sig. Gallina, Se per viadi giuftitia procura di 
ctter pagato; Si perche crede anco» che egli fia 
informato di vna heredità > che ì lui peruiene» 
gli fa mandare vm Monitoria . Per cagion di 
• tutto quefioJl Sig. Gallina irato, manda vna dis- 
fida al Sig. Gheio, degli fu data inChiefa ,fotto 
nome di lettera fenza. dir niuna cofa,et veduto che 
è disfida feguita il porratordictta,& lo domanda* 
& da altri e anco dimandato né lo può arriuare» Se 
di ciò ne ten fede dal Sig.Pro<pero,iJ qual non fo- 
to di quello ; ma anco fa teftimonianza che cito 
fifehiò dimandando H portatore.de che lo fece an- 
co domandar davn fuo Cernitore# de chc’l Sig. 
Ghcio poco doppòlo richiefeper mandarlo dal 
Sig. Gallina ad hauer parola di andar ficuroal 
luogo chiamato » ouero,che ne eleggeflcvn' aU 
trocommune.òandafTe fopra la piazza di San- 
ato Arobrofio douc fi trouerebbe# Se che gli 
daua parola , che farebbe iui flato folo ad 
afpettarlo. Il Signor Profpcro voltandoli verlb 
il Sig. Francefco che era di compagnia del Sig. 
Gheio # gli ditte, che gli fa cette gratta di ef- 
{et Ceco è far l’ambafciata al Signor Gallina, 
ànome del Sig. Gheio fi partono quelli ambedue 
infieme, trouano il Gallina# Se di commun con- 
fentimento non gli' fanno 1* ambafeiata intie- 
ra; ma acccnnongli alcune' cofe piò tofto a t«. 
Ce à trattar pace » che k ftabiltre il modo di 
trouarli infieme con Tarmi ; di che ambe- 
due ne mollrauano ettremo defiderio , & ve». 
duto da Profpero, Se da Francelco il diCordine* 

> che potcua fucccdcrc # andarono dal Giudice* 

• •» £ . j ’♦* denaro- ^ \ 
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& ambedue io cafa fequcftrar fecero; Di queflo 
ii Gheio fc ne duole con Profpero fopra la piaz- 
za di Santo Ambrofio, che iui Io afpetraua, come 
già gli haueua detto ; & di tutto quello Profpero 
ne fi teftimonianza » fuorché di effere andato 
dal Giudice , ne di hauer fatto Pambafciata • 
Francefco non vuol rettificare alcuna cofa di 
quello» che* 1 Gheio hà detto à Profpero alla 
lui prefenza % nè di quello» che eflb prefente 
con Profpero feguì . So fra quello cafo due co/i 
fi ricercano . Vna il modo di far face fra il 
Signor Cheto » & Signor Gallina *1‘ altra fe il 
Gheio e in alcuna obligationc con Francefco , per 
non volere egli far fede di quello * che rendcJt 
te flint orno Profpero e/fere alla lui f refenda facce* 
duro. 


Benché fiene già fa/fati fi anni , thè fra il 
Gheio > & Gallina conttnuauano dtfgufh , li quali 
piu volte » & quafi ogni armo per nuoui acci • 
denti fi accrefctuano » & tnacerhiuano gli animi 
laro » ciane particolarmente Panno paffiro auenne » 
non hà pero battuto principio quefia querela fenon 
dalla disfida mandata dal Gai tna al Cheta » fc^t 
bene il Gheio prima ha mandato vna cittatione 
al Gallina per cagion di alcuni danari , ebes 
pretende ejfer lui creditore » <£* che gli habbia 
anco fatto intimare vna Monitoria per cagion di 
vna certa heredità , perche quelle anioni del Ghe- 
io non fono tali » che poffono movere il Gallina** 
a mandargli la disfida , che offtfa » che ingiuria 
hà fatto egli tn farlo ! non dimanda egli il fuo 
per gtufiitia ? l'vfficto dellagiufhria non è di far 
m . dare a tutti il fuo ? li Magistrati non fono flati 
é li 4 quello fine ordinati ? acci oche gli buoniini da-» 
ai urtiti a fe fleffi non fi facciano gmflitià , perche gli inre - 
i • - rcjji propri} , efr\la fa filone alcuna yolta ingan- 

na no. 
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mjm > tir da quefie accoccati fi opterebbero xvft 
male » onde per ouutae a quefli mali fono fiate j* chi di* ; 
ordinate perfine prudenti , di buoni à * & d' incor- jj’ 

rotta fide ad effer mwiftri di offa , & pereto chi f uo p Cr 
dimanda il fio per gtufliua a ntuno fa torto > ni giu/licia 
J'artren fua fi potrà dir mala > tfr pereti il Signor à ni uno i 
Ghùo non haurd in quefio cafi, temmeffo errore , W | 
con tutto che il Signor Gallina pretenda > che hab- r _ x L— 
t bia dimandato piu di quello deue battere* e fendo» 
che la prefintion citale , & naturale i per Ita di 
tfere huomo da bene ì & di non demandar fi non 
il giu fio ; ne la giufiitia gli farà dàr di fin di 
quello » che legittimamente apparirà dovere ha» 
aere poltra che » non provando egli intieramente** Chi di* 
tutto quello , che haurd domandato re fiera con - manda f 
dennato ntlie/pefi, & perderà anco molto diti olj di | 

lui buona /lima ; onde per non fottoperfi a quefli { 

accidenti , la prefitntione e , che non haurd do+~** 
mandato fi non $1 vero credito ; fiche il . Cheto £ Jpxcé 
con quello non haurd dato gtufia occafione al Gal « f Q jj 
Una di mandargli la disfida ; ficomt anco non hd d 0 . 
fatto col mandargli la Monitoria ; perche fe ben 
fi dice , che con queflo atto il Gheio habbia mo- 
strato mala opinione del Gallina , che non fia per 
dire > & pale far la verità fi non con rtgerofi 
termine di fiommunica ; non è dubbio , che que- 
llo a prima faccia appare ; a quei però > che fi- 
perficialmente confiderano quefla anione > la qual* 
però fi fi efaminerd, come fi dee» fi verrà in* # ' 
altra opinione ; percioche tutto quello * che è le* Il lecita 
etto > e anco giu fio i ma lecito è tl mandar fimi- fgwilto 
li Monitorie concedendomelo la legge , adunque, +* fj 0nc ft 0 
# anco giuflo,& facendo io atto dt gtufluia non ag - nò edif* 
grano alcuno non aggnauando v non w* parto dall * giunto 
honefh, & Vhontfio non e mai fiompagnafo dall- dall'ho* 
hmortnoUi perche* tutto quello 3 che è hohefio e ho- noreuo» . 

£ a notinole » le, 
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nortuoic > & tutto quello i che t honoreuole t anca 
bone fio* T affo del piacer bonetto fogL 8 1 . ma peri 
, non tutto quello , thè è giusto e fimpre honor suole : 
Giulio percioche e giufto,cbc'l Reo fia punito i ma nonri * 
|Bon c sé ceue già honor dalla pena, che glt vien data, ma ver - 
^prc ho- gogna ; perche dalle feuere leggi quefli e come in* 
gorello* f ame not4 to iconfiderato però quelito nel giudice^* 
farà honor cuoio ; perche fà co fa honefta a punir 
li Rei * , ■, , v • \ A ^ *, . . » ♦ 

> Dico anco , cheji il Gallina dubbio haueua , che*l 
Gheio di lui haueffe mala opinione per cagtò della mo - 
ustoria mandatagli ; poiché ella daper fanone fa fi- 
dente indù io a prouar queSta. prete fa. mala volunta ; 

; ; la qual nell" animo rsffiede * ne fi moftra fanon con 

; par oleiche appert amente man ifeftanoj Leo ricetto dell* 

1 * » : animo noflrojoueua trouare ilGheidet domandargli 
* ' in che conto lo teneua, & non con vn aereo fonda- 
‘ • mento correre alla via dell' armi, le quali fico ndo la~* 

eagion, che fono adoperate recano bonore,& biafimo 
& perciò il Gallina farà Stato il primo aprouocareil 
. Gheio con disfidarlo ad abbatimento ; & non e lecita 
al Gali tna, ne a mun altro hauedo giudice ordinario » 
Noè le & legittimo tirare vna caufa principiata ciuilmemè 
cito tira a n a -pia Straordinaria» & non admeffa dalle leggìi. 
1 caufa 2 P°* c ^ c M Duello( preffo morali ) fu già dato in diferter. 
dallavia ^i Giudicete di proue > et in quefìo ncStrocafo v*o no 
òr d i n a ’ P u ^ mane are, che è il Giudice , & già dal Gheto t fiato 
ria aNa eletto, & l'altra fi dee pre [apporre , che non man- 
ftraordi eberà, & e per legge di Cavalletta terminato , eh r 
natia.' quella querela, che enfiata tentata da vna dellc^* . 
Quercia p# r ti ci vilmente di prouar e ** noti • effer, più lecito 
prmci - r i ducer la ad abbattimento fi carne e anco rer-t 
5 minato , che doue è la„ prgua, Xtuile\ a quella^* 

\ J!^ n) p4 deli armi, ricorrere mp fi poffa^ JMmU Ubi fecondo • 
\ p U ', ?ii ev eap. fefto, lib. fecondo. Ri fp. ju ,lifc\ quarto ; Rifp\ 

! yidutT ?"?4 7 is del PoXgjo lib. primo» cap» \> Vrrea dell’ ho».* 

gli armi *• .»•» • :\ ** ^ fnsli 
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Confluito 'Dec'tmofefìo ; 7$ 

mìl-fogl. 6. & 24. Faufio hb . itcÀpr tCK % ^ ' 

, /U//0 <*//4 con ftdcr anon della di sfida la quale e di 
rtiun valore ne obltga in modo alcuno il Cheto ad af« 
tettarla et tri capi di accufe contiene . Il primo ì jpe- 
c t ficai 0 et. certo ài fecondo incerto,et generate* il terXo 
generate • Il primo certo & particolarmente efprejfo » 
ì quello de i danari xht il Gallina dice xbe'l Cheto dir 
manda di più di quello gli e debttqre, QT quefto cape» 
perche i già flato tentato civilmente non può piu e ffe? 
ridotto alla proua dell' arme . A4ut> & altri J òpra fi- CJaura 

* tati ; oltra che> quefla i caufa leggiera , & le tali non * e 6S ,Cr> 
meritano proua d'arme • Fauflo Uh . $ *cap l * •& non 
riguarda la per fona* ò i beni dell'animo ; n?a quei^ di proUC g 
fori una, fopra i quali non fi admette battaglia ne da arme< 
politiconi da* A4 orali . Pariti del FoXj-O Itb.lxap.f* prou^ { 

& nel volgdib . i xap.^,& molto meno poi da Cnflia- cimi do- 
#fi. & potendo/i venir ciuilm eie alla proua dii debito* uè è non 
l'arme non hanno luogo . Il fecondo capo incerto > & li può an 
generale fi contiene in quelle parole della disfida , che dare i PHv 
dtCono*Sc per molte altre caute . Le quali no effendi S fl ® * ? 
fpeaficate* nè che forte di off i fa ; perciò non obltga , ***| 

jMut.Ub. 1 xap.j. & 1 4* lib. 2. R ifp* 1 . J/ ttrz.o capo je rm {,’ 

Viene efprejfo con quelle parole. che dicono . per fargli ne £ v0 . 
conofccrcli mali termini con che pm d’vna volta cecche fi 
hà trattato meco. Questa accufa e generale perche appro— 
il Gallina non dice alcun particolar mal termine col pria fi i 
quale il Cheto babbi a feco proceduto * ni doue » ne fatti co- 
quando * ni * che forte di termini * fe fieno di fatti, me 
è di parole , tir fopra generalità di colpe appo - 
, fle la disfida non Vale > perche le querele hanno j. ^ ^ f 
ad ejfer corte * tir fpeci ficare . A4ut\ lib> primo, p ra g e ncK_ % 
capi f. 7. dr 14. & lib. primo, Ri fp. vlrima.slttend. r àlità n<)\ -v 
lib, 1 . cap . r f . Corrado conci . 2 1 . douendofi ne* car - vale. \ 
telH fpec* ficar l' ingiuria* e fpy imendo anco il modo*il Cartel f 3 
luooo * & il tempo quando fu fatta \ acci oche il Reo ciò che| 
pojjà deliberar di accettar e y onere di riituntiare alla contener^ 

' caufa* dcu *' f \ 
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caufa,auanti,che venga à battaglia, & vn caualiera 
itoon fi-dee condurre , per hautrpoi con l'armi in mana 
a fentir la cagiondi e (fa , perche potrebbe efer tale > 
thè non mera trebbi abbattimento, ouer per altra via 
bacchettare i terminare, & il tempo dell offefa i ne - 

» tp {L>Yin iìnrueln* turche calo « che f otfè t>* flato V ti anno 


Ja legge quinta dell* ingiurie. Fuorché in quelle 
ingiurie, nelle quali per cagion di giu (lo timore non fi 
' f°jj* potuto farri fentimento , nel qual cafo il tempo 

loro e vn' anno vtile ; alcuni vogliono, che quello bab- 
bi* fot luogo in quell* ingiurie, che nafeono dall'editto 
del Pretore ; ma in quelle , che vengono dalla legge 
* Cornetta-* che tl tempo loro fi* perpetuo-, nondimeno la 
piti comtnune opinione degli Scrittori di honor caual- 
, ’lerefco e, che non fi lafciapafjare vnanno^pemon vi- 

ver perpetuamente dishonorato.Et perciò flando tut - 
- • te que (le generalità di accufeAa disfida e nulla, & di 

< mun valore , ne abhgail Gheio ad abbattimento , ne 
anco come femplice morale » & molto meno poi come 
Chnfttano . * %,i ' 

1 * Manca anco della fott o ferini one de' tefiimoni 
le ! * fai* tre deono e fere ) perche queffe fcritture { quando 

I * e , nr V anù'i come Chrt filano fi potè fero farejoltra che deono 
| * efer firmare di mano dell'attore , deono anco efer 

I dee ila-- con firmate con fiotto fcritnone de' te (limoni > accioche 
?: ùer. ‘ v non pofonoefer negare, & que (lo dico ogni volta>che 
I : . «'• , p Ettore non fia per fona di alto affare » & di grandi 



memo A4 ut* hb: 4 . Ri fp* i * sfrtend. bb. 1 . cap.$. 



que Ito la ragione e perche la querela viene aa ejjer 
prefentta nel termine d’vn'anno , nel qual tempo fi 
tritta^ rL P r€ f crttfe Litton delle ingiurie % fi come hanno ordi- 


nato gl'imperatori Dioclitìano, O* A4 affimiano nel- 
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firmatione,& anco acetiche' t Reo non poffa allegare 4 | 
jua difefa * che non conofee quella , per frittura delC \ 
■Errore; ma e fendo coroborata da testimoni ( lt quali * ' ’ 
faranno perfone hon orate, et fin xat alcuna eqcettlont) $ 
non può ejfer negata , & quella fo tinnita e necejfarta, 
tome due ti Faufio nel hb. temo al cap, 1 y. 

Non voglio ragionar fopr a il brieue termine dit§ 
a condurfijl quale e di poche bore fi come è anco quel- 
lo del tempo di far net luogo ad affettare il Cheta & 
pur ptu lungo termine > (fi tempo necelfartamcnte V* fi 
ricerca . 

Conchiudo adunquo quella disfida effer di aiuti 
Valore , nè potere altri obltgare a prona d'arme . (fi 
offre Hata male ordinata , & tanto » che con offa ti 
Gallina ha aperto la (Irada al Cheto di dargli vna le- 
gittima mentita^ al che fe egli hauejjè battuto confidi- 
rationefeome doueua) & non correre con tanto ardo? Mentiti 
r* ad accettarla & data l'haueffe , fudar la fronte al !cg<wi* 
Gallina batterebbe fatto , per dtfcaricarfì di ejfa; nf ma qu$*j 
tn modo alcuno il 6 heti dououa mandargli a far quel- lo VMft 
la rifpofla dal Sig. Profpero ; ma doueua tenere altra 
fi rada, # mettere in maggiore oh Ugo il Gallinai nè il \ - ; 
prete fio , che eqli piglia delti ficurcz,x.a del luogo in 
" quello cafo vale \ perche ti ficureXjia del campo fi ri- 
cerca ne ’ veri , & propri? duelli,# quefia f, chiamata 
firaerdmarti . Faullo Uh. a- cap. 0. nelle quali di 
obligp non fi manda francherà dt luogo;mafoto ba Disfida 
fiala chiamata toner disfida» perche quella fempre fatta rfl 
oblìga tanto l’attore , quanto il Reo a non farfi co fa fi può ©f 

^ Jm. am. I ^ ^ — i * 


- 


*• 


tenue *JJ re mjjftHrmtqy «a fi* 

tor due offendere l'altro doppo (fiere flato chiamato » 
perpetuo infame farebbe. Fattilo lib.^. cap. ìé.Mut, 
Uh. i .cap. 1 8. & lib.i.Rifpti .Corrado conci fot urna» 
Farifi libi* tap.%* jilcìato cap. i-A- (fi alle chiamati 

ftratr + 
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Chiama- (Iraordinarie y ò macchie ( cerne vogliane dire) non ft e 
ta ttraor cbltgato andar e Elìcerne morale>ni come politico Fa a- 
dinaria ft 0 Uh. q.cap.6- Paris del Pozzo Itb i quefi. i i.Àdut. 
non obli ^ ; o Co. Romei del Duello in finfo. *or. Vr- 

ga.J t .rea nel Dialogo del ver. hon.mil. fogl. 89 vietato cap. 

17 .AlttendMb.i*cap. 11.no obhgandoci l honore alle 
^ * Vie ftraordtnane Pojfeu.ltb. ifogi $ 19. <£* pw 
r Cauahere Crtftiano ; & quando fi ha- 

Querele He /T e acom batter querelai tonerebbe poi anco farla 
“ ??? conforme alla confuetudtne* & fecondo iotttl dell*- 

tcre! alla * rme > & de' Caualteri , & alla prefìnza di tetti- 
prefen- monti perche e fendo la battaglia- fatta per pro- 
radi te- tea della verità ; .fatta fin uà cfjì y del fucceffo di 
(timoni . quella non fi può hauer certezza alcuna ; onde 
- 1 abbattimento farebbe indarno , & vano ; & la 

Sti! 8 c confitte t udine > & lo itile y & tanto più quello dell* 
arme fi deue offeruar e ; poiché fra Caualteri è legge 
•'dine; di inamabile . Ad ut. Ub. terzo s Rifp . Pan fi. del 

•f Caualie PoT^zo Itb . ottano , quett. }$•*!* a qutfte y ne come 
fi fi dee morale» & molto meno come Crtftiano fi dee v*~ 
Jo (Tenia- nere » per non contrauemre a* Sacri Canonty& Sa- 
pere Conttìtutioni de Sommi Pontefici Romani > Ó* 
v alle leggìi & ordini del fuo Principe . 

Intorno al particolare fi il Cheto e in alcun ob/ige 
> con Franco (io per non Voler far la fede richtefta ; 
: dico Uberamente y & per verità » che fon di parer % 
che non tenga obligo alcuno > & perciò il volergli 
; fcriuer quella lettera i fuori di propo fitto il farlo; 
perche dalla lui tettimonianza ili Cheto non ne 
hà bi fogno > non bauendo egli impotto l'amba* 
fidata a Francefco ; mà a Profpero i & Fran- 
cefilo e fiato dimandato da Profipero folo ad ejfer 
prefenrc à quell' atte ; fiche Profipero ì l'amba [et a - 
tore y & \a lui tocca far fede, & rettificare quante 
ha fatto * & alla lui fede % & ! tefhficationc il Cheto 
fi dee acchittati *. perche con quella fonda y fiabili (ce > 
- •'<**. Si & 
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C onjìglio 'Decimo fe fio. ' 77 

$ ir prona la lui tn 1 emione ; onde non ha più bifi* 
guo d'altro > & cafo anco, che Francefilo nega fjcJi 
la fede di Profpero , non farebbe Kg anco per queflg 
il Cheto in obltgo alcuno con Frante fio , ma a 
Profpero toccherebbe foflener la lui tefiimomanzjt-* 
gonna Franco fio > & perciò ( come ho detto ) ti Cheto 
può nalafetare ben orafamente di far parola circa a, 
questo con F rance fco • 

H ora per riducere a pace il Cheio y & il Gallina 
effondo fiato il Gallina ( come ho detto) il primo a 
prouocar ? dicendo nella disfida , che l Cheto gli dir 
manda piu di' quello deue hauere , & che gli hi 
vfato più volte mali termini accufandolo in quefto 
modo prima dingtufiitta , & poi di cofiumtrtgidi» 
et roxxi y ilui conutendar di queflo fodisfattione 
al Cheto , ma prima fi doneranno aggtufiar li con- 
fide ' danari fra loro acciocché nuoue riffe nòn ri- 
tornano à nafcere > et poi il Gallina potrà dir. le fe - 
guenti parole . u ' W;., * * 

Sig. Ambrogio Ghe?o . Per ragion dei di fin fi 
già molto tempo fa continuamente fra noi paffuta - 
& thauer ^veduto anco > che. per via di gtu fitti al 
V. S* mi riccrcaua alcuni danari v li quali pr e * > 
tendono r che non : foffiro tanti >: (fr per * cagione 
anco di vna monitoria per altra confa , mandati 
tomi > pervadendomi , che tutto ciò haueffe fat 
to per mole farmi * perciò d'ira infiammato giti 
ferifi nel modo > che feci . DipttAdicorchù 
fon bene informato , che l'animo fuo era xon forma 
almio di ritrovar fi a parlar meco con Tarmi , tìokt 
ra di quanto in quella d* sfida fi contea tua a pre- 
giuditto fuo me ne dolgo in finitamente. y & la pregai 
a condonarmi T offe fi * , et a porla in obito yttnclC 
auenire ad e (firmi amico \ &'io vonf e ffo gentil* 
huomo di h onorato procedere , Or. taTìfcmprecott 
me fi è moflrato . Ri/poodcrà il Sigi Ghtio Sig*- 

G10. 
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78 Con figlio 'Deci mofefto .'•> 

Giouanpaolo Gallina. Mólto volumieri » & Ài 
buon cuòre concedo a V. S. quanto mi domanda , dr 
neil'aucntre fe (1 Yalera di me mi nconofcct a fuo 
tuono, vero- & le àie amico, ti fronti (fimo ad ogni lui 
feruigio ,• & fot fi faranno abbracciare .Et qutflo 
Stg. Conte è il mio parere * rimettendomi peri al ftu* 
demsJfimodiKS. Milano h 14 * aprite i64f« 

: C A S O- 
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CONSIGLIO DECIMOSETTIMO. 

i\ 

Efare > còme Agente ;del Sig. E li- 
rico* porta da nati alia Signora 
Beatrice* ella per honotctiolezza 
io Fi federe itauoia feco * do uè 
fcdcnanoanco alcuni Gentiihuo- 
mini , lì quali però fenza premio} 
, . , „ ^ tnadilor correità ad effa Icruiua- 

tio,8t nel dcfinarCefare ditte .-Mi hò da rallegrar 
Signora eòo eflfo lei » & ella rifpolc di che ? Dire; 
& egli foggi unfc* Che li (la fatta Ipofa al Sig. M. 
egli che c prefchtc * & à tauola » eflendo di alcuna 
qui Isti inferiore ad etta Signora ditte » voltatoli 
Verfo Cefare*che vi hi detto quello fc ne raente>& 
fc è ftato il Sig. Enrico d tcgiielo da parte mia . r 
Celare gliel rapporta, & egli perciò procura di fa* 
re ammazzare il Sig. M. il che gli viene all’oreo 

Chic * ; - ^ 4 v .< x s's 

H or a (incerta come quella querela fi poffa accora 
dare,eJfrndo>cbt % l mentito i Cemilbuomo * & fpaccìa 
per cauaUere i non e però in nobiltà antica * pari al 
mentitore ; maprejfo si A4 ondo * i in maggior con fi- 
derati ove, & il Mentitore ha [erutto* non già per 
mereede>maper corteggio al Padre del Mentito * 

man - 
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Libro Secondo . 

mangiane f ero alta Imi tauola , & bruito , & da lui 
era Jempre nominato per S.g. Al. & aat /fu f u man- 
dato anco in yari luoghi per/uoi nego tifa fut J pefe , v 

CT da firuitori accompagnato . , % - J 

Credo , nepenfo d ingannarmi) che vn Centilhuo - 
etto nobile, il qual ferme mercenariamente ad vn auro , Nobi f , 
nobile fuo pan pregiudica a fe , GT alla lui nobiltà . C? e * cr * 

queflo hò anco tenuto nel Difcorfo venti fim<* primo Ue mcr *~ 
del fecondo libro de % rmciDifcorfi caualler efebi * per ^ f ^vn 
hauer quefh fatto effercttio vile percagtondelquale^ àl j UQ 
ad' offa ha denigrato , e (fendo > che le co/i vili le fintai piceni 
contrarie & al feruir per mercede vn par fuo e fègnoÀ tea . 
di pouertà in colut,ckc ferue • 

- La qual fa difpregiabih gli huomini, perche dimo- 0 
flra baffe^jia t ce fodidcz.zji in efft per effere ma ima~> oll 5, 
gme di morte ; et le richez^zje all'incontro quelli ri * cagione 
guardcuoli rende , perejfcr della nobiltà ornamento \ *; 

& fple udore j Vi fono perì alcuni .che dicono, che fe P«ucrtà 
quefti ritornerà a viuerdtl fuo, & honereuolmente, éima^in v 
racqutSlerà il perduto, ilche perì fi facilmente notuAi mor-\ 
admetto ; ma bora non fiamo in queflo cafi ; perche . tc • 

M . non ha fermio per mercede \ ma per lui eortefia, picche* 
& amore, che portaua a quel Signore, & da lui fu z ^ he 
fempre honorato con titolo di Signore , dr in ferii to\ n 
dì llluftrc., titolo/ che dét /empiici Caualieri non fi Titolo 
danno a fornitori mercenari, ut ad ogni fòrte di per - j $ j a 
fona, che mangia l'altrui pane ,& per fritture prenò fi da 
fintatemi firmate da per fone nobilito t dt autorità ap pacioni 0 
pare anco, che M. viueua molto tempo, & del fuo, &\ fèrliti* 
in propria ca fa col Padre, tir con la Madre de* beni 
di fortuna affai commodi, (fr che tentuano fcrtiidoriì**^ 11 • 

& pereto dfiruir, chef aceuaM» a quel tale era piu •'*’« ^ > 
toflo compagnia che /erutta fi come e parimente aneti 0 } aA 
quella fatta alla Signora Beatrice * & a queflà fi pò ^ ^ ~ (i ; 
trebbi forfidar nome di (eruitu* non perche ftopna-ì : ' A ; " 

totem efia tede ; ma parche per rifpettq della per fona, 

che 
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. che è Dama, queflo nome merita, e (fendo particolare 
Obligo o yiìg 0 delCaualier fornire a quelle * 
dc < » Ne ofla > che quel Sig.fi fi a feruito piu di Vita rol «• 

* ta di A4> in mandarlo in Tari luoghi per Juoi affari ; 
perche a quefio nfpondoxhe It negorq Juoi erano forfè 
tali, che non mentakano effer confidati ad ognuno f 
end 1 egli, che conofceua la fede, la ficretti.x.a, la Ini 
nobiltà &l'accurez.z.adell'tngegno i & atto a trattar 

: Irfaoi affdriy & che mun altro fuor che effo gli batte- 
rebbe maneggiati con tanta diligenza* & rip ttatto- 
, . negatiti li con fidaua, & questi fono propri amen /o 
ftgni dcU'amtcttiaiche fra bor p*f[ana,piu,chc di Jer* 
unii altra, che lo mandano, anco accompagnato dee 
perfine* che lo fcnueuano ; ateo anco che è lecite all'- 
Àrtiico * miC0 filiere il luiamteo dalle fatiche , come han- 
dee fol- no dichiarata Dioclitiano, & Maflirota&o nella 
leuarc i! legge iO.dc* negotij fatti * bruendolo, nè per que fio 
lui ami* pregiudica alla lui nobiltà > cap. Quarti tiu de 
ce . * elc&. in feltro. & M. molto del tempo (come hò 
detto) Vtueua in caffi fita col Padre >et conia Madre 
nobilmente da altri forniti erano , & perciò credo* 

' che la ragione addotta dal Sig. Enrico, di rifiutar M* 
tome non fuo pari all abbracciamento ( per bautr for- 
nito à fuo Padre nel mòdo narrato) fio "vana, & ca- 
^ f usilo fa & di mun valerti & dt ninna confida anon 
^ degna, ni che m alcun modo lo riUua in cefo* che ne 
. \ % y batte fe bi fogno >* anzi tengo che quei fofitrv vmt fi- 
" e £r - 1 gnah di Vera U di leale amie ina ; perche col confidare 
tfcia a . mJ *U af * iC0 * fittd noto fiptn fieri e dtgrandiffimo alleg- 
- * ‘ * giamtttto ; onde Seneca nella torta lettera diffida . 

* Che unte le cofe con gamico fi ìdoueuano dei bfr* 
Con l # a- berarc; ma J?>ri ina delibera r fopr a la lii« peffona 9 
ìnicoco fepertal fi douetia accettare \ doppo fatta l’ami- 

me fi cir j a> g doiicuacredeigl»; ma alianti lamiciria di 
tarc^° r ® deueua giudicare . & perciò da Annotile fu 
fritto ( come fi legge in Diogine nel quinto libro) 

che 
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chel amica é vn? anima foia w due eor^fjhabitan- 
te . * & nel quatto dal* etica difife v Che i’amicoè e 


Amicò 
è vii* ani 


ma in 


vn* altro fe lidio . & pereto da Cicerone nel ficon- ^ ^ 4 

de dell* dmiciita f'ulaf ciato fcritto . Che niuna cola • 
c più atta > nc icrucncuoic* alla natura humana, A m ici* 
.tanto nella piofpera fortuna, qpato nclTaduerfa^ t j a con .. 
che ramici tu \ (fi da Santo Slgofttnonel terze della ueneuo- 
tinf. fu detto • Che l’amico c ia metàdeU anima • le alia 

Stami adunque, per tutte quejìe ragioni, et per Vati- natflr’a* 
tnrttà apportate lecito, che io dica, che no fi può vera - humana 
mete a (firmar, che M. babbi* [erutto al padre del Sig . 

JEnrico; ma ben fi può dir, che fra loro fia paffuto, fra- ^ 
terneuol couer fattone fretta dome(iichez,zjeyleale>& ma< 

Itera amt citta, et cauallerefia firuit'u } ma non firuile, 

& mercenaria . - 

Ma perche quefia querela ha il fio principi o dal la f 

mentita data da. M conuten confiderar di chi valore 

. ella fia;potche dalla lei cofiideration fi verrà à trouar ~~~ , 

p tu facilmente il uero modo di pacificargli. La menti - [Mentita j 
tafe bene è macchia d'infamia. M ut. ltb*i. Ri fp*vltir è g 

ma no e però ingiuria ( par lo della verajma npulfadi c "^ a 4 m * 5 
cjfa.Mut.lib.i.cap.;ee i i.et lib.i. Rifi^Faufto lib. ln * mia 
z.Cki}>*dlberg.lib*$.c ij.er perciò ad hauer forza y et 
ad operar ficodò la propria natura,couùnche ad e (fa 
prete da ingiuriaci nò prece dendout parola ingiurio - 
fi smentita fopra effe data retta di ninna forÌj>& di 
ritUn valore,ne carica;ma rimane fimpitee ingiuria « 

F ausi o hb. l.c. l t.^lberg.nel notato luogo. Mut Jtb. 
i.C't . Ingiuria precedete no veggo, come fi poffacofi - 
derare in quefto luogo dalle parole di Ce farebbe dijfe* S 

Che fi era fatta fpofa al la quaLM* do - j 

uejfe rtf podere a Cefitn . Che chi hi detto qucfto.fe ■ ^ ■ 

ne mente, & fe è (iato il Sig. ÉnriCo d i teghe* ^ 

]o da mia pai te . Perche fi bene egli j idi nobiltà 
inferiore alla Signora Beatrice , per quejìe quapà* 
egli hauejfi penfaro à co fa tal > non hauer ebbe fd((ò 
attion mala ; (fi perciò dalle parole dette da Ce fare 

F non 
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non tra ingiuriato, & cafo, che rtfpofla meritatiti 
haueffero, alla Signora Beatrice toccati a darla ,ct non 
a lui perche ( come ho detto) da quelle tgli non refi a 
offcfo ; ma più p'itto vn poco punta la Signora dan- 
dole nota di voler fi abbacare in pigliar marito alti 
non vguale , ilchepoi anco in materia politicai mo - 
• r vale non le farebbe d ibi a fimo, nè meri farebbe con fide- 

- - . 4 rattorte • Di piu quella mentita è condittionale , & 
Mentita r4nt0y c fo e f a Qon dittion non è verificata , non hi 

*cionaf f rz * a ^ ^*rtcare . Mut . Itb primo cap. 6 • lib. 2. 
quando ^ttwd* lib . primo, cap 6 . nel fine > & perciò 

tv piglia non tffindofi il mentito dichiarato hauer quelle parole 
forza* detto » re fa la mentita di niuna forza ; & quando 
anco fi f offe dichiarato , per non effer le parole fiopra le 
. quaU è fiata data ingiurio fe, non vaierebbe, come** 

| ■\~ cnt j fa mentita ; ma remerebbe ingiuria, & come tal poteua 
p u ^ n e p_ effer ritorta con nuoua mentita * che leggitima poi fa - 
frr ritor- r *bbe fiata . M ut. lib . primo cap . $ . 9 .ef 1 1 . Faufto 
|ta t Uh *"• cap, iy.& molto meglio , tanto come Crifliano * 

quanto anco come morale > & politico hauer ebbe fatto 
il mentito a rifpondergli , rtpulfando con mentita 
l'ingiuria della mentita , che procurar di volerlo fare 
Mentita amaXffare ; poiché quando la mentita f offe fiata di 
che fi ve valore et dàta nel modo feguito>& fattogliela faper, 
cidere il con tutto, che l mentito haueffe fatto vcctdereil men - 
«nétitor titor, per queflo non fi farebbe fgrauato del carico 
nnùfa-dellalmentita. Prrea.fogl. 116* & 117- &\6$* 
r:ca# . Conte Giulio' Lan di nel fecondo lib . dell* att.mor. 
fogL 1 7 r. & 1 7 f . voi. primo > Faufto lib . $ . cap . 1 7. 

. Af*/. //fe . Rifp fettima ; poiché di effa non 

a A * farebbe di (caricato con ri fin timento honoreuole nè 

Atto di- fa c 4Ua { tere 9 faufto lib . 1. capti . $. //fe. 

fatouno’n ferrea fogL Mut lib. 1. cap, i.& Itb. 

réde ho- P r * ma ‘ K*fP- pnma,& lib, } >R*fp prima, non potedo 
notaio W arto dishon orato rendere honorato chi lo fa. Al ur. 
«hi Io fa nel detto luogo. Dalle cofe dette appare > che M- ì 

/ * flato % 
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fiato primo ad.vfcir de termini aulii ingiuriando 
altri ferina cagione con mentita , la qual fio fatto co- 
no feer non ejjer Vera mentita ; ma ingiuria ,& perdi 
a lui tocca dardi quello fodtsfattiont , fi è anco fatto 
conojcer, che i eccettiont del mentii o non e ragione - 
noie i ma cauillofa, cr di man valore, quando anco 
ne haucjfi bi fogno & perciò il mentitor non poterci 
ejfer rifiutato dall’ abbracciamento ( in occafion di 
pace ) dai mentito • Et perche il mandato, di fare Quando 
amarai e il mentitor, fi prefume, che fi a occulto % & onora * i 
fecrero>nc fi pojfa giù fti ficare , tl mandante porrà ho- 
noratamente negar di hauerlo dato, non offendo muno g are a j % 
cbligato feopnr li propri) errori occulti . Conte Iddi cun fuo 
dcll'att. mor* fogLii^.vol.prtmo, & perciò à quefla fatto . 
pace fi può in due modi Ventre, in vnoxhe l mentitor , Errori 

che e A4, fia il primo a chieder perdono al mentito P l «pu 
dell' ingiuria dettagli . Dicendo ,'chcmojfo dei fubita 4> 5 CU ^ 1 
ira , rtpùtandofi offefo , per haucr Ce fare fuo agent C*> no ^ 
detto , che egli f offe diuenuto fpofo della Signora Bea - ne . * co " 
tr ice giudicò, che egli ne foffe fiato Ì autore* perciò lo ^ lìl *. 
mentì ; madoppo hauendo confiderai o, che fenza ra - 
gioneuol fondamento ciò fece, bora lo prega a condo ~ 
narglt l' offe fa, & a ricotto feerio n*ll'auenirc per ami~ 
co . Potrà poi il Sig\ Enneo rtfpondtre,che di buon 
«cuor gli rimette ogni offefa, & che lo nceue, per il fo- 
liio amico & che in parola dt Caualitr lo afficura di 
non hauer dato alcun ordine dt farlo amarai e, ilche 
, cofiantemente afferma efier la Ver ita > & poi fi furato * . 
no .abbracciare, & aquefìo Ai* fi do*ra acche- are, et 
- restar fodu fatto, ne al mentito dou y a parer graue il 
dirlo, con quanto anco haueffe dato tl mandato ;per che 
cofe male,& occultamente fatte,Cr che ancor non fie- £ rror ^ 
no [coperte, ne fi pojfono /coprire, honoreuolmentt^s occultp 
• ■( come ho detto ) fi pofino negare, & errore, ò colpa non 
« occulta non apporta infamia . « T a fio nel T enf sltto p ... tu in. 
primo feena terw, Cr Cario Noci Mila lui beUtffìma-iaixMà $ 

. ‘ ; E 1 C ima * , *3 
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Cituta nell' Atto tento, fi leu a fetta di fife. Errof OC* 
rulco , Non fi dee prender mai per fallo intiero# 
Pena facrttopeccarfcema » I pecca to. perche fehen 

dell* et' quando altri commette alcun ma fatto fubno da fio 
ror qua fi fio incorre nella pena dell infamia » tarda però 
do tarda tanto à ritenerne lapena del dtshonor , quan o la col- 
ti riceuer yàfua ttaa manifettarft . L 'altro modo di venire 
« i quitta pace e , che vn Caualter di autoritàri qual 
fi a ttata rime fifa la querela, dicale (fendo ambedue al- 
la lui preferita ) .Signori A pieno tifilo infermato di 
quanto èpa fiato fra loro, et poiché mi bino dato auto- 
rità dt coporre la lor differendoli dichiaro che ambe- 
due fi abbracciano , rimettanogli od ] , & ogni altra 
te fa di dt flutto pafifata , & fieno nellauemre buoni 
amiti come erano alianti , che occorre fife co fa alcuna 
trà efift , & qutfio è il mio parere ; però ptu lodo il 
pnmo modo i & à quello mi appigliarci , quando foffii 
nello flato di qual fi voglia di lor due . UHtiano li 
Tj. Aprile ? 6 iJ. “ ' 

nfcnud! CONSIGLIO DECIMOOTT AVO . 

\ Opra tlcafo nato tra' l Stg- Gtouanan- 
i gelo Lutano, & Stg Ani balle Befoz.z.0, 
& Stg Caualter Befoz.z.0 non folo cre- 
do dt poter dire y ma ficuramenre affer- 
mare , che'lSig. Lutano non hà obhgo» 
interzo . honor ne col Sig. Ara balle, nè col Sìg.Qaualter per 

molte ragioni che troppo lungo farebbe adducerle; ma 
Lettori j? fodtsfare à coloro, che forfè potrebberojlar dubb'ofi 
di che I ' fel' opinion wafia vera, ò nò potdoe i lettori, ò afcol- 
appaga- tatoridal fenttr , che altri mtga alcuna tofa fodis- 
' fatti non refiano ,• ma appagati ben rimangono » 
Autorità 4** n do colui rende ragion buona et foia della lui nt- 
-con la ra gettone, & quella con autorità di buoni ficntton con - 
-gione fà ferma\ percioche l'autorità ionia ragione accopia - 
gran pto tafa gran pronai pereto anelerò alcune cofe fcriuendq > 
tu . - » intorno 


offerta di 
far qui- 
ftionr,& 
di vo’er ?ì 
dar bac 
chettate 
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intimo À queflt.lt quali tmr*gioniproutrò , & tan 
l’ autori ’ a d buoni jintio) i itvfitmttò, ttcc>ot.hemt- 
gito fc ìtt pojj^ho chiarire .• ^ r •> ’i ' *»• ' * . 

v Non ha il fu o principio quefia querela dalle pardi • *' 

dette dal Signor Z<uuino, che dicono * Udito d$t tot r. 

che jo fono qutilo , che ho perfoafaii Barbiere ' ; 

4 . pretendere r# li danari > il che non v 

& fe aleuti vupl dir ^fto (con foportation del : t 

luogo i & di chi è prefcnte ) fe ne mente per he , 4 
gola . Questa mentita e generai per nfpetto della 
per fona j ma perche e in oltre condittionale > & da-, Mentita 
ta alla voluntà non carica altri della macchia d' in fa ^ data alla 
ima per cagion della condittionc \ ma foli obliga alla volontà, 
rifpofia ò fi, ò nò\ Vrrta fogl» 164* P off* lib . J. & condir 
fogl. vi 4 >J*uk perche la cendtttione fi e verificata, 11 ?*™ 

& adempiuta, per hauere tlStg . Amballe rifpoflo, ™ 
che ciò era fiata lui congettura \ con le quali pa * . ^ 
fole confefja hauer detto , che' IStg» Luuino hautua* * 
perfuafo il Barbiere à dimandar quei danari , & per- 
ciò con effe ha ingiuriato il Luuino,come huomo mal - 
uagto, &que(ìo e il capo della querela per la 'QqxìAìù 
confeffione la mentita del Luuinoha pigliato for • . t j ona | 

X* & diuenuta legittima , & caricail Befonzj h per . mC ntita 
. hautr Ì ingiuriarne con f e (fato l* ingiuria . Ai ut» hb » quando 
primo cap* 6» jilberg» Ub » }.cap • 1 8. negioua al Be - piglia 
foTLZ.o dir , che hauertbbe dette douefondaua la lui forza « 
congettura \ perche non cortuien dir mal d'altri * CT 
appor differto,& tanto piu per congetture perche chi 
camina col pie della congettura s’inganna Boccale 
ragrj-j. etn » 1 . fiche due errori ha commejjo il BefoZr E error 
slo contra l’vffi f io di ben coftumaro gentilhuomo» Vno il dir ma 
ntl dir mal d'altri , et apporgli colpa t et l’altro affier- le • * * % 

marlo per edgerrure f acido g:udit io tetnerario;errore 
molto graue> & hauen dogli rifpofio il Luuino , che la 
lui cogettura co falfa,perfeuera nel me n tir e, & in vo- 
ler fofttncrla mctita data» A quello p fuo difcahpe H 

F f Be[oX&* ~ ' 
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Befozzo alzò Tona mano per dargli vii a guanciata, 
eoi quale atto fi è rt fenato della moiri/ a perche fico- 
Atto ac- me £ jf u i atta accomp guato dall iniettane ad offen- 
compa-, defealtri. Don (inaiamo d‘ ferrea nel Dialogo del 
P nuen° wr * ^ "• mi ^ fìgi { 7 ° aiiìterg lib. l cap. primo, et 
rione ba parimente gtoua a difcartcarft, offendo dei 

/la ad of tonttttr^l tfféffa regola, & battedo fatto tutto quello » 
fendere, bhttpÀWua & che gli fi* conceduto per [ho dt [carico, 
& f ari- et rifinimento nell'tfhffo tempà',iiè in pi U fi è tenuto; 
ca r fi . & maggiormente battendo accettato l offerta fattagli 

Chi fà dal Lattino di fare alle coltellate del pari, ha compì- 
futtoql temente fodts fatto all'honor proprio* Conte Giulio 
lo , Che £ afte ii nel fecondo tib. dell'att. mor. fogl.t^.vol. t . 
più* ileo ‘ólbtrg Uh $ .capi ri. & lih. 4. cap, tt. & 12. & 
€ tenuto htuendo a queflo atto del Befozfo il Luuino opoflo/i 
pigliandolo con vna mano nel braccio, & ritenuto dr 
con l'altra pollo mano al pugnale per colpirlo , pari- 
mente, & e ffo ha dal lui canto adempiuto tutto quello, 
che [egli apparteneua di fare, per (caricar f dell' offe- 
fa fattagli, con Latto di v olirgli dare una guadata, 
& per foflener la mentita già data ; ma pereffere (la- 
, toritenuto anco dal Sig. Caualier Befozzo non potè 
effettuare il fuo volere , & perciò non fi troua carica- 
to, ne in alcun’ obligo dhonor col Befozzo, & tanto 
piu queflo e vero, per haueref dapoi che fu lafciato 
' *- dal Sig. Caualier ) disfidato di nunuo alle colf ella' e il 
Bef'fz.o, il che ad ambedue loro fu poi vietato . Con- 
chiudo adunque, mio parere ejjere, che nè Ul utiino nè 
il Befozzo habbtano obligo alcuno fra lor ethonor, 

" per non refìar niun d’effì caricato ; poiché ambedue 
nelC atto della come fa hanno fufficien r e,& hono> euol- 
Ca.i ne* mente all' obligo proprio fodisfatto ; et pereto in queflì 
f * disfar Ca fi n ° n ° CCorre f ormar fodisfattione & pur quando 
tiene V 9 ^ e ff e non dee contenere altro che vno vtcendeuole 
« necef- dolore, & pentimento dell’ offe / è far refi ambedue , & 
faci* » parimente vn reciproco honorarfi ; & io hò fempre in 
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quelli cafi ejfortato ptìt alla nconctliat ione, che alla Sodisfa* 
j vài sfati fotte , perche quella porta ftmpre corife ere - J* onc f 
ài oda vna parte », & quella ni ; & ne ' cafi dhonore c ” c c y* 
peggiore e laconditton del creditore * che quella del £° rta ** 
debitore; & le parole dir iconcihatione potranno effer j n ^ au f e 
dette da vn ter ilo > al qual farà fiata questa caufa ri- di honwr 

mafia potrà dire* * .chièdi 

òignori Aniballc Bcfozzo,&Giouanangclo Lu- miglior 
uino. Poiché dalle Signorie VV. mi e Hata rime (fa còdicio- 
la lor differenza » la qual dame e slata confi derata • 

con ogni diligenza 9 & hauutone anco parere da per - 
fone intendenti . ; Dico , & dichiaro , che mun di loro 
vene con tra l'altro obliga d'honore pereti ninno 
ha da dare all altro per effer fi ambedue nel tempo del- 
la conte fa moftr ancoraggio fi, & de fiderò fi di venire 
allarmi del pari ne niunohà mancato à fe flefio; on- 
de gli prego y che in gratta mia depongano gli odi], & 
mandano in oblio. ogni co fa di dtjgufiofràlor feguita % 

O* che fieno nell auenire li filiti amici» & tanto piu 
lodeuonofare,quanto»che da efii fino flato afficurata 
deldolore,& pentimento y che etafeun di loro ha fen - 
tifo» & finte per cagion del /ignito» di che ambedue 
accerto , & poi fi faranno abbracciare » & quando fi 
vote /Te porre in Jcritto tutto queflo lo lodo , & appro 
uo & tutti due admetteranno quefla dichiaratone » 
con fittofertuerft adeffa\ficome anco farà la perfe- 
tta» che farà fiata eletta . . vCalb di 

Re (fa da confiderart il fatto paffuto tra' l Sig. Ca - chi dice 
ualter Befozza» & Sig . Luuino»& dico» che niuntt-j di voler 
occafione hebbe il Sig. Caualìere di dire al Signor d ar del- 
Luuino. Che feglihaucffe perduto il rifpetto gli ^ 
hauertbbe dato delle bacchettate. Non ci idub 
bio»che quefle non fieno parole molto offenfiue » & r jfp 0 f| o ‘ 
prcgiudiciali all' honor del Sig. Luuino » fi bene fino c h c àlui 
eondttionalì \ nondimeno chi con occhio diritto confi . darà ar- 
dereràancola rtjpofia fatta dal Sig. Luuino, la tro chibugia 

F 4 tterà te • 


Digitized by Google 


♦ * 


* 

» 


n. ; 


J* 1 -, 

» » > 


■%* ' . 


f. 

• lì 


J .* * 

. « 


t * 


*» 7 


4 

88 • Libro Secondo , • * 

*f*r4 por fife ffc rime e (fere fiata fatta, & con quell# 
/caricato fi bonorata>& coraggio] amenti >et p et ciò nò. 
e (fere in alcuna obligationed! honor con lui , Chc^J 
cofadiplufipuòfare ad vno,che ci offende grane* 

* mente , per fj offro rifornimento, che ama^arlo ì * 

. Il Sig, C anali er dice di voler dar delle bacchettata 
. al Signor Luuino con le quali parole l'effendi grano- 
mente, & il Signor Luuino gli ri fponde, che chi gli 
vorrà dar delle bacchettate a lui darà dell archtbu- 
; giare, che tanto e a dir, cheto dma£z.erà> & la mor- 
te t il maggior di tutti i mali \ per ejfàr pnuattcn^* 
deWeffere,& e co fa horribilifftma ; onde re fi a fca-, 
ricatOy fi per quefto, come anco per altre parole detta- 
gli y che fono nel fatto efpreffe ; & poiché il Signor* 
Cauatier non pretende cofa alcuna dal 4 , Sig . Luuina 
per quitta cagione ; può il Signor Luuino con ho - 
norfuo flarfene cheto Ma accioche nell auen ira 
non fegua, per la parte del Signor Caualiere alcuna 
nouità > & per riconciliar gli animi lor già alte-* 
rati , farà bene , per afficutamento di ciò , ches 
fi Beffo Signor, che tratterà la pace fra il Signor 
Luuino , & Signor imbatte , dica , che prega effi 
ancor, che in gratta fua fieno nell auen ir e amia * . 
come prima , ponendo in oblio ogni co fa di di f gufo 
frà lor paffuta, ilcheeffi affermeranno di fare>fenz.a> 
venire ad alcun'atto di abbracciamen to > ne di altro . 

: fj* ale e il mio parer f . Milano li ip. Giugno i6ify> 

^ / ■ * — * • .4 f ' 4 • r , »' \ 
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Cafo di 
morte fè 
guita fot 
to parpy ^ 
hdajta, 



. , & B.fono nimici*& ricercaci da! Sig, 
Conte D. di dare à lui parola di non 
effenderfi , ambedue glie la danno, & 
fopp a la parola del Copte, che ad cflj 
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hi dettodihauerehauutodaciafcun di !or paro* 
la, che ninno offenderà l’altro vinone ficuri . Dopi 
pò. A. intende, che . B. procura farlo «maz- 
zere, & (per quanto dice ^ nehàpraue legittime, 
onde della mano premette. & Jofà vccidvrc lenza 
prima diiobbhgarfi della parola data al Conte dì 
non offenderlo . 7 • • i 

S$ ricerca Je A. è incor fo nella macchia di man- 
eator di parola, & per conferente fe tl Conte ha 
gmfla ragion dolerfi diluì , per non hauerleuato la-* 
parola datagli di non offender B> il qual fotte lui pi- 
gola e reflato morto. -'■> 

Altatmprefa farà la miaafcriuer fopra il prò «i 
pofio cafo,fe pur forfè ad altri non parer apre firn- 
tuo fa , non per altro però , che fola » perche ho ve- 
duto none pareri di Cauaheridi varie Città > // qua- 
li tutti di piana concordia tengono , & affermano 
che A. honoratamente ,& leggìi imamente ha po- 
tuto fare amaTjiarc B- perche egli procurala a lui 
la vita leuare , & che al Conte perciò non e re- 
fiata occafione ragioneuole di far querimonia con 
A. per questo fatto ; ancorché prima non fi fi (L* 
levato dall' cbltgation della parola datagli, lo en- 
trarti in quefla opinione , quando la prima , & 
principal ragion , che fi dee conftderare in quefla 
cafo , non mi moueffe a tenere il contrario i !a~> 
quale è , che ' / contratto della parola data non e 
feguito tra A. & B.fc bene ad effi à riguardo ;mà 
è fato fatto tra A. & B> per vna parte , & col 
Conte D.perl’altra,& tra quefle parti fu conchiufo , 
et flipulato propriamente;perche il Co.diffè ad A. mi 
date voi parola di non offender B. & queflo ifttffo la 
dijfe anco a B. di non offendere A . & etafeun di loro, 
rifpofe Sig.s't . & perciò il contratto e (lato, fra il Co - 
per vna parte.ct fra A . , & B.per l'altra flipulato di 
pariconfentimento ; onde poi il Co.auisò,et a fi curò, 

$ 
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(fr l'vno et l'altro della parola da ambedue effi haute- 
ta,& [opra questo awfo del Conte ficur > vtwnano . 

Conque fio, adunque, fondamento, & vero , & J la - 
btle,& certo, & che non può efitr gettato a terra ven- 
go a cotìfiderar le ragioni apportate da t Configlteri > 
che fono per la parte u/firmat tuta-dot-, che A hà po- 
tuto con honor fuo fare vccider B. fenzji leuarfi di 
parola-, & chel S tg. Conte non ha giu fi* cagion do- 
ler fi per quello di ai. & dal rifiuto, che di quelle farò 
facilmente fi conofierà, che l parer mio (credo) farà 
buono, & certo . V*. *.->«« < .5,.^ ., -v\ . 


Il primo di quefli adduce per pretta della lui opi- 
nione, quella comma ne regola fi de' Ltgtflt, come de * 
Politici. Chechi prima rompe la fede, pc (fi &ad 
erto rompeie,&che pace rotea non è da colui, il 
qual per noua cagione ad offender fi motte. Quefia 
conclusone admetto ; ma no conwen nel noflro cafo , 
perche fra A. & B. non era feguita promejfa alcuna; 
viueuano ben fteurt /òpra l'auifo a lor dato dal Conte , 
che niun d’ejfi l'altro offefo hauerebbe , & queflo in 
vtrftt della parola, che ambedue gli haueuano daeo\ 
mafrà A. , & B.non era feguita promefja al cuna, et 
perciò niun dt loro può dir fi hauere l'vno all'altro 

tordTfè 7neincat0 > ma ^ en d tr fi P H °’ ** con ver,t * che B. hà 
de chi ù f att0 c °f ama ^ a in pcn/àre, ò tentar di fare amaz.zjt - 
Manca- re A. ma A. èmancator di parola, per hauer fatto 
rordl pa Uccider B. [otto la data fede al Conte , fcnzjt licen - 
rola chi tiarfi prima dalla parola data, & per l'auifo datogli 
è prò-- dal Conte, [opra il qual B.viueuaficuro ; & propria - 
priamen mente quefli e mancator dt parola , perche non hà 
1 e * adempiuto quèilo, che prome Jfo haueua, & era in fuo 

fa rolla p 0terc lifare, & noni ha fatto ; ne meno ten altra-, 
profferì ra S* on d*l medeftmo apportata vale , &e. Che la 
derfi co- r^rola da ra di non offender, fi dee incendere (fan- 
nie s'in- do le cofe, eome erano nel rem po, che fu data ; 
tende . perche quefio ha fol luogo fra li contrahenti , cioè 

quando 
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quando tu prometti a me, & io a te ; ma non già quS- 
do to prometto ad altri di non far cofa contra la per* 
fona tua. & contra la parola ad altri dar af ai ben dee 
Villan Canaliere ; annida traditore ; ne queffa tua 
mala anione me libera dalla prom e [fa ad altri fatta 9 
& a iorricbteftas di non offenderti y ma re (la nel fuo 
effe ri ; perche a quegli^ & a me foli tocca , et pofjìama 
di [obbligar fi da effa^no col rinvici ar la parola hauti - 
Wj & l altro con leuar la data > conchiudo adunque j 
che A . doueua prima licentiarfn & leuar fi di parola 
col Conterai qual fi era obligata • • 

Aggiungo [ itene non mi fi può negare) poiché da Chi fot. 
tutti li cenfiglieri per la parte di A . viene admejfo , paro* 
che iattiondi B . intentar di fare amazzare A. àu- Ia aIt « 
randola parola datai infame , & vitupero fa ; 
per qual cagione ella e tale dimando io ? non vi è e in ^ aai ® 
dubbio , che mi farà rifpoflo , perche ella è contra la 
parola data al Conte , ma non già per hauere egli al* 
cuna cofa preme fo ad A.fe tale adunque ella è & tal 
parimente per l’tfleffa ragione ejfer tenuta fi donerà 
quella di A. contra B. fatta . 

Dice il fecondo conigliere «■ Che chi manca di 
fede polli, & à lui mancare * Se che la promefla 
s'intende fiantibus rebus prout ft*nt i sf quelle 
ragioni di fopr a fi è rifpoflo, & fatto fi dirà anco al- 
cuna cofa nel rifpondere all' ottano con figli tre, qua fi 
nel fine ,& per non lafeiar da parte va' altra ragione 
da quefio configliere portata, fondata con l'autorità 
di Cicerone in quella fita belli fflma d'fefa fatta per 
Ai 'Ione, che dice. Eft cnim hrec kidicrs non fc Tin- 
ta, fed nata lex, quamnon dididmus,accepimus, 
legimus, verum ex natura ipfa arripuimus, haufì- 
mus;cxprefì?mus,ad quam non doétbfed fa&i, 
non inftituti fed imbuti famu». Vt fi vita noftra 
ad aliquasinfidias>fi in vifu,jn rela.aut latronum» 
aut inimicorum incidifiet, oronis honefta ratio 

elici 
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«fict « xperiendar fa'utis . Quella fentenz. a è belli fi- 
[ima, CT vero ; mà impropriamente è Hata allegata ; 
perche titafo tra Aditone, & Clodio fieguito e molto 
diuerfio da qui fio, ne fi può m alcuna parte pareg- 
giare ; olirà che fi die aucrttre alle parole di Ci- 
cerone, & parti! amente alla voce inctdillct . L rt-t 
qual fign fica , & dinota cafo accidentale* ò fortui- 
to, & inatto, nel qual quefia fientenfa parla Ó pro- 
priamente hà luogo ;mà non fuori di quello, & in 
cafopenfato ( come e il nojlro) & fatto per altrui 
mano . Quefi i dice anco , che A. non doueua afpettar 
l'effetto del trattato di B. centra lui ;ma , che gli 
baftaua fola ejfer fieramente aut fato di quello » 
che B. contra lui machtnaua , admejfo queJto,von 
ne figue però per ntcejfaria confi quen fa , nè per 
l altre ragioni da quelli addate # che . A. fi a di-\ 
fiobligaro col Conte della parola a lui data , 
che pojfa] fenza leuarla offender. B. per quello » 
che già fiopra fi è detto, & non fieguendone quefla 
confequenza. A. reità macchiato di nome di tra- 
ditore , & mancar or di parolai il Conte >a cui dato 
parola haueua offe fio. - V 

Rt [pondo anco ad vn altra ragion > che quefli 
apporta a fauor di A. & dice. Che’!' Conre noti 
ha occafion di dolerli di A. & lo deue hauer 
per ifcnfato dell’tffetro in preuenir B. fé bau 
non gli hà fatto motto alcuno; perche li Catta-; 
Jicri di autorità fogliono pigliar quefie parole ad 
«(Ferro, che folto la protettion loro alcun de' ni-, 
mici nó ardifca c ffender l’aIrro> fc l’ofFefo no hab- 
b>a occalìon di dolerli ; ma B.cheoccafione hà di 
dolerli appreflo il Sig. Conte del trattato di A. fc 
egli è fiato il primo à machinar contro A. Se hi 
macato di fede ; olrra che,feA»hauefie fatto mot- 
to al Co. batteria parlò, che hautfle voluto ricor- 
rere a* fupcriori per far cafìtgarB.cofa>che gli 

fpiriti 
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fpiriti gcncrofinon foglion far, per moftrare al c 
inondo, che edi fono ballanti à aifcnderfì da lor 
fìlmici» &C far quei rifcnumentr, clic fi contitene* 

T re ragioni vengono tri que fio luogo apportate a di- 
fefa di Sì. La prima tende a preuaty che i Conte , 

non ha occàfion di doler fi dt A. & che lo deut hauert . \ 

per ifcufa/o,fi non ha fatto a lui motto di quello vo- 
icua fare ; & questa prima rogton rtuolgtnao io 
contra l aducrfario dico"; fe li Caualieri JogUono 
pigliar quefte parole ad effetto v che fitto la lor prò - 
tetitone alcuno de mmici non ardi fica offender l’- 
altro \ hauendo dunque A. offefi B . fitto la parola , 

& fitto la protemon del Contese fio ha anco offe- 
fio $ ne cw fi può negare . La leconda c acciothe 
i’offcfo noti Labbia occàfion di dolerli. Quitta 
-in rutto fi ribatte ; ne fi admette , e fendo contra 
-il proprio fine del contratto ; ma tl vero fine 
colui a chi è dato parola e accioche li nimtcinell ' r j^ t f Ca 
auemre non fi offendano , & per accordargli piu fa- parola di 
cilmente, perche co fa nmeffae come accordata ; ne j.ócffen. 
B • hà mancato di fede* admeffi anco per vero > ckcs derlì . 
haueff e trattato di fare amazsfare A . contra la pa- Cefi ri- 
rela data* per non effer venuto a fin del trattato , 6c me tf 3 c 
adhuc rcs erar integra, & ei nat pcemtenthT ìo- corne 2C> . 
ctis. non e (fendo Copra fiata ridutta al fine attero ve - ccrc ^ at:i • 
liuto fi all' atto , tfs quando fopra queste trattato fojji 
flato dal Conte rtprefio> poi tua a lui rtfpondrcs, 
che eravero checto haueua trattato ; ma che ri * * , 

conofciutofi poi dell' errore , da quello fi era riti • ' ; 

raro ; effondo cofa angelica l emendar fi . La ter 
z.a > & vltima ragione c che fc . A. haticfle di 
quello fatto motto ni Conte haueria pano, che 
hau ette voluto * ricorrere a’/uperiori per far 
caligar . B. cofa, che gli fpiriti generofi non 
foglion fnre&c. Alla qua! ri fpondendo duo 3 thè 
■ fuetto Confighere quello, che fcrtuono . 

- Don 
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Sefi può Don (ì ir piamo d' ferrea nel Dialogo icltl ver. botti 

ricorre - wt / j F 0 gl , *j. 0- Z 6i- tl Muffa comra l’ v/o del 
re al Pii Duello al cap. iì.. F laminio Nobili nel terzo dijcorfo 
dell honorfogl, 1 9. & lo. il Conte jìrnbalie Romei 
dell' of- del Duello fogl. 181. Il Conte Giulio Luridi net 2. 
fefe . lift- dell'un, tnor. fogl . 1 19- voi. freme* l' uilberg.ntl 
Itb. 4. cap. I4. & 14. Li quali tutte s'accordano* & 
admet tono, che daCaualicn fi poffa konoraiamcme 
andare alla giuftma per aiuto delle 0} fefenceuu. c-% 
alla quale opinione Lodouico Zuccolo nel Difcorfo 
dell bottonai cap. 45. fi fottofereue, dicendo, che là 
tur a de terminar le querele pnuate fi lafcia a Giu- 
dici. & il Conte liberto Pompei nel feto libro dell * 
tffame dell' honore al cap.i i» delLb. terfo dicevi 
Queil’ingiune, che pt-r interposta mano, ò nel l’- 
interpofita cofa fi panfeono lento viuamcntc» che 
non fia difdiccuole procurare il braccio della giu- 
ftitia ; & a quefìa opinione * & io mi / otto fermo giu- 
dicandola vera , & hontfla i percht questi , che per 
interposta perfonaaltrt ha fatto offendere. ( & que- 
sta forte di offe fa del Fauflo nel lib 1. al cap . ).è di- 
mandata offefa per via indiretta) fi è macchiato da 
fe fleffo, & ha perduro l honore>& perciò come malo, 
CSr tresio huomo * & non pii < Caualiere fi può dal! a —» 
giuftitia honorat amente far caligare , per non aboc- 
carfi con l’armi con vn vitupcrofo, & federato , eff 
con que(la forte d'huomtm vn Caualtere, non può ac- 
Offefe qufìar co fa alcuna* ancor che vinca; anù la vitto- 
in quai riagli farà perda a, & graue; onde ne fegue che ne 
tali hà anco queftalui ragion vale ; nè per quefto fi leua. che 
da far ve l' 0 ff c fo non poffa far vedere al mondo* che egli è ba- 
ùtte al fl ctto l e a di fender fi da’ fuoi nimicì * & di far quei ri- 
mondo , flenumentt a’ quali è obltgato ; perche quefto dee ha 
c c e uer luogo fra Caua/teri in due cafifoli .w vno nel 
n nere tempo & arto dell' effe fa . Conte Romei nei Dtfcoijò 
a’ nimici del Duello fogl. 180. Conte Laudi nel fecondo l b. 

dèlian. 
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Jell'att. mor. fogl. 1 18. voi. primo > Albtrg. Uh. 3. 
c*p‘ 4 4 - C?“ i f • nell altro doppol'offefa ; ma quello 
viene da ogni legge vietato, nondimeno per buono dtt’ 
Caualicri è admejfo quando in tetnpn , & honorata - 
«wz/Y è/rf'/a * Mui.hb primo, Rtfp. prima & Itb. 

3 . Rifp prima , & feconda . tì orafe quello hà fatto 
fare A cantra B. e operar ion fatta honoratamentt 
dicalo chi tien [ale nella \ucca ? & perciò ' A. haurà 
fatto co fa da tutu le leggi proibita, & anco dalle ^ 
Cauallerefche . 

. terz -° còfigltere fi apportano due ragioni a fer- chi dà 

uigiodi A.vna'c . Chechihà dato parola di non parola 
offender, i 6 hà dato parola di lafciarfi offendere, d i r ó of- 
& pero in calò tato graue chi procura il fuo fcam- fender , 
po non manca di parola . non la 

Quesìapropofla è vera ; ma non conuìene al no- ^ r !a " 
frro cafo \pcraocbe altro è procurare il Juo fcampo, f- ua . r “ 
offendo afflitto , ouer macinatogli contra & altro e 6 adCfC * 
offender penfaramcntc ; potendo fi anco cercare il fuo * 

J campo fenzji offendere altri con deliberato confidilo ; 
ma offender cantra la parola ad altri data,egh 'e vn 
mancar di fede. L altra ragione è . Che è fenren- p ari - n - 
tiato nel foro de* Carni ieri . Chr par pari non re- rédere è 
ftrre timidum eft . Età quefla ragione parimente tenuta à 
l tftcjfartfpofla conuìene ; cioè, che ella non ha luogo viltà . 
ttel pre/ente cafo ; perche admeffo \ ma non conceduto . ..a 
e ferverà, non ne fegue però , che fi po (fa rendere il 
panfentd difobbligarft prima con chi fi hà dato pa- 
rola, fe non in atto prefinte, e fendo affali to . 

Il Quarto configlier dice ; che colui ma ncator ... 
non fi può dir , che all’altrui mancamento s’op- 
pone per difefa della propria vita,& fecó fa forza 
e lecito repulfar la forza,& ribatter; perche don- ^ 
rà effer vietato, dairinfidiè mortali, di chi contra 
la rotta fede ardifee di tentarle, in cpiaifiuoglia^ 
modo difenderli ? Dee tutto il hiafimo ricader 

fopra • i 
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{opra chi VoUmtariamcntc macchinò cóntri fa 
vira di chifòtto lafcde viueua ficuro * & di chi 
^forzatamente hà fatto quello per propria difefa* 
che fatto non hauctebbe già mai fe l auerfario col 
manca mento foo non rhaueffe sforza to i 

Più co-fi inique fi e parole fi dicono > alle quali ordi- 
natamente rt /ponderò . Che mane af or non e colui chi 
per difefa della propria vita s'oppone al altrui man- 
camento . Bicocche rilento vale hora quefla ragione^ 
non connenendò al noflro cafio , fé bene in fe ite (fa t 
vera ; perche .A* non fi e oppofto per propria difefa % 
non e (fendo venuto • B. alt atto prò filmo, \& aliarmi 
con lui ma egli fi e.oppofio per relationt altrui à.B.il 
quale era anco in liuto di penttrfiy & di riuocar l* òr - 
' ' dine y fe pur l'baueua datolite fra loro era fegutto pa- 
rola di non offender/} >& perciò il confequente di què- 
(t$ argomento non fegue . Et fe bene e la verità > che 
Forfca có corj la forza e lecito ripulfar lafor\a , non vicn pero 
laioi za fi pernece/farta confequenzjuchc fi poffa offendere il lui 
può ri- filmico fionda leuurft di parola, fe non inatto prefetti 
puìUtc . tCy quando da lui fi f offe a (Tali to \ ma non fuori di e (fo* 
r id . mg <fr qutfia e la no [ira qui si ione . Biafimo grandi (finto 
chi ma- merita certi) c hi voluti tari amen te macchina contra 
china co alcuno che vi uà ficuro fiotto la lui fede\ ma.B, quan- 
tici* f t~do anco batte (fe machinato contro . A, non viueua 
de data . però. A ficuro fiotto la lui fede \ perche ad e fio non 
IhautUa dato \ ma fi bene al Conte > tt perciò quando 
togli feffe venuto allatto prò (fimo de offendere .A* 
fiottò la data paro la, hauer ebbe mancato al Conte ; ma 
non ad * A. egli ìb-n vero , che , B. hauer ebbe operato 
CanVn v jH ana , c tri (lamentò 9 fitome ha anco fatto col fot 
** to trattare ; ni per piodo alcuno fi può dire , che .A. 
m*nnnfì tforzat amarne babbi* fatto quello y che ha fatto per 
fodiifr 1 propria difefa : perche egli non er^neafp di ntceffa- 
< all* honu ria difefa > & fe iaduerfario fino hauefil cernine (fio. 
re prò mancamento ; perche qe hquerebbe poi egli a fare vn 
priw. i ; altro 
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alro]> r>fi>oft*{ati\i quitto piu quefi procedo * borio * 
raittmèttiO 1 da ver o Caualut tcoera quegli, tantoptu 
apparjra la lui mf htr/ta, ei la Virtù [ua maggiorinolo-., 
njpleaeràino còuencào mai agli huomtm da bene, et, 
honoran fui co/e male & tr/Jle con tutte >cbc altri ne ; 1 
foce $ 1 ) et sin slot ilo dietichtl' huomo da bene non dee 
mai fare afa fieletarajit, anco £ fa/uarfi Invita-, tlcht '* 
e au^o còformeall* Rjhgioti no fra Cat altea , che più. 
pre/ìoìche peccare affido do Iddio perder la vita fi'dee. 

Seguitai ificjfo dice. Ne quefta acadcnral 
circoftamia di liaucr tacciuteiè dirla parola fù. 
data di non elici più in cbligo d' oflcruarla editai 
pefo, che porta far cader nella colpa di mancator 
di parola. A, percioche fi concede pure alContd - 
il fuodifobligoJuutftc fignificato,hauerebbe nQnr 
dimenocon honojr fuo, pojuto valerli lontra lui 
voglia del medesimo giuoco dcll’amierfartQ .. : - 

Il leuarfi di parola con colui , al qUal fi èdata di rio U leuarfi 
effindere altri , non è circottanz,a (a mio. credere) di paro- 
autdentale ; ma cagion primiera, & principale , & la è dà 
abltgo vero , & reai di virtuofo Gaualtere è dt obligo » 
tanto pefo, ebe chi a quello manca perde meritamente 
t! nome di Cauahere , </? acqui ila quello di mancator 
di fede, & ad sfarebbe filo battuto ieflerfi difibli- 
gat o col Conte, della carola datagli, ilebe fatto (.ancor 
conira lui voglia ) hautndogit però dato tanto tempo 
di potere autfir Me.* fi dpfpo ilhauc/fe offe fi it non fa- 
rebbe pereto fai a [manca top di parola ,ent come 
Fohtìco , nè come, maral Canai ter batterebbe fitta 
attionmala , ma come Cri fiotto ss .. Il lcuar.fi di pa* 
rotano e acci dentai circo f ant.a ; ma (tome ho detto) 
ebhgo Cauallcrefco , & naturale * che è.più\ perche Ferfe 1 * 
ditte fi a tutti ojftruar la fede ^et chi a quella ttàcavU* I 1 



ibi ropc la fede, rope inficine il legame deli bone fo, et jola mi- 

G deli ca , 
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dtll' boHtnttS'xbi c»mmiettx«sìgr*it fallo, nstrfuè 
fihifar>di' typn:tffcr >noPac* pei stretto > & dtsho-* 
mra&o sv Alberg. hb» ^ quello* che è» 
Obligò (fbUgo di nam^a.pter etneo tb moniti' e ^ ale > #^/**>* 
di naeu ragion -naturale mite guerrci'&*frà 'faldati y^dT' 
ra P e ^ Cauditrt i Attende non offendetti rdgton pi'uctrra* 
* u . tco c ni maggior y che la ti^fU^^e^efcndo il mancar 
p C ’ j on di fede centrano adefa , '4:fkfStj*tia adunque fard' 
naturale etmforme^ ; ^Laragtorr natferaivp^tamehte^ de-\ 
nelle ttifi'-'ftgnir* ? & mttnder*'Atyfàhi;# 
guerre fi natura vietatecche al dijtitiggàftinlb dieffaun^ 
dee atte de ; ma il mancar- di fedt Ihtaté^ddaff^^i^for» 
dere . natura vociato ; l'equità naturai e 'fiora la* qùal 
Mancar l^feruur Ja fede fi fondd ihdffr fino la confort 
x\\ fede e umiùne v x^M'acortfcmem^ dtil' 'Fninerfo* & fer 
J” eonftqwmt* dell huomo i Comefua parte mbìltffi -» 
lanacu - ma * & p^che ^e fede e il fondamento dèlfhu-* 
fa -■ •** V> matta fedita* ò compagnia * & là perfidia ta~> 

- Equità lei pefie w*me\ dice Platone nel Quinto delitto 
naturale* Aggi » potati th mancar" 4P fede* i fari propria — 
& ftio > mente <vn rompere il nodo ‘ deilhumana co nucr fa- 
fonda- rione y la parola adunque data fi dee mantener > per 
mento, mn rudere m quelli errori . 

Vn'ultra _ ^ „ 

fonda- d* C * » ** 9 Ha ^ e € * quando 

mento corge > che l'infidiaro da Nii hi Hfcòpcrtò le fiad 
dell* hti- infidie^U venderla d e4 £ aducrtóip teme'nddffà* 
manata i’vltimo sforza per ^eueftiflc^^feimando ’ti e-> 
cietà* ceti* rio a (Scura r la' ** jh’òp rià' -còti lYlrrùl 

morte ,dr mentre l'atro dtl1a~W*M fede tón li' 
confidenti fi duole , * f ' ^^conì&fccrcss 
al negligerne , che à^Chi rompe Jtf fede, non fi’ 
dee la ftdc offeruarev • ^ v A -» 

. 4 A que fi a ragione di (opra Opienó fi i rifatte 
fehbora dico * che ella non e ragion * che faceta. 
efer tuono il eonfequeMt dell'argomento, il q**l* ir 

ohe \ 1 
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rAgttne quitto itttffi conjìglitre Ràd- 
ale è . Che quando il nimico s’ac-. 
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eie perciò coflui rtfta dtfihligatorfinQt Mitre', 
della parala ad altri' data ;&non tettando 
chfibhgato , offendendo il nimico » cornette erro- > 

Y^a^ ♦ '• 1,5 » *. «v. U » i . . ; *.’>.* * j • v,# 

- Pafia rifpondtrealle ragioni addotte dal Quin- 
to Confiture.* il qual dece* Per Jabufo, Jimof-, 
ferita nzi»d«lie. condii ciò ni foura 4e quali fono' 
fondati gtioblighi , fi rifondono giuftamente i> 
contratti » Ma£ hauendo rcntato:i danni nella 
vita di A. contrauenendo all’obligaqone, hà refo 
nufio , & inualido totalmente il Contratto della- 
parola, onde pet ciò A retta libero da ogni obbeo 
di parola parimenteldata» • ; ; a.-m-.T: ■ 

‘y Quella ragion credo io, tbe non faccia forz.a ; <$» 
per maggior chiarina ponga ft l'argomento in far- Cotra j tl 
ma .jxL, contratti pth non oferuar fi-condittione di 
tffi fi annullano , qutflo 'e la verità, filamento però 
ttt contratte, in nominati , fff ne gli, altri ancora di 
con fintammo delle partii perche fi bene da princi- 
pio quaft ruttili . contratti fino vqtumari *mé«l C5lrJtli 
uengono n tee farti in mode, che aduno noti ì leciti* ff uandfl 
da quei ntrarfi, fèndati rider dell' altro-, B.'non ijèt du,en8 ° r 
e fintato le condittiotti drl contratto ve* fi A. at/##.,?”; 11 ”'' 
quoti contratto orottoi& ntdlo. i & quitta èia con « ’ ' 

ari /ione , ouer confiquene* dell argomento * & mn 
parila fotta dalPadutrfarto conftgktre, cioè, che A* - 
re fl? t " er ‘ > da ogmobttgo di paroùcparimenie data 
alConttytlche e fai fi, come fi è detto ; perche tra Aj 

& B. nonera feguitocomrattoalcuno ',mà fibtn tra '■ 

A. &.ilConte,<ff da quettone figue anco, che Itti» 
propofuion dt me no di quetto argomento è fai fi, cioè , 
che B. non hà offeruato le conditioni del contrae- ■ 
to ; ma e anco f alfa per vn' altra ragione perche^ 
ancorché fra loro foffe figuito il contratto. ( il che . • , 

pero non fr concede ) B. non è venuto all'atto 
projjimo del delitto afcrittogli ; la merita è però, «.:• • 

G % ctjt * v* i 
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thè l obligp. ac ceffona , chetrafra. A, &..B, di nou 
offender fottuto dalla p, arola da lor dau ai Conte , per 
cagt ott del trattato dt -B.r t$he< ti mto , t {fendo pe- 
rò vero ; ma non reftagtà cfttnto per quefto l'obli • . 
go delia parola data da effi al Conte ; perche dtftrut- 
Àeeeflo- fg M£ ^forj^t.bonvien dtftrutlo U principale ; 
ti® dii- ma fi y tn M dtitorà terra tl principale, t^amntllati. 
nonèdif ungono panmtnto.gii^acce(fori fuoi hautndo da 
trinco il lut 'Mt*:«.y£egmtaquefti >. &. dice r- - La pa-u 
prinei* ce> materia pi*^ ftfetta e delicata della parola' 
pale.; pet nuotìx,>& Jdgittiraa cagioni fi può romper 
fenza »• che cbirlft iompc inoorra jb nota al*; 
cuna d’infamia •, ma l’occafion data da .B. ad- 
c caufa lìuoua & legnò may- adunque 
f'Z feuza nota di-mancator . diparola hà potu-* 
tà .A. .altrefi .procurare i. danni *;&< la mor-r 
^ ,, trdi.B. . t**« » ^ j *. * 

Rifpondo a quefto argomento , et dico * che la lui 
’ confi quatta non lega ; perche qifejìa ragione ha fot 

i'‘l' ì' r " l luóge 'fra li. pacificati ; ma non con vn terno f 
■ tiu iWw > . al . qual fi babbi* dato parola ! , quefia pri* 
f™-"** fi ha da littore a chi' fi e data-* per non 
cader nel brutto nome di mancator dì fede fa 
non nel cafo,che fi è rifpofto al fecondo con figlierei & 
itera rifondendo à quefto fi replicherà . ■ forma 
quefto tjttffe quinto con figlierò vn cafo,& dice . Che 
Itand^ la parola data ad vn terzo da due tumid di 
nonofiendcrfi,vnoairimprouifoaffalta l’altro per 
Monco- amaz.3Carlo>& l’aflalitor retta vccifo,per quefto 
trauiene l’yccilor non fi potrà dir mancator di parola . 
al * a P* - Quefto (piti ffer la verità )già da me è faro ad - 
1 a me (fi, et conceduto; ma il punto òche quefto cafo non è 
il J imi- conforme al noftro ,* che trattiamo -, onde l'ifteffa ra- 
to cflen" Z ten non ale, perche quegli non ha contrauenure pro- 
da da priamente alla parola data, ma per difendere » CT* fal- 
lii i atta- uar fe h ave tifo il nimico a neceffaria lui difefàat fal- 
lita » [ uez.t,a 
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tii7LZ.a> ti quell o c lecito, & ptrmeffo nm fole da mo 
rati, ma anco da'C rifilanti nel tempo UcU offe fa > ne Diteù v 
tempo haueua dUenarfi di paròla, con colui* à chi l'ha P c rrot£ 
ucua data, ma ,A. non ha amazjfato . B. proprtamen f a • 
tea neceffaria fuadifefa,& per confermar la luì vita ; , 

ma per vendetta; la qual non fol fecondili cattolici X c *\ * 
Precetto ; ma anco feconda i morale in questo cajo ^ y j 4 
e vietatalo* A. haueua tempo di fcoglùrfi dall obli- euta % 
go nel quale era coB Conte > per la parola datagli »> 

& in citro'vper mu» df altri hafaito commettere 
il misfatto $ cofe tutte * che aggrauano il delie- , 
to> ne egli in modo alcuno tetta libero dallaporcla : 

A /lf/0 ' ' V • f # o* * % *\ t* 4* +- 0 ► pr ** e- * ** * - 4 

tlHf M • — * « • <#k ^ U J ^ «.w * 4 > c»»> ài * \£ U iti V 4U* » £ 

Dal fe fio con figliere per difendere* A. fi dice. Ghc Tutti fo- 
ogni htiomo èobligato alte propria difda*fk J&a no 
tentato di fere offendere .A; adunqinsA» bene, 

& giuftamcnte> & con buona ragione fi è modo 
à fere offender prima propofition di qpse- \ \ ^ 

fio argomento admetto vera ; ma il - re fio dell* 
argomento rifiuto * come quello > che alla quifiion 
nottra non .tenutine } perche qui non fi dtfputa * 
fe\A. fi i moffò perUui difefa à fare offender .B. 
ma fi' tratta , fe ciò » A. ha potuto far prima 
che dtfobligarfi della parola data al Conte , & per- 
ciò non conuiene , fi per quetto , come anco * per- 
che il confequente di ejfo non conchiude * ad* 
meffo ancor la propofition di rnezo % & per al- 
tre ragioni di f opra 'apportate rifondendo ad Atri 
cheti ripigliarle di nuouo fuperfluo farebbe * ficome 
infume farebbe rifpondere ad vn* altro argomento, che 
queflifa. Che fi può macare à chi ha noi mancai/ 
quale apieno di fopra fi e rifpoflo \ ficome anco fi e 
fatto a quello , che pur quefli dice . Che »A» 
haueua promeffo' di non offender \B. & vicende - 
ttolmente .B. di non offendere A.* B. rompe il 
patto i & feioglie lobltgo ; adunque .A fanmentf y 
* v'j , C | idi [agito f 
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0 di [ciotto , La qual > rifpàtta mgiou a replicare ù 

(fà^Quett* preme fonone dubbiovcbe quando fojfe fe~ 
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• ir* » 

Ragion del trattato fatto da • £. contro lui \ ma perche 
, , v IL contratto non e fra lor due fegui to± ma tra' l Conte* 

"7"" & A> perciò. Avnon refla difebhgito col Contener-* 

l ; v che egH non ha rotto patto alcuno cantra *A. & per- 

* ciòneragioneuole * ne giutta fi potrà domandar l at-k 
sfiondò* A* contro, . B fatta . 4SI e meno è buona quel f 
v- - r « ' • <t Jm« ragione da quefii rapportata % la quale e . Che 
/ : ' vAvtewi di parte a 1 Conte dei tenta uuo di .B* 
hmet ebbedato fegnó di paurofo , Se che farebbe ; 
^ caduto in opinione al Comecché haueffe voluto* 
che altri faceffe la fua vendetta è ?/. ■e-*. '\toSX 
-i.c fesche dico io. % quale c maggiore errore in vnhuo*> 

Perfidia motòildur fogno die ffer timido *ouero far fi ver amen* \ 
tradi- te conofier perfido* & traditore * non vi ì dubbio cbf* 
gione vi- questi due vltimtfonoviti) maggiori 4 tftpiuabomiai 
tij grani* neuoìi, altra * cheil dar fegno dì offer paurofo ì ergo* * 
Segno p mento, & congetturaci* fifa dtaolmìdlqualfegnale 
fua nata- può e ffer folo oppiente ^nnonnecefeno^afalfoper t 
ra non è noneffer coLurtn verità talefperciuheMfegfà per* 
P*“ vero, natura mn ± pù vero, chef alfe, & può effe r vno* 

che tallo, ^ p a i tro egualmente *fe non quella maniera che % Gre- * 
Tecmi- c i c hiamanoT*cmirio,cio*\ gno necejfario . . i 
rio le- Dico anco *chead.A. battana dire al Conte.cheà \ 

£ no • lui leuaua La parola datagli dt non offender ~B, fenza ? 
m renderne la cagione, non offendo a quatta ; ma fi bene * 

à quella obligato di fare, et perciò facendolo inditi 0 di 
timido non dotta \ anzi mo firato cuore* & ardire ha - u 
Se fi può usrc bbe>e* forze di poter foto al nemico oppórfi& re* 
recorcre fittere • Biafimtuole ( come pur quefii dtce,che #) dico 
ai Princi io, che ad alcuno non farà andare al Prencipeper aiti* 
pep aiu- to dell'offefe riceuute , comefopra hoprouato rifp*n - 
to dell * dendo A fecondo con figline 3 & perciò retta quefla* 
offefo ♦ ragià* varrdy xfri'udmc da i fimili Iettata non firue al •: 

* - 0 noftro 
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nofiro *afe> febwejnf * vira; per chi fiondici Obligo 
tocche. <4. clone k a r+ccrtrcrt ai Come à doierfi del del Ca- 
trat tato contralti* fatto da .B ni meno àteo > che da u ^* 3rc c 
lui dotte ffe procurar , che fojfe castigato ,nc, c begli * uar * a 
deffe licentia di rifornir fi cantra . B. ma dico & effer - 
moy che egli tra mobitgo a lui andare per d JobUgarfi jj, c 
della par ola datagli, finiA fargli motto a auro diccn* fendere 
dogli .filamento . Leuo a V . $ . la parola datale di non il nc mi- 
offender . B • & pigliai. S. termine otto ò dieci gtor ce . 
ni d farglielo fapere , ma in queflo tempo non por tua 
offènderlo pt> che fra quello egli reflau* da lui accu- 
rata ; ma . B . hauerebbe ben potuto m queflo mentre , 

& doppo e fferje Stato auijdto dal Come delia Iettata 
delia parola offendere A. & perciò A. farebbe flato 
tnobltgodi guardar fi che ft cosi .A hauejje fatto be- 
ne i& honoratamente,& da valor ofv Cattali ere pro- 
eeduto haurebbe . 

: Il fot timo con figlierò apporta per di f e fa di . A . 

Ghe Ja parola ebedarmp due à terze p erigile dj nó h P3 f r0 J a 
offendere , hà fteo di fila natura condurion tacita ^ 
che l'eoo noninnoui contra l’altro vie cn deno I- " 

mente * ilche non tflendo efferuatodai primo, che c he cofa 
manca , nè il fecondo c tenuto à cofa alcuna ; per. porta fc- 
cheJa conditionc niente pone in cflcrc., & cilendo ce • 
Tobligatione condite jonale#al ctffar della condir- .Condir- 
tìonc>ceffa l’obl igo, fiche non e (Tendo tenuto in co- *i° ne ni- 
fa alcuna colui à chi prima fu mancato (otto paro- cntf PjjT % 
Ja di terzi non farà, chi dica,chr egli fia t bhgatoà nc ,nc “ c . 
dolcrfcne con loro ; perche quello auifo non fa- tc * 
rebbe ad altro effetto i che pei difobiigarfi*ilchc 
concluderebbe fe già non ft>lTedifobligato • . j Condir*?: 
Quefta ragione ha follmente luogo fra dutnimì - 
ci fiche fi danno fra lor ftejfi parola, & non con la ter - c C a 
zai perfona con la quale fi e contratto - propriamente par 
/’ oblìgo perche la taci tre condì ttìone della par ola , che c f )e fida 
danno due à ter^a perfona di non offendcr.fi e , che di non ef . 

G 4 ninno fendere 
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* ' * dall obltgo dt tffa,& pereto e (fendo f tifai* prepofiui* 
; ' dell'argomento iti e fegue } che laconchiufion ai effo.che \ 

ta ‘ ' ff fon quella fi fi e parimente è f alfa perche fai/o lan^ 
: teeedentii fai fò e anco il configuente ; & in oltre frit< 

f qutftiobltgo alcuno ne tacitarne efprejfamente è [*+' 
i . - g**te, & quando pur vi [offe ineeruenutoi & fifojfe * 

. nel modo détto difciolto > queftolere fetoghmemo noti * 
- gli dtfobltgar ebbe dalla obligattone , che hanno con » 
Interza per fondi all* quale , parola hanno dara y per . 
e fir contratto con altrifatto , & non offendo [ciotto * 
quefto oblgo * come dall' aduer fario fi prefuppone fi ; 
conchiude , che $ A. era in ob/igo di di[obligarfi+> 
( come pur Itfteffo. aduer far io afferma offer ta ve** 
riho ) quando non fofje dtfobligaro ; ma di fobligat a * 

i* . ■ -j . /? i ii ! „ '■ 1 /*. L ; 

< 


, blìgato col Conte y dico > che Voblìgo fi annulla col j 

pagamento di quello* che fi deue y quello* che fi dec^af 

al Conte da A . per cagion dell obligatton » che hi * 
con lui * è il mantenergli cto che gli ha prom effe »> 

,V / «. fiuer leuarfi della parola datogli di non offender 

& in quefto modo f cogliere il contratto; ma egli 
non fi e Iettato con e fio lui dalla parola datagli > & hi > 

• - ' pffefo » adunque il lui obltgo non e reftato an- 
nullato • ✓ # 

Qi^rdc Diw c Ae la ragione addotta dall aduer far io \ 

tf honor potrebbe forfè hauer luogo nel foro contennofo \ ma 
co le leg nel Cauallerefconè; & le querele d’honor con Ic^a . 
gl dell*- leggi dell hon or fi deopo governare , & legge ha \ 

honor fi ^ e (jer tenuta l opinione >* c£r la confuctudinc de-, j 

deono Caualieri Mut • hb. terzo j Rifp.ter\a . & l vfo , 0* 
gOUCri a ^ confuetudtne de * Caualieri è di d'fobltgarfi pri* ; 
Federico ^ ì paffati fecce tl Signor Federica o 

sauorgna Sauorgnam gol Signor Adartio Color et is fr à qua- 
notte lui Ih doppQ’ labbat ime rito tra iorfeguito a Vanagjpo** 

fatto, » r f* 

+~ - 



Digitized by Google 


Con figliò 'Deci monono . lo J 

fli fatto pace t & battendo ( doppo alcun tempo ) il 
Signor Alarti 0 innouato alcuna' Co fa Centra le tote* 
nette toni (come eglt dtce ) tra loro (labi lite) prtma-j 
che venire a ninna rottura rei Signor Ad art io , Obligo 
volle con vné lui fcrittura iHkiatagli , difobligarfi di <hi 
dalla parola datagli a Panaggio ì di ciò lara - vuol rp- 

giorni, cWfe quegli a cui foffe mandato vna dis P er la P a 
fida n*n la vote ([e accettare , ò perche la querela-» 
nònfojfe combattibile, oueroper qual fi voglia altra 
cagione , ni gli dejfe rtfpofla ,'kon può offendere il 
nimico . che lo sfidò. finz.a prima informare il men- 
de delle lui ragioni & appreffi quello gtufltficar/i , 
ilche facendo dimqftra, che non ha a/ficurato tl ni- 
mico, perche col tacer verrebbe ad hauer e accettato 
la disfida , & per confi qumtt ad battere anco 
afficuraro il nimico , 6r offendendolo in queSlo 
tempo , dmerebbe mancator di fede , & infamerà, 
non offendo» doppo la disfida a niun de Cauaheri 
lecito offender fi, fi non net modo, & luogo Sta- 
bilito . Mnt . lib. primo } cap. 1 8. Fausto hb . , 
terza cap. 16. Paris del Pofzo lib. fecondo -cap. 
ottano , & lib. nono capii, vinti fette » Quanto Offe dtt 
men poi fi può offendere tl nimico fiotto parolài » “ P uc * 

& fede dita ? Unti chi offende altri fi n\a aui-f?* *“ 
farlo, opera dà traditore y it detto Paride nel U1 aJ 0 ’ 
lib. fecondo / alla qui fi io» tfittima > & lib. fi fio, . , , 

qmSiione vn decima, & Uk^ndecimo » qui]}. 7.^, f 
Corradi concia f 24. Ammirato lib. fecondo Dif 
primo, fogt. 4V‘ appare adunque incontrario efi r ~ ;{ 
Jere , Gr la ragione , & 4 o Siile de' Cauaheri, 

& fe il Sauorgnano fi volle difobligare con-, 
quegli a cui ,non era pt'u obligato , per bauer 
dalla lui parte innouato , & che finita altro 
lo potcua offendere , ( come dicono glt aduer- J *! 
fari , il che però non admette ) quanto piu 
poi il difqbbhgarfi conuien con vn tersLo , 
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8^ WjkwWmWft 4egl* aduerfarij c'Jalfimile, 
4Ì0tÀf i °kr* che fi e vrouAtot 

che quando anco conchiude ffe, hauti ebbe filo luogo 
nd fawwtqt&efrt &à non nel Caualtirefio ; nel 
qual fi , tratta,* Àfmddo la ragto/t potutale youe» 
- • * >• ro fecondo io fide, & copfuetudine 4»' Caualicrt . } 
! A che fi- Che dubbio -tifi . , che quei , che riceuono parola 
uè fr ti dadHcdkPQd offender fi , lo facciano per lem fi» 
cene h iCtoÀi coloro , che la danno* & fenza altro chi ln~> 
parola Y ic*ue prefippone s chi da coloro , l’hanno 

f nóo f data fi mantener à » per wo« c*<&r nel nomi ai 
fenderli . mancaror di fetti * titolo infimi Jfime ; ma-, di piu 
dico , che tanto è la parte, ò intere ffe , che han- 
no quei r che ajficurono altri , che forfè e de mag- 
giori % poiché fi deono far mantener la parola per 
non venir e in opinione apprejfo il mando ài ejfer 
,di niun valori >& di muna (lima, & anco per 
ino n incorrere in vp altra forfè K & ptggior della 
Paro! aprima, che, & e fi non babbuino mano, & parrei 
data , {\.ndl'aff affinamento . Dico, che è la verità ,_ch(L^ 
può an* quefh due pojfotto d'accordo leuar la parola data 
ito hono a terzA per fina , & non filo quefìo è vero ; ma 
ratamé , 0 gntun di loro da fi lo può honoratament/t fare • 
• teleuare f enzJt f ar fine l’vn, nè l'altro ingiuria ; nè meno 
• L r! n » P erCi ° f are > fi difpregia quegli a chi fi } data , come 
labaro que fi° Con fi& lier * »• dtfpregiarlo farà bene ofi 
la è fé fendere il nimico pelatamente fetida leuar fi » o li» 
eno di etnttarfi con e fo lui della parola datagli di notu 
honore offendere il nemico, perche { come hò detto) fi ma» 
verfo à mirerà di non farne conto, & quefia fra tutte t l» 
chi fi è ingiurie è la maggiore ; perche fà la perfino \di fi 
data . pregiata mtn che huomo \ ma il licentiarfi e indù - 
Ingiuria fegno dell' honor , che a lui fi porta* , 
dl d ' 1_ v Muna forza parimente fa un'altra ragione da 
P re |]° f q»e (li addotta. Xhe colui contra il quale c flato 
eiore fa maciullato, refta difobbligato, hauendo il man- 
6 ’ cator 
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eator Iellato ii confeufo,& che non c tenuto A? 
partecipe d» ciò, chi riceuettc la parola . 

Non fi tratta in quefio luogo , »è fi dtfputa fi 
A. obligaro era far partecipi il Conte del trattati 
fattogli contrada B.ma tl di [parar noflro p fopra 
la qui fìione , fi ai. era obligata Hcenttarfi dalla** 
parola data al Conte» prima , che offender B. » ha - 
ucndo egli machmato cantra la perfona fitta ; & 
perciò ce fa quefia ragione » come quella , ches 
non ha luogo nel noflro cafo fiche non conchiu- 
de co fa alcuna a firuigio di A. > ma ben contro » 
A. firue il Cafo da lui addotto di Paride del 
Po\z.o nel JHì. fecondo alla qmfhone fefìa ; per- 
che da quello appar , che v fcendo ambedue li com- 
battenti violentemente nel batter fi fuori dello flei- 
tato * non poffono ejfer punir t nella pena del ban- 
do fatto , cht di quello fuori vfcèrà^pcrle ragioni 
da lui allegate ; ma folamentetn cafo, che rnoefee. 
Ma B. non hà mancato ,admtffo ancorché hautffe 
penfato , Ò trattato d* fare amax.z.are . A. perche 
non è venuto air ano proffmo » & all' effetto di e ffo, 
C ff la co fa era anco nel prèmo flato fito ; & egli 
haueua tempo di pentirfi, come anco fopra dèffu fo- 
rnente fi è prostato ; mà . A commeffo hà certa» 
mente errori', per hauer contrauenuto alla parola 
data ; onde egli foto merita cashgament o , & pereto la 
dottrina del Po%z.o firue a condannare A. & non a 
difenderlo, fegiufi amente fi effemina . 

Et fi bene a difefa di A. da que (li dice fi anco. 
Che quando egli, & B. diedero parola al Conte 
di non offenderli , non fù fatto menrion«,cht> 
in cafo del mancamento di eno, l'altro doueflc 


datneprima parte.che fare altro à qucha’quali 
fi diede la paro la, perciò non è remtro anifargli, 
perche li contratti fi giudicano,^ determinano “ a 
dalla cfprcfla ùonucn«ond«’corurahenti,nè fi deue ?' Udlca ’ 
. • aggiun- 


perche 
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'ggguii ’ 2 .crc i nere ghere'da quello» che à fiato dee* 
to.o ferino celiaca nutniione;?- * *' ^ m i *1 \ 
i\ j^ que fio poco piu foprafiìrifpofto in due luoghi»; 
•olirà che e contrario a quello > che qtieslt tflejfo ha di 
{opra detta ctèi C .he k . A. non fòrte difobiigato per 
Qgitìti dei mancamento di^Rvf^ebbe Atto in. 
obligo (coglierli delia parola { ma di pudico, 

thè quefia condittion di ahi fare altri a quali parola 
fi o data i fe ben non e efpreffa nel contratto » e ftr& 
virtualmente contenuta tnejfo ; &pari e la forza 
del tacito» come dcll'efpre fio; & perciò ella uiue fin , 
che fi e Iettata ,ouer feguttalapacc fia.r *. - 

Prom^T- ... Nell' ultimo luogo que (li conchiude yCÌic colui con* 
fa di no tra il quale fu machinato prima folto ^parola data 
offender Sterzi s none obligato quegli auifaf per poterli 
che cofa r j(* cnr j r contra il machinatore ; perche la prò- 
porW e * meffa di non offendere ha feco quefia tacita 
condittionc >fe non foprauien caufa per . la 
qual fi fia fpronata aH’offefa -• * Et apporta PariK 
del Pozzo nel libi 6 • alla qui fi,- 2-6. Xffi lo conm. 
ferma con l'iftejfo in altro luogo-» perche la prò- 
meffa s'intende valere, & cbKgar fina * che fe 
tofg reftano nel primo fiato» noos innouacofa 

alcuna,nè (opramene altra cagione. *, i 

* La prcpo fittone di que fio argomento ? fi e fempr e 
negata > & dt nuouo niego per le ragioni già di 
f opra addotte * & la ragion che qutfti adduce per , 
prona della lui pr opo fittone fatta cioè J>rr eh* la prò-, 
meffa di non offendere hà feco quefta . tacita con- 
elittionefe non foprauiene cagione per la qua le fi. 
fia Spronato alToffefa . l^on toghe » che non fi fia, 
obligato iicentiarfi dalla parola data ad vn terreo 
& non concludendo quefio » al cafo^nofiro non con * . 
* mene , dT pereto Pautorita di P aride non e. appro- 

' f po fitto » perche egli non parla di parola data ad un ter- » 

zj>,ne col terzo, al qual parola fi era data fi e cefi: 

- ' •' . alcuna 
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akuua trinomio 5 adunque U promejfa fattagli ancor 
vai tua h \ - u :* .• * ..e. n 4. i.* * 

trasferi/co i rifpondere alte ragioni addotte 
dall ottano con figlierò à di f e fa di .A. tl qual nel 
principio del lui con figlio dice . ,Sarà Faeifperfua^ 
dcr,che folo (hmaio dcliapropriariputanoncj & > 
non.peDfier di mancare ad altri i'ha ^foizacgàv 
fai quello » che per iprccifa obli gation ciuife non 
poesua fchitare i* :n:A zz > iS 

Non veggo (percheron vi e)oblìgoakunodi ripu - 
tatione y che dtotejfe mouere \ A* & neceffitarh à 
fare VccidsryB. udmeffo anco 9 che .B< Jeaueffe tra*-* Offefc 
tato ( contro: la' parola data ) di far* am*fzjire$f? cl °* 
+A.' poiché V honor ci obliga bene a nftnttrfi deli £ 
effe fi , che he vengon fatte del par r ; ma non ci mento . 

gagid ne conta morale , nè come politico > & ■ molto : * 

meno conte C bri filano fare amazzjtre aitrt*:€rian*** 
to piu per fola rapporta altrui ; ma t honor fi perde Honor 
dal male . operare * dr per elettione ^. tà ptr proprie COtr ^ 
mancamento fatte . Mut . Itb.^Rifp.y. Alberg 
i* càp.iiV/fògL 58. , &'iib. $* fdp^' 36», fi,?/. 

193. Zùccoi 0: della Riputati on' capo 4** potendo 
I h uomo da fe di /cacciar quella mài ungi a intenti on 
di far malti con la quale operando poi male perda 
l honor e . . y,. ;*v **. - !» %v * * 

V tngo bora À rifpondere alla prima ragione ap~ 
portata da queflo con figlierò , il qual tiene per induk 
bitato P che .B. habbia procuratola mòrte di'. Ai 
vjuaeflendo la parola data al Contendi non offen- 
derlo, & che perciò egli habbia pbrtstd ; far offen- 
der .B. fenza licer» tiarfi dalla parotew-4^ - : < ..a- ^ 

. L * antecedente di queflo argomen ' ogìàda me i fta* 
to admeffo \ma noti concedute ; &> ilconftqntniet che 
di ejfo fi fa è flato rifiutato , come di nuotio ri • 
fiuto i perche, non filo fegue > nectffariamente \ ma 
ne anco probàbilmente* per le ragione già di f opra 
, . ~ dette 
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elette alle quali mi rimette; & foto horanggiungoi- 
che l anione di.B- non libera. A- dall obligat tette che 
' ha tei Cèrne D; ma fologh offenfee gtufta cagione 
eli Iettar fi con effluì dalla obligation della farei a da *> 
tagli, ia qual fatta potrà pei , tir egli fecondo il mon- 
dano abufo offender . B ,£t Vautorttà di Ulto italia- 
tu itti hbi decimo terzo notato da quello confighere . . 
.-e f FoeditamortaliS nc (uorumpitc ferro» ; 

Sed carta m fcruare fidem fulgenubus cftro 
! Regn ìs &C* » * j vjZ*'- 1 «... - 
>. fiiuolger. bem fimo fi puòcintro'fA^per noti haue- 
re egli effettuato la fede datarti Conte .Jegttt qutjh,(fi 
-» dece,:U»e' Ifittdi.À. quantoàquefta. parte fù di 

' rn ' - ! ‘aSR™t^ WrdàH’ofFcfedi .fi. peni «fpetto» che egli 
5 1 : doueoa «1 l’amo riti del Conte al quali! era obli- 

‘ ~ ' gatodifcde» & npn barrendo quello fin conlegii»- 

to»ne fegue per chiara confcqucntafche ogni altra. 
1 - cofa fnbordinata ad eflbreftidiftrutta»& anichila- 

:! 550 r», come quella » che era foftentata,& nodeita da 
fblo-iv ,v'f. •' ■ • •> f l";"'" 

\ Dico *ghtftqueBo era tifiti di. A. egli tnoitro di 
batter t(ma,(fi paura di .fi. lìu nemico, licite non con - 
Nimico uiene à genero foCaualier e, per che il nimico fi dee fii- 
fi ! mar fi mart: ina non temere et l’ huomo veramente forte, & 
dee i ma tfnerofo no hàtemeza del ritmico-, ma nè fa stima e fi- 
no lcmc 'i^doche Uno temerlo nafte da fortezza, et lofhmar- 
u • lo da generosità , & fe tifi n di* A. con dar parola al 

Come e fiate per affìcuratft dall'ififefe di . B. peni 
ri fletto che % fi. donata all'autorit à del Conte, al qual 
fi età con fede obi tv are , ti qual fin pero non appare, 
(fi quando appare ni > farebbe fiato fine rergognofo, 
perche fi farebbe fatto conoftert huomo di ninna po- 
tenza * fiò àtto itontraflarcon -B* tfi che lo temejpt » 
& m oltre cenfe.fi* in quello luogo * che l contratto 
della parola , & fede data era feguiro eoi Conte , (fi 
non ttn .fi*, et perciò ctl Cinte e tenuto .Aidtfetti- 
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gay fi , prima-che venire à mun fate conira .B. A4 a i 
veri /iti per Motori de' quali l'kuotno da parola ad vn Fini pp r 
Qaualtere di non offendere il nimico fono due & am- \ qua] fi 
bedue co'iuerteuoh ai virtuoso C anali eie. Jl primo ^ paro 
per vfeir dt briga hono*at amente , l' altro per compia- di nò 

cere a quegli acuì fi da parola ; rifpeitt & finir avo- 
ncuolt \ <©• prudenti , & degni di ogni Caualtere . • 

A4 aadmeffo , cr rtòn conceduto . che t fin prefuppofìo ' 
dal con figlie? fiato foffe quello di .A. nonne fegue 
pero ( non hauendolo potuto confeguire ) quella chiara 
conftqucnz.a , che egli dice , & que fio dico » per non 
ejfere il contratto fegutto , oufro fltpulato , ò fatto ^ 
tra ambedue loro \ ma col Conte f come pure % tir egli > * 1 

anco afferma) al qu*l fi era obligato di parola ; &- 1 

/ obhgo fiefhngue col pagamento di quello , che fi de- oblj ’go 

ue ‘ Hora i ueito ' che fi dtu ** 1 c °n'e da . A. per ca- fl * 

gion delC obhgation con lui (labilità e il non offender Ciiin& ne# 
*B.]enz„* prima licemiarfi dalla parola datagli di I. 
non offenderlo \ ma egli non fi e licentiato con effo lui 
da' U pur ola che gli diede ; adunque il lui cbligonon e 
restato annullato ; onde ne fegue > che tutto quello che 
ha fatto . A. fubor dinar amente e malo , & indebita - * 
ntehfc farro Falfo e anco ( come fopragtà fi e prò* 
fiato/ che la pronte /fa di non offender fi habbia tra A . '• 

(y * . B. rela’ ione ; eg t è f a verità che quanto alla pri- * 
rfià èkgione, croi alla nimicitiàVha ma non quanto > 
alla pronte [pi ff/pulata, perche qntftafiha da loro uer - - 
Jo il Conte , C 7 perciò non pegue • ne può figuire , che 
mancandola prima , ceffi- & manca infume tape-' 
tonda ; & la [emenda di P/W Ufo i bèlla ; ma hard 
non e legittimamene apportata per la ragion detta» 1 
& per altre di [opra . Et quanto a gli attentati 
admetto per hora che annuì lanfcgnì obhgation di già \ 
fatta in modo che 7 tutto re (fa nel fu 0 primo flato-, ma 
che cofa ha attentato , o fatto il Conte col qual fi era > 
contratto fobligo ì niente } adunque ne fegue (come 

dite 
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dice il catifeglìcre- che tutto quello , ctoeJe+faito A, 

.... .; ( come attentato) è SÌ aro far o fen{fl.xagipH.e->PHntre 
fende ti legame della farcia per dtfpregio di alcuno, al 
u , qual de ut * fftr rimediato da quello che.pxmtJpalm eie 

retta offe fui ma in qaejlo cafotl Conte x cita offe fo* 

- 1 per lo dt fregio diluì fatto tn non mantenfrgli.tapa- 

» rota i adunque a lui tocca di rimediare, & quettodi- 
et, che Viene approuato da Lancilotto de tieni atte 

al nnm. $ i. Resi a adunque quefla ragione detta a 
dtfefà di ji.contra lui fedamente rtuoltat*,& tanto 
più, che l tome non re fa offe fo per eagion del trattato 
Col pen fati odati, perche dir. non ft può, che vno habbta fatto 
far folo effe tintamele al unacofa foto col pen fare, o col trattar 
hon fi f ^ farla, le poi con tffetio anco non la fa- Rande del 
quello fi Poi.xjoub i. qui Si. i. Ai ut. Uh. primo, cap. 9. Et 
peni*. > tan tuttc fi. haueffe tentato di fare am acuire A. 

' ' 'o‘ ; 1 * ferjquefto ) h vn verrebbe- A. di > ■ 

frollo dalla parola da fa al Conte di non offenderlo » 
perocché m quitto m odono» fi fetoghe la fede data ; 
'dr t autorità di Fran^Èatrtc. diCmroìieCr diCtu- 
Ita Feret. belle, & dotte fono ; ma alla qu’fttonyojtr* 
non conuengonoy perche qutttt parlotto folo fra li due 
tontrahenn ntmtct, nel qual cafo poi anco cosi largar 
jntntt non fi dcono intender ama limitai amenti, come 
infogna. Parts del Pcz.i .0 nel Ifb ^.qu-tt. ló.oftra 
tifi quegli non dicono, che f t°(f a «» animo dsjeberat^ 
offtr^xtfì nimico che ad altri habhia dato par ola di 
tifa offenderci: tfr hdbbia prima trattato di fare offen- 
der noi fenya d{f bhg a rfi da quello ifle ffo,al qua7e.(%^ 
n^fft parimente ghe l h^hb-Utno data * & ideo ad .wn, 
^ u fociuiu • X’f vd altro argomento fd rodai me- 
de fimo consigliere valeoiffendò il lui antecedente, ouer 
p.opffÌ:itmffffa -, la quale è , che refi aodo il negotio 
tf .A. & B,nc) primiero (lato come era prima» 

che parola vijifajtc jjjScquefto per Cagion del man- 
camento > ouer reti catino di .B* perciò .A. non ha- 
ucua alcun obligo . D ue 
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Due Yagioni apportala prima, ch^.B. et .A. tro- 
no tenuti non ofienderfi per egual cortfpondenx.a j 
queflo non admttto in tutto , ma folo in parte , con- 
cedo , che . A. & .B. non fi doueuano offendere -, ma 
non già per egual conjpondenxjt ; perche tra lor 
non fi erano promeffo*cofa alcuna i erano ben te- 
nute non offenderfi per cagion della parola data -, _ - 

al Come di non farlo. La feconda òche battendo fin- 
tato >B di offendere .A.ftnzji autfare il confidenti 
Conte, doueua, GT .A. nfenttrfenc fette# farne mot- ..ui+h j 
to all tiile ffo confidente . Falfo dtco che e quefia Con- 
fequen\a . Bella ragion urto, che qutfk adduce,. alla 
qual njpondo » ^ »,< ' -, t Vn\ii 

Adunque fi. il voflro amico heCfd&P.Và'fMi 
indegno centra voi, per, cagion del qual fi-è mac- 
chiato , & infamato'* Voi ne hauetl# fate, .vn’ Nonff 
altro fimtle per rifentimento centra luiy* & con ^ ce ‘ 3 * 
quello infamanti, & fpogltarui del predo fi. man - * 5 £ 

-to del nome db, jCoHalierc /; quello nò* mai,, ^ a | cr ^ 
anz.i quanto pttt voi operante Cauailerefcamtntc 
lontra lui, tanto più apparirà là fua infamia, & 
all'incontro p’ùrifglenderà la virtù , & il vai ir Chieleg 
vostro -, te eh* fi elegge far fi maluagto , & tri- ge farfi 
fio per vendicar fi di vno federato * non di feu fa » 0131 ua §- 
. non di pietà , non di perdono è degno ; ma di vergo - . 

gna ,dipena , & di perpètua infamia è meriteuole\ V Bfc e | c< . 
& che .B. babbi a fatto male a tentar ciò che fi dice rat0 me- 
contro ■ A . non fi reuoca in dubio ; ma pereto non ha r j t a pe» 
mancato di parola , & della fede data alConte non na . 
efftndo venuto ali' alto . Seguita qut(h, efr dice , che 
il line di .A. in fare vecider .B*c flato à hoc di ho- 
fiorata vendetta v , ... 

Vendetta boti orata non chiamerò mai to vna tale , Vendet- 
ne da ninno feriti ore politico ò morale fiondo, vendet - ta ^ onw ' 
te fono tocedute,ma di più dico, che' l far uedcttadop- rata * 
po l' offe fa ritenuta egli è co fa feruile » & dtshonùrato 
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rim Afte chi lafà . Conte Romei dell' honorfogl. iU. 
yilbtrg, Uh. quarto , Ctptti «4. fa orchi tn alcuni 
pochi eafi fi come hè firitto nel Difcorfo if.dtl primo 
lib di’ miei Di fior fi Cauailtrefiht, & poi anco itu, 
altro modo-, CT forma da’ Caualitri botatati fi dtue 
fari- & non nel modo tenuto da iti. » & a gli huo- 
Vcdetta mini di malvagi* naturai t* rendita tlp uddcc^ 
a* quai mele, la più favorita vtuanda, il piìt dtlictojo centcn- 
huomini/ff, che gufar pò fimo * £t per non moltiplicare tu 
è dsice . panie cón-poto frutto trala feierò ri fpodere ad alcune 
co fe, Come di poco -Valor t& delle quali parte anco da 
nudi fipragià rifiutate fono Siate nel- nfpondtrt ad, 
altri ; ma mi trasferirò a quelle /òpra le quali .quello 
difigUerefAlfortomapgtom etmtg'thtr fondamero 
per } fruire *H* confidi JÉctfr dice ; Ohe il rifpeft® 
del Conte,* cui da to fi era la parola, operaua { Re 
Integra Scontra ilquale gii inai non farebbe an- 
dato A. in offender B. Se ch« quando quefto h*- 
oeffe voluto fare, hauerebbe prima leaato -la pas- 
toia, come ogni dotiep-voleua ♦ ''jf~ 

- Confo (fa pur bora ilconfiglitre* che file cofejef. 
Cero Siate irà A. & B.fteUor primo Slato, che A. 
non hauerebbe tentato di offender -B, fittza prima 
Uuar la parola, ilche era in obligò di fare per- 
eto mi refi* di prona* fole , in quella quifUortcJ-, 
che" Res fu integra» non aliante il machtnamtn- 
te di fi. contro A. poiché quelle frenato, dal cou- 
figlitr contrario, è conceduto , «he A. hautrebbt-a 
fatto male ad offender fi ■ fenzaltuorfi prima dalia 
parola. Ma , che la Coffa f offe ancora tra A ■ CT 
fi. nel fuo primo flato , Cf intiera , non oliartele 
quello, che haueua mach-nato , & trattato fi. con- 
tro . A di [opra in p u di vn luogo già fi e prò - 
‘ nato , & per indubitato tenuto * per molte ra- 
‘ gioni , delie quali due fole , ■ & bneuemente re- 
plicherò, per -non ( fenza bifogno ) allargarmi in 
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apportarle di m ìòuù tutte . La prima ì che non e fin» 
do fruttò preme fa alcuna tra B . pereti ni un 

riguardo adì fa fi può bavere xo tutte che la preme fa 
da tfi fatta al Conte > la quiete lor riguarda* cerne À 
eagton fittale il altra perche B non era ancor ve- 
fiuto ah atte prò fimo, & adhuc ei erat penitenti* 
JoctfS* &ide<y , J4Ìjhtìc«ciàm re* erat integra • perche 
itoti col felpe* fare* i trattar \di cohtrautnire fi con- 
ìr amene alt* ehi trattone ; ma vt fi ricerca tatto ef- 
fettuo Cetrarie fiche la preme fa» &tobltgo tri À. 
tir Sfatte al Cónte era ancor nel fuo primo faro » 
battendo in queflo tempo . JÌ. fatto offender B* 
ferina difob/igarfi 2 & dtfciogiiirfi prima coi Con* 
te y hà mahcaie all* henor proprio > offendo venuto 
mette deli* parola al Conte datarla qual fi dee 
à ferrare*, t&^l'Ùenert tì umano nutnerèbbt^ % 
quando il ' falde fondamento della fedeltà , chi 
foflùne tanta machina , manca fi e * Èt fe ben per 
batter conceduto queflo con figlierò * che ♦ A* era 
àbtigato a non offender . B fen\a prima leuarfi 
di parola , quando la tifa foffe fiata nel fuo pri- 
mo e fière > 4 $r flato itene fi% provato 5 che era\ 
rìnn farebbe perciò fin bt fogno di rtfpondrre ad 
altro : poiché refi* ia qu t fifone ( credo ) termi * 
nata k fnù&t mio \ ture ani a non Voglio reftar di 
rifpo ridere ad Atro iin ragioni per fcioglitre ogni 

dubbio * ' ' **' ' \ ' *' '.r. • 

RtfpoUdv a quello, y che qutfii dice * Che 
fi admettttft v A. foflr dato obligato !c- 
uar la> plròla * che raderebbe troppo aggra- 
«ato , de che nótt tatuerebbe vanragio 'alcuno 
per r cfftfa maChinatOgli centra » cho 
perciò il ftiattta mente di 8. gli dtuc dar que- 
da prerògalinadì poter ftiathinarglitomra fenaa 
aìrrnauircH eiTeftdotemiint di ragione^chr ogni 
atro finale fi diftingue per nvezo d«U*anttccdcnte, . 
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che perciò fc prima dcll’infidie di; efà.tenuto 
•A. di Icuar là pa*ola,doppo effe nafta difobliga cq 
altrimenti non vi farebbe differenza di vno italo 
all altro • «. c **»<* j /n » v *> 

* Di ninno aggrauio no farebbero fiat § caricata 

^ r^n * * n l €Har fidi parola col Conte prima>che offender .B. 

1 C | [ ** nc ° r che +B* baueffe trattato dii farlo offendere £ 
dacaè di An7 ** dico y ohe fi .A. fi f offe licenziato della par 
©bligo ro ^ a col Conte prima , che offender l&. panerebbe 
fatto quello * ohe ( come rffo configlter dice f 
ognidouer veletta \ma di piu dico* che basterebbe 
fatto quello* che ogni ragion naturalo * & obltgo 
ciuile * di honorato Caualiere richiede * perche fi? 
farebbe disgrauato di vn gran pefo y& non Cari- 
cato fi di vn molto magione * dee di quello di man ■% 
Infame cator fa parola» & chi viene centra ja data f ed et 
èchi vi ìnfime » ficome vene ffe centra il proprio giura ~ 
ne coirà ment$ 9 & e coffa grane il mancar di fede» & feri* 



ffopra ÌEuangelio » ouer ffop) 

& pento la fede data non fi dee violare. V vole que - 
fio c on figlierò » che' l mancamento di *B. babbi* po* 
tato dare ad.A.qutfta pnrogatiua di potergli ma- 
chinare contra fenica altro amfo ; concedo di machi - 
nargli xnon /igne perocché babbi 4 potuto pereto offen- 
derlo legittimamente ffenaa leuarfi prima di parola > 
come poto ffopra rii pendendo aquefh ho feruti ol- 
irà che il machtnare Sia nell’ intentione * & nel 
Con l'in trattare > & con la fola intentione » & negotiatio- 
tencione anco , non fi vien meno della parola » ffe non 
Tió/ivienyj viene : all* atto proffimo ,» & • immediato ( per 
meno j tri j corJ fra la parola ; Et ffe bene ogni 
e * Pi atto finale fi distingue per meX* dell* anteceden- 
te. nel nostro caffo , quefto z non fferue ’ i perche 
Ji bene il fin della promeffa fatta [al Conte e » 
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che* A. &B. non fi offendano fri loro % & per com + 
porgli *J e accompagnato però anco dal non mancar 
di' parola; ondi riuolgendo quetta ragione , fi ma- 
ni fetta , che ora tenuto difohltgarfi * & che 
per cagton del mancamento di , B. non retta difobli * 
gato ; perche fra lor da* non erafeguìta- obltgatio - 
ne alcuna % ma fi ben col Conte ; onde ' fra lor 
due vi farà differenza di fiato \ vno fi potràchia» 
mar traditore > & V altro mantenitordi parola , & 
honorato Caualiere • ' sfdmejfo per vero , che* tirata 
tato di B contrajì.fia nnoua caufa>ha però riguardo 
alla prima cagione per la quale, quefli haueuano dato 
parola al Conte > & la parola , che ad alcuno fi dà di p aro |4 
non offendere altri riguarda quello , che ha daaue-^ fida 
niref&yche non e in atto fiche per la feconda offe fa mi n s of- 
ouer nuoua , doppo la parola data, fio obli gato feto* fendere 
glierfi di ejfafuorche in cafo prefente,et alfimprouì-' à che ri- 
fo fi foffe dal nimico affalito ; perche ih quettt caffi guarda - 
può offender il nimico , fenza incorrere nel nome iéQuaiuia 
macatordi par ola, come fopra fi eprouato con chffufo n PJj ^ e 
ragion amen to,& perciò quetto trattato di B. di vo- fteentiar 
lere offendere A.non fi è potuto giu fi am ente n e come d a jj a 
morale, ni come politico Caualier da vendicare, r ^i a . , 
fenza difìbligar fi della parola ; & per voler que- 
llo con figlierò la lui opinione fortificare dice » che 
la Regina de' Gotti , ( che fu j4ma laf rida ) po- 
co fenza macchia di mancamento ejferc veci fa ^ 
dal marito y & lo dice col tettimonio di Caffo do- 
ro nel nono lib . lettera prima delle varie Let * 
tioni ; .ma perdonami egli , che anzi tutto il con -v 
trario in e fio fi legge e dice egli . Ha?c* fi centra . citali 
fa s parentela grauis effe videbatur rcrnitti ad k V';-' * 
nos debuit honorabilius » quam rnagnis fup- : 
plicationibus expetiftis, Paricidij genus cft • 
vt quam vobis feccrat affinerà coniun&io Re- ' 
nefandi* aufibus in cius ] vo$ \i inter rtttm , ’ v - 

H i mifee- 


✓ 


t * 


f 1 8 Libro S fiondo «\tr. 

mifceretis- Et pfu fitto [aggiunge. Na<ihdf fiqaod- 
Jibac negonum in tali pcrfona fuiffet una tu m no- 
bis debiti c intimati vi& naffro juduw perircr &c. 
Onde per questa capone il Re At alar ito minacciò U 
guerra al Re de fondali Udente » Vn' nitro ragt otf 
quefli adduce,. *Chsft a liegamidi parala non vi è 
di ficujro ■ che con più fottio nodo eblighi il prò- 
mittente di quello delle p»cis& puf fi*»che pace fi 
voglia, Cotto che fede fi fi»«w«?nticau da ogni ben 
foda»& falda promeffa.fie auerrèiChe’l pacificatoli 
veda machinata con rea con nuauei tifi die > legge 
non vi èicha commandtichfi faccia rieorfo à meza-* 

, ni di erta i n*a potrà à fuo talento , & lenza a Uro ri* 
(petto vendicarcene ( come j’efperienza ) maeftra 
delle a>£:,alla giornata ci moftra*adunque in que- 
llo cafo farà lecito al Ko^fo maggiormente queft* 
vendetta , per quella differenza » che può eflìrr fra 
vna pace perfetta » &i vna fempiice parola di non 

•' offenderli. .1 . « - 

Argomento dalie cefi maggiori alle minori » & 
dice fi egli è lecito ad vn* efie fi fin pacificato col fio 
nimico, che fi regga mochmor centra nuove infidie 
da colui cel qual per tnez.9 d'altri ha fatto pace, fen\a 
far mette o’ meloni autori dello face figuita a fio 
piacer vendicar fi ; tanto pfi lo può far. quegli , che fo- 
le , & ftmpltccmtmc ha da; e par dado non offendere 
Que ft* e l' argomenterai qual ri [pondo, & dico chela 
confiquettzjt non vale ; perche » coi pruno pacificato 
l'opera e fiata condotta a fin«,& 1 mediatori non fono 
piu ohligati , & tutti refi ano nel lor prèmerò flato , 
Mediato e (fendo re (lato e finto ognt obligo co mediatori per ca- 
ri dop-» gion della pacefiguita, & la ni fun&i (unto officio 
po la pa- f uo . N' e pfi in quel negotio hanno » che fare, cafo però 
ce no fo- ( fj C e jji fa cenfentimcnta delle parti non fi fo (fere ri- 
no p m o- fgyfoat, «lentia co fi \ ma nel nastro cafo viue ancor 
*u£ atI * ftblige della parola data, non (fendo ancor figuito 
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pace fra -si & 'B et pereti non fi può da mun di loro, 
coti tutte cbt vno di tffì ma china ffe conte* • 'altre ve •* 
mrealiofftffd, ftnz.*pnm* difimtgar fi della parola 
data ,/t non matto prefìtte , quando daino fi fofiffe 
afflitto, come fi opra fi e provato', & quanto ali ate* 
t oriti del Bar gaggio apportata nel trattato del Dolo . 

Itb. i . cap. feti imo nu. jó per prouar,che l pacificato il 
qual veduto fi m achinar conira con nuoue infidte, po- 
trà fetida far n cor fio a metani à fuo piacer fienzji al- 
tro rifi petto vendicar fi. Hjfpndo, che egli in quel vn 
luogo aue qutshom propone ; Vn* fé quando tohefut- SD j u ® 
to pace col mtonmtco , ti qual poco doppo vien bandi- 
to i lo po(fo f poi vendere* fenza incorrere nella pena to pace fi 
dello fiat ut o , nem quella fra noi convenuta, come puo 0 fòa 
rompitor di pace . L altra fe quando i* hi fatto pace ^erc . 
col mio nimico bandito, & doppo venutomi commodo 
1‘amaz.z.p >fc io retto impunito, eutrofie fon caduto 
nella pena dello fiat uto, & della conutmione\et tiene, 
c he mi fi* lecito offenderlo in tutti due i caffi, per cagtett 
della legge , che mi permette impune potere offendere 
sbandithfienz ,a cadere in ninna delle elette pene ; pur* 
che l h omicidio non fila fatto per vendetta propria, ma 
come mimfiro della legge, & dice , che quefio ha ancor 
luogo fit ben ffoprauenefife nuova' cauf*\ prillata perche fi 
prefiume e fife* fi fatto l'hotmctdio in efifecution della leg- 
ge >c he me lo permette, &' per publica vendetta,# cosi 
come mmifiro di e fifa; prefiupponendofi ogni butano 
da bine,# di non commettere delitto ; fiche parlando 
il Bargaglio di sbanditi nimici , perciò la lui dottrina 
non conuiene al noilro caffo . Qutnon vi èniun sban- 
dito, & Iddi sbanditi fi tratta.. Qui vi e parola 
data ad vn terza di non offendere il nimico, & là non 
vi e , nè di quefia fi parla , & ffopr a quello è la no- ^ 

filr a quietone ; onde fiamo in caffo molto differente. & 
quefio baili quanto fia intorno all'autorità del Bar- 
gaglio apportata. , A ;U , ; 

H 4 Segue 


Dìgitized by Google 



liò • ■ Librò Secondo 


4 Segue quitti argomentando Con vna ragione Uua* 
fa da * L egifii m materia de gii attentati , & dice * • 
Se l'Attore mentre pende fappcilationc falena-* 
rei pegni al Reo, può, & il Rtofcnza auroriiàdr 
Giudice, di fatto ricuperargli; perchcnon bifogna 
l’autorità del Giudicete la parte lenza ftima del 
fuo Tribunale fi fa ragion da fe . Adunque , & A? * 
parimente pendendo la parola data al Conte 
hauendo .B« macinategli centra lo ha potuto. 

'■ ' # guittamente fare amazzare. JEt quettò argomenta 1 

T ^ . farà tale ponendo fi informa* Mentre pende l*ap~* 
pellationtl* Attore non può far leuare i pegni al Rea » \ 
T : \ . et facendolo il Reo può dt fatto ricuperargli , fehT ^ • * 

; autorità dt Giudice *5. pendendo la paróla ha ma 
chinato contro iA* adunque, & . A . parimente fenica t 
leuarfi di parola ha potuto f are amarrar . B. Qutfio 
argomento non' flringe ; perche fi ben.B • ha ma 
chinato ' contro • A. non fegue però ( come drtcq % 
f opra fi è detto ) che .A. habbta potuto fenza difobli- * 
garfi della parola data al Conte fare amazzoni?* * 
Mal' Attor nell* argomento addotto ha leuatoì pe- '• 
gni, che erano del? Reo, doperete ditti farà anco lecito * 
ricuperare il fuo nel miglior modo che po tràuma .B;* 
non balenato alcuna co fa ad, A* adunque , ne anco * 

' 0 d .A. farà lecito far \niuna cofa centra ,B. Di pitti 
dico *c be' l Reo nel cafo addotto del Bargaglio non ha+/> 
ueua promcjfo cofa alcuna al Giudice, & perde oblige * 
alcuno con lui non haueua y & non hauendoglielo po- \ 
teuail fuo ricuperare à fuo piacere • 4 - ? 

Dico ancorché l’attion di. Boeramente non fi può * 
dire attentato y per che egli non ha fatto cofa alcuna ; ' 
con tutto che habbta pen fato, ò anco maehinato contro ’* 
Attenta- • A poiché l'attentato (là nell* operare attualmente >& ~ 
, che non nel penfare,ò machinare,ouero anco nel fole trae - \ 
c gfa è tare, & quello feruirà per rifpotta à rutto quello che * 
* quefli ferine in materia degli attentati per gli argo* , 

ì' ineriti 
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miti da $ fimilt à (Lift [a di A. a perciò quefte ragio* . 
ni non conuengono nel no tiro cafo , et par quàao va* 
leffero B ha filo machinato contro A per conftquen-* 
te ad. A. filarne» te era lecito mac binar cantra. B. 

Ri [pondo ad vn' altra ragione* che qutjh adauce à 
difefa di .A* la qual nuolgo beni fimo contraivi * 
medeftmo a difejadi.B. & dice* Ma chi non può p rn3 
cfljpr punito non merita titolo di Mancatolo» rigiur- 
poiché la pena ha riguardo ai delitto , ne refta do a! i!^. 
offcfo il Magiftrato quando il fatto non merita^ http. 
pena » che perciò il detto Lancilloto dottamente 
decorrendo conchiude ,chefe doppodl primo at-* 
tentato incontanente fù procurato il nfeatto come 
fece. A. effen do , che'l fecondo non può hauerc 
altro fine, che di recuperare il fuo, non pofTt 
effer biafimato , nqn oftante parola > querela , ò 
giudirio* che pende, anzi rifondo ^vetiffimo quel, 
dertodi Tulio. Nullam effe fidem qua? perfido 
datafit. Effendo nulla la parola data al perfido 
r>ó vi fi può ccnfiderar qualità alcuna, che oblighi 
à palefar la vendetta prima dieflcquirla. Cum 
non enris nulla? fint qualitares. ^ 

' frefupponefi con qu e (le parole, che A. non p offa 
effer punito dell* offefaf 'atta a B. perche fi doppoil - • 

primo att tn tato incontanente fi procurati nfeatto ; . . 
perche quefli non ha altro fine* che di ricuperarci 
il fuo y perciò non può effer biafimato non orante 
parola , querela » ò giu dido , che pende > fiche*** 
ne anco il Magi firaro refta offe fo , Qr per mag- 
giore intelligenza ponga fi V argomento in forma 
Cri. Colui* che doppo il prima attentato fatto 
in lui pregi udtcio procura incontanente il ri [catto, 
di quello gli e flato Iettato ; perche non ha altro 
fine» che di ricuperare il fuo , non merita biafimo > 
non orlante parola» querela » ò giu dici o » che pen- 
de* ne il Adagisi rato per queflo refta offe fi» Ma ; 
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doppo l attentato di B. ha procurato il ffuo . Adunque 
egli ha potuto giallamente fare offender B • femori 
offendere si Co . a cui dato parola huueua • quello . 
argomento 'tfpondendo dico, che Lancillotto no parla 
di parola data, ncc verbum quuiéro * & quando an- 
co ne pat luffe, fi dee aver tire alla vote incontanente* 

) onde non jiamotn cafo pari,(ff la lui dottrina non 
fi può al ri offro caffo addattare , & admeffo , che pottffe 
- conucnircyfi niega poi anco il tnez.0, a feconda propo * 
fittone deli argomento , perche B . non ha attentato % 
ne men leuato ad A», alcuna coffa » Adunque A- non 
haueua y ( he ricuperar y non ejfendogh fiato leuato coffa 
alcuna > & perciò non ha potuto giuttamente fare of- 
fender B . fiche e JJendo prouat o fai fa la propo fi tion di 
me\o di quefio argomento , la confi quen\a parimente 
di effe retta vana. L'altro argomento ^chc quefii 
apporta, con le ffopra notate parole, contra lui nuolgo^ 
in quefio modo . Chi non ha c orarne ffo delitto non può 
tffffer cafligato ; perche la pena ha riguardo al delitto. 
B non può effer punito perche non hà attentato contro 
ji . , adunque non menta titolo di mancatore iper - 
Pena ha che la pena hà riguardo al delitto , & inconfc- 
riguar- quenrji ne anco U Conte al qual dato parola ba- 
do al de ucua retta offefo V antecedente di quetto argo- 
ilitto • mento ò prima propofitione e -manifetta , ver a > ttr 
perciò non hà btfogno di prona , non ricercando fi 
nelle coffe chiare . Oltra , che e dall' ètte ffo aduerffa- 

rio propo fi a % Ó* admejfa. ** * « - \ , 

Prouo il mez.o > ò ffa feconda propofitione . Col 
fol per/ fire , ò machinare ò trattare alcuna coffa da 
far fi non fi attenta » ne fi leua ad alcuno il fiuo • 
B. hà ffolo pen fiato , ò mattinato , o trattato con- 
tro . A. come gli itteffffi aduerfari) dicono . .Adun- 
que nonhà attentato y effendoche quefio attentare $ 
(come ho già detto ) ttà nell' operare , & fare at - 
tualmentey ò tonatogli alcuna co fa>& perciò non può 


Confi gito 7 im ottono. - 1 % 3 

e ffer punito. # rfrrwgt furò qutflo r,e frutti di 
effe fa Mae (là Diuwa > & hupiana ne quai enfiti A ^ ftto 
ragionar foli ttien punito , & fi puntjct Infetto, folo à 
ancorché non fegua l’effètto , Mà nualgcnqo l' àr v j <fl 

gomenta dico , A . può effer punito fri fr Imo cctn- punico. 
mtjfo nella perfona di B. perche è delitto» che nitrita 
pepa, (fi" la pena hà riguardo al delitto, & incori fe- 
quenz^o il Contf offe fo rimane, (le (l ano adunque^» 
quefle ragioni nu citate con foderata centra il proprio 
configliene a difefa di B. 

Seguitai quejft , (fi dice. Et fc bene la pace fi 
può romper contra colpi, cfic prima l’hà rotta, 
perche «fóndo egli diuenuto mio nimico, non 
e piu pace fri noi , & perciò ii fecondo non fi 
potrà dir rompitor di cfó , Cutp non enti* nulla: 
fiat qu» tirate*. G14 fi e primato > che B. non hà 
la pace rotta , nè meno hà mancai odi parola, & perciò 
Ce (fa anco quefia ragione , & per confequtnX#. A, 
mancai or fr parola, (fi non . B . rimane % -, 

Per vera la fentenna di Cicoria? admetto . Nul la 
.effe fidermquar pprfido data fu , Ma dicami il con- 
fig ber t qual parola hà dato fi. ( che egli tien perfido) 
ad. A.? nmnaiB- hà fra dato parola fr Conte ficome 
ha anco fatfo . A-d* non offender, B, (fi" B. di non 
offenfrre A, , B. non ha offe fa A . , quando anco ha - 
u:ffe trattato fr offenderlo j mà A- w lene offefo . B. 
cantra la parola data fr Conte, & fen^a frfobligarfi 
da quella, onde ha offefo anco e(Jo . Adunque egli e il 
mancatore ; nè fi due , che A. foffe alligato dire al 
C onte, che voleua far Vendetta per la tal cagione can- 
tra B.ymafi dice, che fi doueua lieentiar dalla para- 
ta data, prima, phe offenderlo, 

(Et il ptp de fimo fo figlier dice per proua,che'l Co.no 
deve hauert j degno contro A per non effer fi leuato 
di parola con lui , paragonando vn cafa della Sacra 
frittura, eht Iddio non hehfr a {degno, che fenz. a* 

- far 
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far ncorfe alni f offe vendicato il tradimento fatto 
a Gabaomti da Sanile , & il paragone e quello . 
Si come Damd quando eolie caltigar la carfa-di 
Sanile, il quale haueua violato il pubbeo giu- 
,, ramentocou 'arrazzar li Gsbaoniu, non frcc 

* ricorfoà Dio ; mi effequi Cubito la giuftitia;& 
Iddio non l'htbbe à male. Cosi chi hi da ven- 
dicarli dall* ingiuria fattagli dal rtìancator di fc- 

‘ de. non dtue «(Ter coftretto far motto prima à 
quel tal.con la cui autoriti fù ftabilna la fede &c. 

■ Quello paragone non corrifponde al noflro cefo-, 

perche Dauid, quando volle punir la cafa di Saul, 

' non haueua in < he difobhgarfi con Dio ; & il Prin- 
cipe il qual sa di certo , che alcuno h abbi a comme (fo 

* delitto grane , non e tenuto ricorrere alt Oracolo ; 

' perche ad e ffo folamente fi ricorre nelle cofe dub • 

‘ biofi ; ma può [abito, & dee lenire alla efecu- 

tion della pena imporla dalle leggi al malfattore , 
Che Dauid fapejfe il delitto di Saul legli è cefo-, 
chiara, che lo fieppe dall' Oracolo , il quale interro- 
gato per qual cagione era venuto la care/ha, rifpoft. 

5 Propter Saul , & domum eius fanguinum quia 
" occidit Gabaonitas . come fi legge nel i. de* Rè 

• al cap. n. Che altro adunque re flaua a Dauid fe 
non ejfere efficutor della giuftitia, con cashgar co- 
loro i quali fapeUa , che haueuano camme ffo gra- 
ni fimo delitto , per lo quale tutto il popolo era da Dio 

punito con la fame ? l'\ , 

• ' £t circa a quello, che l'ifie fo confìglier dice , che 
. Iddio ha anco egli caro la propria riputatane , onde 

Honore Honorem meum nomini dabo. Queflo 

mini da" fa» eletto non deuefi in queflo fignifìcato inten- 
bo , c«- dere, ne conforme al vero fienttmento col qual fu 
me Viti- proferito è dichiarato ; percioche altro non vuol 

tende . dire, fe nonché ninno non dee far male a compiac?z.a 

et altri- perche facendolo, perde l'honor proprio per. 

lui 
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lui etgtottc, & in vn eerto mtdo * colui lo dà . -Al- 
btrg. Ub i <*p. i- 6 - 

v - AdmtttOs che nev è legammepiu fretto , chi obli - 
g*> & ftrtnga a mantener la prcmeffapiu di quello 
della puhhcafede r & e {fernet d innumer abili fe ncs 
leggono, t quoti piu pretto hamo mi fer amente voluto 
morire > che di e (fa mas, care. 

■' Concedo anco ( per bora ) ohe fio lecito mancare 
al mancatore , ma dico io* in che cofa ha mancato 
Bt ri fponderà il con figli ere. in machinar contro A. 
egli e la verità , che col penfare % & trattar di fare 
ammazzare A. ha fatto cofa mala; ma non ha però 
mancato per non hauer queflo promejfo ; ma fola 
freme jfo haueuadinon offenderlo , & non e fendo 
tenuto all'atto dell' offender , non ha mancato * Ó* 
perciò a lui da A., non fi polena mancare, & d*+> 
qhefio ne fogne , che^ A». non polena' doler fi, che a. • 
bei [effe (lato mancato , & confiqucntementc^ Bonfìn. 
anco x che non era finito Vvjficto del confidente hift. libi 
Conìe, indirizzato alla quiete , & protettion de 4-decad. 
gh offefi.X ^ ^ 04, 

- * ^nijjempio di Federico apportato fi ri [pondo, Aut.tcat, 
che egli non fu vna idea di buon Principe * & perciò vit.hum.. 
in que (là parte non dee e (fere imitato, Ó' l't fiori co 
quando dice., -^qaum effe perfidis Violare fidcro. *'j n ? n, r 
svuole in q*e(lap*rte x piu toflo errar M Volgo de'po-V^r '' 1 
Ittici poco pij, a quali piace quel detto . F ra ngcnti fi- pr0 

adem , che ben dir Co ’ Filo - ua rc . 
co i Santi Padri, & Seneca nella lettera 49. Perfidia 
diffe • Fides twiJ la oitcefli tare ad fallendumcogi- nò è mai 
:tur • & Santo Ambrofio nel fecondo degli Vfficihà lecita . 
lafciato fcwte.fAdcs edam pcrfidis eli prattanda.. Malor 
di ciò la, ragione c ; perche la perfidia non e mai P cr natu 
lecita per effer di fu* natura mal a, & tuttoìquello,™ non . 
che mfe fleffo e malo per natura, non può per acci- ^ pfl™ 31 
dente alcuno diuenir buono • buono'. 

Vico 
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- Dico anco, che due per fané fi poffono c on fi dentri i* 
Federico vna d Imperatore , & ( altra di Fedente 
[empiite, & prillata per fona ; fe come imperatore ben 
fece à caffigar li ribelli ; poiché egli in quefl o fu prò* 
tortamente tffecutor della legge; ina fe come primato % 
mal fece; perche dafeftef non pottua farft gtuiiinà, 
& il fimile fi dette dir di. A comeCauahtr prenota; 
tiì la conchmfton di qutjlo consigliere ,l< qual figlila 
con quel detto, et precetto politico, accettato nelle Jcuo- 
le de' morali . Fatuum effe petmittere vr inimitus 
beneficio temptìriS vta tur . Serue al nostro e afog 
perche ha fol luogo ne’ nitnici campali *' quali non 
eonuitn da prudente capitano lafctar godertìl benefi- 
rio del tempo, come in rimetter Pifferato di gente » 
di vtttou*glie\ & d'altro; ma coauiengU mentre g 
che feritone quefli, 4 altri difaggi Cercar con ognidì- 
■ legenda annullargli, per non dar lor tempo, che pò Ugno 
tirile t ter fi, percbecht ha tempo tempo afpetta.tem- 

/■■■l po verdi) madifedttnai non fi dee mancare, 

Teodato fervendo al Popol Romano » 

.péti . fìCa/Tìod . nel lib. io. Lettera « 7- dtffe . Fide vobis 
dfeeTèiìi. eooftr jtvai finir qui velfolo verbo promifla fetuare 

pVèé^Tér facrislettionibusadmonemur • 

gare . • ' Al nono ; & vltitno conigliere non ho, che rtjpon- 
■ • dire , per non hauer detto coffe, che da gli altrlconfi- 
:: giuri non fià fiata data, & dame a pie no njpojto 

Conchiudo adunque mio parere rfftr- che.lkhebbi* 
male , & da reo hnmo operato in Penfàre,&mac bi- 
nar , Piando Viltà la parola daini data 
non ojkhdtfe . A. di farlo vcccder ; martori fi potrà 
-ih dir mancai or di parola , & che, ai. adrueffcanco 
perverto il trattato di-B.fia égli il mancai or di pa- 
rola , dr malamente babbi a operato ■,>■<& da malvagi» 
* tomo in fare vteider . B fetida prima leuarft di pa- 
ia col Conte, al qual ditta t buUtMA . Nondimeno 
• ateo 
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dico Anco , che prefuppoflo vero il trattato eli .B. cen- 
tra si. fecondo tl mondano abufo, che regna hoggi ( il 
qual però da buoni Caualteri non fi dee attendere ) fia 
di fcuja degno .si. C ? , che’l Con'e lo deut hautr per 
ifeufato facendo però egli verfo lui ladouuta fommif- 
fione , & humiliatione con domandargli perdono dell* 
oftfa fattagli, per hauer fatto recider B . /èrnia pri- 
ma hctntiarfi dalla parola datagli di non offender. B. 
<fr tl Contea perdonargli è obligato . Il che fatto .si. 
farà tn fcritto fapere al mondo tutto il fuccejfo , con le 
fue prone vere . et leggiti ime detta nuoua caufa /opra- 
uenutajhecosi facendo verrà à purgar fi prt/fo lui,fe 
non m furto ytn parte almeno dell'error cemmefo . 

T utto queflo , chd % ho detto è per ria di parere , ri- 
mettendomi ptròfempre ad ogni migliore , et piu f, ano 
giuditio, et particolarmente à quello de' Sacrt Teolo- 
gi. Milano. 

AL SIC. 


GEROLAMO BREBBIA. 

CONSIGLIO VENTESIMO. 

si L tagliamelo de gli alberi fatto Cafo di 
dal Sig. Latino slteffimdri fopra la 
rinatene dice 'il Sig. si ur elio si le (fan- J. atte c ? 
drt efer fua.due querele Canai lerefchc'*?*^* 

rte fono nate , rna tra’/ Stg. Pro/pero na * 

Quartirone, (nipote del Sig. Aurelio) & il Sig. Lati- 
no -per hauer prefio 'tgfila difefa del Zio , con la lettera 
ferina al Sig. Latino , per rifinimento degli alberi 
tagliati , & l’altra per cagion del pugno. che riceuette 
il Sig. Pompeo fratello del Sig. Latino ></r la /guata 
fattagli della fpada dal Sig. jiurelìo . 

Intorno alla tagliata de gli silbtri ntm parlerò 

e fèndo 
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offenda e nafte tulle , & da ter minar fi ciuilment enei 
'fare fori , ma filo ragionerò [oprale due querele Ca r 
uallerefihe, & fipra quello , che cpajfato fra quefti 
Canditeti conforme alla narration del fatto man- 


datomi, • . 

Rilnoi lettera fcritta dal Sig. Prof pero Quarttrone 

der fi Latino e non filo rifentua ; ma canea il Sig. 

all ingiù Xattn&i alla qual non hauendo tgh rifpojto, a fe 
r,c * grandemente ha mancato > poiché tacitamente ha 
■jtonfefi'tQ, onero admeffo tutto quello >ohe m e fa àfuo 
• pregiuditia fi coni tenti & perciò è rt flato ingiuriato » 
A „ Cr caricato & perconfequente littore, cioè caricato . 
\\ctl\ct Mut. hh. i. cap. i. Et fe per cagion di quefia lettera 
to » Vi/ Sig, Latino » & fratelli andarono poi doppo alcuni 

’i anni à trottare il Sig Profvero > contralui molte 
efrchibugiate fpar areno » dalle quali retto morto vno 
di quei del Sig. Profpero , fon di parete * che nè anco 
per queft» egli fi fia di fiancato del carico impofloli 
_ ^ m m vAfentttndl dr.ll l MPtUrtC in tifa 


nu.M . voi. 1. Averne», no. y. prriwn. 

<£* in oltre ha lafiiato paffare ogni prefinttion di 
• > i Uggì timo rifinimento • ALut.lth.^. Rifp.i. JÌtttn- 

Prefcti* dolo lih.i. cap. ?• nel fine, & la ragione i * percheU 
dtiondel ■ querela fi prefiriue nel terminedi vnanno» come 
. là (juere hanno ordinato gli Imperatori DiocIttiano> & 
la-.r Ùaflìmiano nella legge quinta del 1* Ingiurie. 

Doppo ^ ^ figue im beli (fimo carolar io a.fauor del 

la pre- £ pro fpero , & 'e che egli non è piu ohligato ( come 
I C 5! tIO !L Cauxltere ) dardi quanto nella lettera firitta al Sig. 

c Latino fi conteneva k fia preludino yfodisf anione 
è odi °o* alcuna ; perche il Sig. fiatino non ha piu-, che doman- 
di- gito dare al Sig. Vr [pero per quella cagione ; onde il Sig. 
Sodisfài Profano none piu tenuto come Ca»altere\ macome 
ne, ~ ' Chrifiiano 
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Cristiano iì, fi disfar e al Sig. Lalina' ; onde doueua All’in- 
fubtiet rifpondere alla lettera, & npuljar i' ingiurie ; giurie in 
poiché all ingiurie fatte in affonda» onero in finti o, ^ s t 2d ® 
tnaffenza, & in firitto.fi pup anco rtjponder loro . j n lenito 
Alni. Itb. primo, cap. 9. & lib. primo, Rifp> ottaua, 

< 5 r ttb- ì. R i fp. primate onte Landidell'att.mor. fogl. jo modo 
•j$8. voi- primo* Faufioltb. a. capi. i\.-& hatu-ndo r jipód.cr 
tanto tempo. taciuto, ne motirato curar fine, viene ad ingiù- 
batterle rime fie-, Fo(f. dell' ttìgiurtenum* 1 j.Mut, ria oua- 
hb . 4. Rifp- 7. sktind- Itb. fecondo-, cap. terzo . Ma do * { in- 
eU piu duo, cht quando anco non f offe pacato tantp tende ri- 
tempo > O 1 che dell' ingiurie nella filiera contenute rntf[j . 

(i fojfe voluto nel modo, che ha fatto, rifiniti fitte, 
non hauertbbe con fegati 0 il fine de fiderato, iper che 

quefìo non farebbe flato rifintimimeàctl^ddfilcima ^ C0D _ 

vendetta, (laquale anco da’ moraltx .vietatafuorche tC j llta , 
nel tempo dell' effe fa) con fuper chiana, &. quella ^ Super- 
molto piu da loro e prohxbtta , perche. la fuper chta- chiaria 
ria ( come cofa dtshonoreuole ) non rileua altri , anzi non relè 
aggraua il fiperchiante , & non il fiperckiato. ua altri. 
M ut. Itb. fecondo, cap.fecondo, Itb. q,Éhfp. 7 -Faufio < - on y 11 
lib . fecondo , cap. fecondo, & hb. $.cap. 3 . & io. & a * ttt d, “ 
chi dishonorat amente gouernandofi circa di shono- fi 

rare altri, dishonora fi (leJfo,& con vnattion di - f 0< jj s f a 
shon erettole non fi fidisfa all hon or proprio ; ma fes a jj» h Q _ 
fi e Jfo aggraua di nuoua,& maggior vergogna , & ol- nor p ro _ 
treil lMut. ì & il Lauti 0 ne' notati luoghi, lo dice prio. 
anco Don Girolamo d’Frrea nel Dialogo del vero Rifenti- 
hon.mil.fogl. 54.(1$“ y 8 perche vn’ attion dishonorat a m«ti dc 5 
fempre tale farà , nè mai potrà rendere honorato » c .^ r 
chi la farà , & perciò li rifinì unenti per cogititi 11 ono “ 
e£ honore , honoratamtnte fi deano fare , fi forza ™ ame 
.hanno dhauer di ri fintimemt, altramente fino fu- s tìper . 
perchiarie da efier fugite da ogni honorato Caua- c hiarie 
Jiere •, & huoma d honore ; nè meno refìa ti Stg. Frof c!c«no ef 
pero aggrauato in cofa alcuna , fi ben nella z.utfa-> fer fugi- 
. I morè te. 


I * lÀlrb St c'ondo 

-r. uwr» /#* buemo , pirbhe $«¥?<> jfo -accidente <& 
r far tank, & non mancamento di talari) nk d Sig. 

Latino può allegare àftta.dtfeft, chc4 Signor Prof- 
pero fia flato il primo a [aiutarlo con l’ archobugio* 
perche il Signor Profpero lo ricettò [cena per nimico, 
ne doutua affettare effer da lui affaldo ;anz.t fi i 
tgH moffmto I & generofi, tir vai orafo in affaltr 
... j : prima il nimico , per nonmoPlrarfi timido, & tali 

■ anco li' faoi Compagni rendere ; ma potremmo ben 
m *i dire , & con verità, di' e fere égli flato dall' ingiù- 
fiofe parole del Signor Latino frouocato , alle quali 
■ ton fottìi terne k Cauklter tenutene ) rifpofe ; et quc- 

i ' ; ) l ~ \ fle e quante mi pardi poter dire intorno èquefta pri - 
mattutrthe^ -\ - •’ •» 

* X - ' Tufo alla feconda, nata tra* i Signor Aurelio, & 

, ài Sig- Pompeo, & dico, che non e fendo flato il Sig. 
Pompeo, quelli, che haueua fatto tagliar gli alberi 
mi Signor Aurelio f ma il Signor Latino fui fratello, 
mn to ton qual grufo, & rkgientàdl vele, o prete flo 
il Signor Aurelio babbi a il' Signor Pompeo offe fa 
nel narrato modo ; nè giorno il dir, che’l Signor Pom- 
peo bibita infleme col Sig. Latine , Cr che fi tratta 
(di a far communi, & thè con e flo lui fi fin anco trat- 
tato del refhtuir gli alberi, & che egli l’habbia ne- 
gato -, perche non veggi amo , quafi ogni giorno acca- 
der, thè vn fratello vorrà fare vnk co faceti a qual fi 
tratterà dell' intere (ft commune con gii altri fratelli » 
dr Hen gli confemirà,& vorrà fare il fuo Volerebbe 
talpa ce ne hanno gli altri , non hauendo il fratello 
autorità affo luta f opra t altro fratello , <ff perche dal 
non hauere il Signor Pompeo cohfintito alla rtfli- 
. tartan de gli alberi, altri potrebbe dire, che ne nafte 
vna prefuntione afauor del Signor Aurelio , cht 
& t(fo Signor Pompeo habbiaconfentito , & fta pat-r 
' ttcjps del ragliamento de gli alberi, dr , che pereto 
con lui pottaa pigliar querelati Sig- Aureli o,& far 

quello 
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quello* ha fatto . Due co ferì fon do, vii a, che la pre- Prcfbn»- 
/un fiori no fi pigliatagli atit tioiìrt , tri piu di quello* t,onc on 
che ghìcttjfi nect(jjkn«menjtct inducalo a farla ;ma ( ^. ^ Y u 
f atto del *on hauer cenfentvo alla reòhtutie/j tU & ia * 
ructfjìta non et motte a dir , che egli h ab bui con*- 



Prefun- 
tionc fi 

che. fi dtt pYtfupporrei chel Signor Poprpco > non ^ cl ; a con 
hauerà fonfentito alla reflit ut ton degli alberi* per vn * tra * 
non dtfgujlare jl ^fratello bruendo egli la prefitti* 

'itoti per lui , che l fratello fta giu Pio » ni che Va!*? 
trui appetifce ;ma che foto voglia tlfuo.&aqueftu 
prefuntioti cerne di maggior forza fi dtuc Piarci » 
per noti Jottoporfì advna altra fintfìra . Condriti • 
do adunque, che l Signor Aurelio non hebbe giu fta 
ceca fon di offendere il Signor Pompeo per le ragioni 
dette , alle quali ne aggiungo anco r ri altra dò- 
molta forz^a* (f? e che admeffo, ma non conceduto » 
che l Signor Pompeo hauefje battuto parte nel far 
i agitar gli alberi, non era pet o camion tale, Ó tanta, 
writaffc così grande > & costgraue fattoi Aid 
ett piu dico, che hauendo il Signor Aurelio trottato 
per la Città piu di vna volta il Signor Pompeo , 
ne battendogli mai detto cofa alcuna, e venuto ad 
ajjicurarlo in modo , che egli ragioneuolmentc^j 
non potata dubitar di lui ; ne fa forfait dir ,c he l 
Signor P ompeo era in compagnia di perfone % con 
le quali il Signor Aurelio non volata rt (fare, quan- 
do da lui e fiato ntrouato ; perche a qucflo vi era il 
fuo rimedio, fe pure hauefje hauuto giu fta cagion di 
trottare tlSig.Pompeo>dire a quei Caualteri.che erano 
di lui compagnia. Signori . De fiderò batter da lor li - 
coriza di parlar co la fpada da folo;a [ciò al Sig. Pom- 
peo, & quando gliela f offe fiata (ontedura cfjcqwreil 
juopenftcr o.& fi negata > and^nfene;perche in quePlo 

li modo 
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modo batterebbe fidis fatto nH’cbligo fuot ma ( cime 
ho ditto fcagion non ve»' erm& in, oltre* il moda 
tenuto nelfarquefta firn ameno, none {iato CauallD 
tefcOytffcndo'iLSrg. Pompeo jo lo, & all* mproutfo of • 
firfey dr fitnza fargli motto , & ti Sigi burette ac- 
compagnate da vn fornitore , ^ ~ 

xs. Hora, che fi fono effeminatila tutnfdfi* lo frìtti 
quelle quereli \ conuien trottar [opra il modo di rap- 
pacificar questi Canai ieri \ tnaprilpa dtfitvgliefòtr^ 
qutfltoni prepostemi, drlfrqualr* Lo prima è pfoè di 
neceffita terminar ptiìkd\xht fi ^eungduUa facei* 
-cuù[a ciuil é t , cioè d chi di giufiitia s appartengono 
gli alberi fatti tagliar dal Signor Datino i iQnefia-> 
4 la radici , dalla qual fono nate quelle querele * 
& tanti malti la qual non levata > fempregermoy 
alieranno nomili rampolli di di fgufii » &dique- 
rele ; nia perche quefta caufa per giufiitia potrebbe 
portar lunghezza di tempo ad e ffer dec*fa>& aue* 
nir nuoui inconuemtnti * fard beni} che queShCa* 
ualuri facciano vn compromeffo in alcun Canal ter e 
amico > & confidente loro dt Stare a quante egli 
dichiarerà fotto pena di effer tenuto mal Cavaliere 
chi mancherà % Ó 0 poi venire alla pace * nel modo, 
ohe piu. fiotto dirò • La feconda è fé il Signor j4h- 
relio ha hauuto giu fia ragion di offendere il Signor 
Pompeo trattandoci di afar communi con gli altri 
franili , co * quali ccmmtmtmentt s'era trattato del l a 
refiitution degli alberi, la qual* tutti concordilo Me- 
nano negata, & fe da lui e fiato commeffo errarci 
offendendo chi nel taglutmsntede gli alberi non. ha- 
ueua operato ,. r ^ vS»** Y'*\ ’ '*■ 

^ Sopra questa ho ragionato compiutamente, Ó* foto 
bora dico, che l* offe fa inquefio calo fi hi da confidi * 
rar nell' hautr fatto tagliar gli alberi fopra lanu/z? 
prete fa dal Signor Aurelio effet fuà , Ó 0 non nel ne* 
gar la reSiitmtten di effi , non e fendo ancor feguito 
, * i dtchta • 
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dichiaration di chi fia la rtu*->. * ivr*. 

t Laterza g fo'iStgnor Latino ha hauuto cagiott 
di querela peri* let ter* ferite agli dal Sig. Profpero, 

. ouerofe con poco fondamento ha affatilo tl Signor Nimico 
~ Qnartiront . Circa aquefto ho già con ragioni* & che vuo- 
auttorìtà prouaro%che battendo il Signor Latino la- * c offen- 
[ciato trapaffar tanto tempo, doppo la lettor a forétto- ^ rc . l * . 
gli dal Signor Profpero » hà Infoiato paffar la prò- 
.fcrittion di ogni legittimon[nttmento,& perciòjeon j a 
poteua ptu mouer querela fopra e {fa, &fe pigbar IqU fcriction 
■ veletta era lui obhgO kutfar prima tkStg. Profpero, della qre 
figliando alcuna ragioneuole feufa ( almeno tti.ap la quello 
parenz.* ) per la quale, haueua indugiato tanto- 0 che dee 
difcioglterft dell ' obàgo nel qual l haueua poflo. la far* . 
fua lettera, & mentirlo di quanto in effaafuo pro- 
gtudicio fi conteneua * onero dirgli, che d'allhora m- 
nanzj da lui fi guardaffe » come da capitai nimico 
'pirla tal cagione, che in questo modo batterebbe** 
rinouato hnfianxA della querela , & fi farebbe di- 
chiarato (ito nimico , co fa , che hauerebbe poi opera* 

■ to , che bauendolo afflitto bonoreuolmente » & con 
arme Cauallerefebe , & ad egual partito non fio- 
rebbe ( come morale ) in alcuno error caduto * fi co- 
nte ha fatto, Se anco il Signor Latino* & fratelli 
hanno affittito il Sig. Profpero per cagion dell’ offe fa 
fatta dal Signor Aurelio al Sig . Pompeo non vt era Querela 
ragione alcuna di farlo \ perche non conuien tirar la P Jrtlco ' 
querela particolare alla Briga . Ai ut Itb. $. Rjfp. z« j^ r 
come par * che in queflo e afa habbtano tutte due le a|a aJ- 
parti voluto fare . Intorno alla fodisfattiove due ne ^ jg Jt 
conuengono.et fono neceffarie a racchetar quefle due 
querele } La prima farà t*a'l Sig . yiurelio , & Sig, 

Pompeo , & perche fon di parer » che al Sig; Aurelio 
tocca dar fidi sf attiene ai Sig. Pompeo- hauend» egli 
cornine ffo errore, & molto grane nell' offenderlo * 

La fodisfattio farà la vera, et : [empiite /tartareo dà 

1 5 tutto ■ 
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tion del -imAnnn r(f,nA. , che Li trarr a t ioti dei. fatto M quelli 

Faufie tib. 


■ tr * 


s i 


r/'t 
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non dejprrdoxff , e fende t chela narrai ioti deLfattom 
fatto qua gafi^fatidt offtfi edintetjjttàfarla. Fau fi 

i.cap.ic.ÌMut.ltb, iiCUp. iS.&hb.g, Refi. 
' 6. ferrea fogL 86. Alberg.,ltb. $«, m. a*. 
mttadaltre fine fenmptr fidufare alt offtfi *é* 
ofiindo dall' offendente fama vera , nuda da fa fi 

aggancia ta Strada A far che. più facilmente gli fia 
perdonato , ondo il Sig. Aureli* potrà dire al Stg. 
Rompe»* *, > • v 

' Gonfctfb 3Lg. Pom|^ Aleirandrijt&ewtWfcaw/I- 
dferJftfcÀr mi conutniuafare,& quelle, 

ohe dee battere attentigli occhi ognuno, che voi far 
prof effondi bonorat a Caualier,i affefi con vn pugno, 
girgli- leuai la fpadaall’improuifi , &fenz.a fargli 
meteo, conte per legge di cattalleriaera ebltgata ; non 
battendo V.S.ocoafion da guardar fi da me, battendola 
prima ritrouataptìtveltt per laCtttà, ne mai dettole 
eo fa alcuna, che quando ftf effe accorta del mi ornai' 
animo cantra lei, note furti fiata pii» atto adoffen- 
derladi quello, che ella farebbe fiata per offender me. 
Confi fio anco F. S- perCaualter honorato; & arto A 
riftntirfi dell' offe/è, che le venefiiro fatte.. H ora, che 
r icone feiuto ho quefiemio grane erroreommejfo- cen- 
tra la per fona di K S. degna eli ogni rifpetto, la prego 
A perdonarmi, (ouer condonarmi, che tanto vale) 
l' offe) a , & neU’autnire ad e (fermi amico » & Udir 
perdonarmi , ouer condonarmi è nece fario in quello 
cape come dicono gli autori fipra notati; & l'iflejfo 
Afut. nel lib. s.al cap. 1 6 . & nel lib. 4. Rifp- ?.& 
l'Alberg. nel lib. t-cap. zi. alle quali parole potrà 
rifondere il Sig. Pompeo. Che di buon cuor gli 
perdona, ouer condonai offefa, & nelt autnir lo rico - 
nofeerà per amico, ficome egli farà aliti . ■ 

Veng» alla fidi sfattionc della querela, che pafiafrà 
il Sig- Latino » & fuoi fruttili per vna parte col Sig. 

Profpero 
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&rdptr4Qu4rt$ropepw4 , dtf*j(fcdicock hautnd» 
flSig. Lutino per la cagfi» giàdetta.cmfipenluar 
ria a Mito tlSig. Prostro a itti cenateti dare al Stg. 
Pre/perofidtsf alitene .perche il Stg. Latino hautué 
(conte ho detto) Infilato poffare il tempo di ogni le- 

J rivinto nfintimente, , con tutto che'l Stg. Profpere 
lauefle occafm da guardar fi dalai per cagion della 
lettera firmagli igeatila fodit fatuo» farà , & tfja 
lofifnpltce nuda r <fi vera narrano» di tatto quello» 
chea figaito col domandar perdono dell’ effe fa» Cr po- 
tranno din il Stg, Latino» & fratello . Sia. Pi ca- 
rperò Quaruronc., L battere intefi noi fratelli , che 
ft-S- in Saranica era , fu cagion » che inffammaffimo 
d ir a ricordatoli delle cofifrà noi paffete alcuni anni 
già prima , & perciò fatta v»iont di gente \accompa- 
gnati anco dal big. Conte Perfino verte ffimo ad incon- 
trar la con gli’ archibugi baffi dicendole parole ingiu- 
riofe ;per la qual co fi fi, ,S. fi bene tra con numerodi 
gente minore del tt offro rifpofi cor aggio fornente-*» 
con 1‘ archibugio, & da vnaparte,& dall'altra molte 
ne furono fparatt,& con tuttoché trattano di perfine 
à lei molto fnpètiori 9 nondimeno non moffrò mai fe- 
gno di flit a , anzj intrepida, et vaìorofimente com- 
battendo fi dift ft, &fi bene vnode fiot huomirn re- 
fi o m quella! Zuffa morto , fu per fortuna > Cr non per 
mancamento di "valore, nè fio, nè de ’ compagni. Dop - 
p 0 hauendo noi fatto, confi derat ione fipra queffa no - ’ 
sira attiene ,con noflro grandi fimo rimordimene» 
l'habbiamo riconefiiutamala , & indegna di Cttua ■ 
fiere ; perciò di tffa dolenti ,& pentiti preghiamo V S. 
coti^qut II' affetto maggior , che da noi fi può à pedo- 
narci co fi graue errore contra la per fona di V. S. 
commi (fida qual di ogni honort,& tifptno meri* tuo - 
le cónft ftamo , & atta à rifimirfi dall' offe fi , che le 
fi fièro fatte, & attigni nell’ àuettire amico, offerì»-' 
defi pronti àfar di rffo emenda à darle quell* 

l a fodts- 
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/odisfattion,]cbe da CaualieriUtendemi conueneuoìe 
giudicae^fimà .quando Ai qttèftd nonfi èontemq.sìlie 
quali parole potrà ri{ fondere il $ ig. V rompere» * C h è 
refta contento, et appagato di queffà lor Buona volun- 
tà, et prontezza et animo verfo lui nel fodis farlo , & 
perciò non volere altro , & che à lorperdona Ai buon 
cuore ite che fteil’ auenire ad effi farà antico, et per tali 
gli riconofceràiet poi fi far Ano dbbra càtare. Et facen- 
do fi la pace infermo tutti fi firn oferiuer anno alle lor 
parole ,et nel fine fi aggiungeranno le feguenti. In que- 
lla pace s’ intendono compre fi ruttigli intere fiati fi da 
vna par te. come dall' altra, et ognun de’ principali pro- 
mette per U fuoi\ con lafirmation di lor mano. Quefio 
e quanto mi detta la ragione fopra quelle due querele , 
et à V.S. baito le mani . Milano li 6. Marz.o 1 6 16 


m ^ y- '■ v* 


s , 

• V», 


l - 


AL SIC. 

BALDESSAR RO 

CASO 

CGNS. VENTESIMO PRIMO. 


c t *. • 

.il * * 

r -s ri % * 


Staro vn Caualier con fijpcfchiaria 
efièfoiconvn’altu fuperchiaria del- 
la oflefa vorrebbe rifeotitfi >V . 5 . mi * 
dimanda fe ciò bònora taro eme fi* 
può fare* 1 / Muti » nel lib. primo al 
ria fatta & nel Uh. primo alla Rifpi ottaua.& nellib . 

fi può có 4 J \u M Rtfy.é.lxa non folamtrte fcriUQ* ma tenuto ebe 
J n ' alt F* di effe fuco fuperchiaria rteeuurafipa facon un'altra 

opinione ninna ragiono apporf \ ‘ la credo > che epe*. 
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la fonda (fi [opra quella legge del T aliene , 
dente per dente, occhio. per occhio Ji pagajfe, doppt du- _ 

buando,che non f offe opinione in tutto fi chr a, procuro 
colorii la, et hóncftcìrUiduedo nel primo lib ali a Rtjp. 
prima, che fe bene U cosi far, non e degno di lode, no e 
però indegno di fin fa , ma alla fine rauedutofi , che la 

Ugge del Tahonc è Hata come trragioncuole annulla- . 

ta , et che pereto la lui opinione patena ejfir rifiutata,^ chi 
nel lib. fecondo al cap. i .con figlia* fuggirla di que- ana coa 
fio parere è anco il Fausto nel hb • terzo al cap. i 6- & vn * altra 
l’iBejfi tiene l'Alberg.nobtle,ee moderno fcrittore nel fuperchi 
hb. i .al cap. ! j. la quale opinione fimpre (come buo- aria ru£ 
na,& ferma) 'e Hata da me figuita > perche la fuper - tirfì. 
chiaria nonobltga à rifentimtnto,ogni Molta piròghe Supcr- 
e manifcfla , perche no « carica , nè aggraua altri • -Iflul; 
Faufioltb . i.cap. i.fogl.7ì'& Hb 4. cap- \-fogl- „ a ^ r j s g 
ri 7. Alberg. hb. $.c*p- 11. fogl - 1 66 . Aiut. lib • z. tlfnento< 
cap. 1. ejfendo elianti foperchiante di viltà fcgno-Vr- jj f ar f tl . 
rea nel Dialogo delver.hon.mil. fo 54.ee ìS.Co. Ani- p Crc hia- 
balle Romei del modo del far le paci fogl 106. & il ria c fe- 
Poff nel hb.f.fogl. 1 95. dice V che piu toBo fi detterà gno di 
patir quell ingiuria, che rifcntirfciie Con modo disho^x ihi » 
norato , offendo quejìo vffitio dell’huomo da bene , Ó*. 
gtuflodl qual (come dice AnBotUe) elegge più prt fio 
patir l'ingiuria * che farla et il Conte Cafitglione nel 
hb.4fogi.xS6.d1ce che non (là bene àfar male perche 
altri con noi l'ha fatto, onde dico che quadopur di offa 
fi vorrà far ri fornimento fi dourà honoratamentefa- 
re.& que fio dico per molteragioni , le quali lungo fa- 
rebbe fcriutrlè; ma filo due ne apporterò come qu elle » , , 

che giudico effer di maggior forza, Val or e, et efficatia. 1 

La prima è,che vn Caualier con vn'atto dishonbrato j^® ora *_ 
non fodts fa alt' horror proprio , an 7 j fi Beffo canea di ton -^ j- 0 , 
nuotca y & di maggior utr gogna M infawiaVauflo lib. a jt»: 

1. cap.f lib f.cap.zo. ferrea fogl. J4 & ^S.Mut.hb. honor ' 

2. cap ■ fecondo, lib. 4* Riff- 7- [nm-pottndo vn' atto pxopt ito. > 

' \ disho - 
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'Honòre, disk onorato render t honorato chi lo fà ; dèfi cottoti 
& disho dall’ operatiom honoratamete fate nafee l honpr ,cosè 
noreon parimente dalle dishonoreuoli rafie tl dishonore, la 
de nafee vergola, & il vituperio , & dirò io pur* che non jò. 
come l huemo, il qual ( dalla Afaefià d‘ Dio. nofiro 
Signore) dell'anima ragioneuolc e fiato honorato. gr 
tanto pt'u vn. Canali tre fi poffa perfuaderdi e fa fi 
Far fc- honoratamente rifintito col fare vn opra dnhenvra* 
pere hi a- ta,& chi h'auendpofligation d'honore disonorata- 
fa^disho* mentc °$* r *do pojfa alihonor fuo fidi sfarei ma che' l 
norcuo*- f ar f°P trc ^ tarta fi a co f a disonorinole, non fi, può ve-. 
l'e . £ 4re ' tHttAUia t er fidi sfar e a' curio fi lo dicono il Ad ut. 

nel Uh i.cap.i lfb.^.Rifp.y.&hh.ii Rifp» ^EanHo 
lib.z.cap. *• &• lt\h Sì cap. et 10.C onte Romei dei 
modo del fa le paci fai. zo< 5 . & l’ Alberanti hb . 1 • 
cap. 1 apertamente lo dice. L'altra 4 (dico io,) fe'l 
no (lr.e nimico ha fato riatto indegna conira no t per 
cagionaci qual fi è infamato ; noi adunque ne baie- 
remo a far e vn altro fintile per rifinimento cantra 
- j lm,& con quello infamarfi, & fpagharfi del glorio fa 
nome di CaualieremÒ già mai ? anz.i dico. che quanto . 
v : noi piu oper aremo virtuofamente contro lui, tato piu 
Apparirà il fuo dishonore. & infamia , & all'incontro 
paù nfplenderà la virtù nofira.et il nofiro vai or ecco- 
me apunto afferma il Principe de' Peripatetici con , 
quella regola . Contraria concrarijs oppofira magis 
cluccfcunt . Ragione inuerirà( credo io ) buona, et ir* 
repugnabtle,& perciò vana re fiera la contraria opi- 
nione* cio'e, che di offe fa con fuperchiaria ricettata, fi 
ppffa con vn' altra fuper chiana rifentirfi i .« ■ 

.Et queliche ho dee tocche di offe fa con'fiperchiaria 
Hifenti* rtceHU,a tìon fi debba con altra fuperchiaria rtfentir 
m éti pc xfi^à luogo anco in qual fi voglia altra offefa rtceuuta 
tiq ca- eon ntal modo, per via indiretta per le ragioni' dette,” 
gioii fi CT anca perche lirifentimenti fi fanno per. trècagion 
fanno . finali Conte Giulio. Lidi nel ficoeteJib . deli’ art. mor. - 

' ■ * W- 
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fogh n 8 . voi. primo,» che e fatto a fin di difenderai, 

■ onero a fin di offender per Vendetta propria, & non 

- per alcuna tteceffarta di fé fi, & queflo fi diut de in due 
forti ; •> che’l nfcmtmemo di vendetta è fatte nell ' - 

- tjleffo tempo dell' offe fa,ò nò \ few tempo dell' offe fa, et 
• con animo di offender , moffo da [abita ira ; queflo ri - 
fornimento è vietato dalle leggi» & perciò e errore ; 
porta nondimeno fico feufi, & compafflone, per effer 
nato da dolore-, & da gtujla ir a; alla quatte non da 
Caualier nelle virtù bene habituato, & confirmato fi 
può far refi flez*a, et queflo da’ Canal ieri e tenuto giu- 
fto,Cr bonoreuolt . Conte Landi nel detto luogo.CÒte 
Romei del Duello fogi 1 8 o.s 9 lberg.lib i.cap. 34. & 

? y. ancorché fi paffat termini .come nel terz. 0 di fior fi 
Canal lerefco del primo hb ■ hò pronai 0 , ó“ queflo pro- 
pr lame te fi ehmmafe urico. M ut. Uh. j . Rifi 1 . Camil- 
lo Baldi delle mentite cap.sf.pcreffere (lato fatto nel ^ c3ric<) 
tempo dell' offe fa, come anco fi domanderanno li due . toU 
primi, onero il rifinumento e fatto con deliberato con - C * 
figlisi et a fangue freddo per vendetta di offe fi già ri - 
ccuuta,nè potuto fi in quel tempo vendicare. Queflo * • ; 

da ogni legge naturale, dònna, & eiuile è fempre vie - r .. 
tato \tuttauia egli ancora a'noilri giorni vitn da* re * U £ 
Cavalieri admeffo per buono, quando è però fatto ho- muto T 
gratamente. HdurMb.i.Rifp-prtma,& Itb.^.Rifp. fentirfi 
prima, & 1 & il Caikitóere è tenute rifornir fi di vi- di viti# 
tio appoco per note manente a quell' obltgo, che egli ha apporto 
di mantener fi puro, & mondo nell' altrui buon con- Abufi 

tetto . Ludovico Zuocolo delihonore cap.q.ee per ri - deano 
tornare onde mifinpartito di ragionar fife lecito fia . r 

dt fiperchiarta con fuptrchiaria rifinì ir fi , che fia le- ' 

citoja lorf nuore in oltre qutflì allegano l'Ole nano nel j j er aU fi* 
fecondo* hb. al enfinone. Deuefi però atterrir e, che egli g Q _ 

in quel luogo dice, che fecondo il modano abufi quejlo ucrnar 
fi può fare} fi queflo hfeome pure egli fleffo afferma) con la 
vn' abufi dèi mando, some tal non dii effer da' Catta- ragiono 
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Caualier iteri fcgmtA%dQUendir tglinà geutrnarfi co 
fi dee go\ la quale è ilverelunittÒ quella,che goutrntttMlMU- 
net rut % f0a noilraleqlttfi'parti tenfaptenza ; ,& quelle cefi 
con I a ra cfferfimhonortnolmente, «èlle quali fieon- 

g ,< ' n 5 • dola Ragionerò: co le leggi della cavalleria procèdo- 
£ a , g '°'* no t Cavalieri , Mut.Ub : ^R t ff.i.& efendoUuomo 
fumé r ragionerie mudali' onnipotemeMaeftadi 
V «ima Dio di ragu>ne,& diconfigho ornate fi di quella non 
poftra . -/e ne vai e, nè fi »l fi**e>nan buomoquefitei ma am- 
Caiialie male ingrati fimo centrati fimmo, & onnipotente lui 
ri deano creatore Dio i. Ò ■ a • S • battole mani gridano li 
proceder AIatx^o 1616* . • * • 

iccondo. " , 1. • '* . - » ** • * • * ' ‘ 

hragio- AL SlG. 

ne & co >. w . c 

LVVIGI 

uallena. .. .. 

-Huomo c A S ;; . 

quando • , . • . . •• • ’ • ‘ '.:*” >•'_*** ' 
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Ompeoama Virginia^ .& per hauer 
**. maggior comodità di vagheggiar- 
la^ dì comtomplar la 6 poncuafo- 
pra Ja porta di Pietro dirimpetto 
ve conio s^im aliale) nneftra. Pietro ye lo trono 

^àia-,pià volte, & fri ior due paflarono falun.&parote 
jia fetta. <orte fia ;auenne vna Tolta, che ritornado a cala 
Pietro trouò Porri peofòpra la porta del la lui cala» 

: : & conforme al .folitofi falutarono^cortcfcn^entc, 

entrato»che fu Pjetrò in cafa,poco ftate doppo tCJ 

.. folo fuori,& diffe * Pompeo. Vi faccio. poun^de- 

: . V re,cbenó(btebenqùì.Pompeoglirifpofc,lcuan- 

. dofi jlcandlo,bacio à V.S.Ieman.;& fipam^cza 

v< ; ,, f y. dàre vn minimo fegno dihauer (carilo, dilgufto • 
s Pauontoma ine a fa ,& mandai fètuirore ad. 
", '• aflahr 
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aflalir Pompeo, & merwrt et^aife mànico Pom- 
peo, 'Pietro KfU di nuouo-drcafàaceòmpagnatoda 
va’ altro ftruuore armati egli di fpada , & il fcnii- 
tdr df fpòrt fótte a fiato- ambedue fi pofeto dalla 
paft^del'-feiuiiorc che -faetua quifiione con Pom- 
peo, c Oh 1 . l' arme bade ; marmrn di lor dae tirò col- 
poi Pompeo', fé non il primo fcmitocc , dal quah 
Pòrti péo¥ofiò ferito, doppoefier fopragiunti il lur 
aiiitò 'Pitti o'ttin l’altro lutrfe ruttóre; m a ai io ni or 
tra ttofrgcnìe'fiirono duit fi . 

Dalla' narrtmon idi quefio cafo , non appar cagione* 
alcuna, la quale babbi a moffi Pietro ad effonder Pom- 
peoìMta eb/nr amento fi vede , ohe fra lor non era no 
nimìchta,nf efi/gufioj onderefta l'offefafatta da Pie- 
tro a P ompeo, & fpotUanea,et voluntaria.ee per parie 
elett tonfare A , a fin propri amente 'di offender * , & di 
d 'fpagtar Pompeo , ferita cagione ìkhe'ècontra ogni 
diurna, & humana legge ; & quello fatto non fi fio* 
chiamar non di Caualter , non di huotno; ma fi ben di 
fiera, e fendo che le fiere non fono dMl* Ragion getter*' 
nate, ma da furor trafp&rtat e , etperriò nel ventre all* 
pace è obltgo di Pietro corife fare i/ fot etroref gr dd-' ‘ 0 "*' 
mandarne perdono pere fftr llingiuti&voluntana, gT f 1 
pereltttion*, grper dtfinegiarfmia, & del dtfpregto 

couien domandar perdonoitf^qutfto come dtee il Ai ut. 

nelltb^.cap.t^gr I*. & 1 9. tomtten intatte 1 offe fe 
ptcciole, 0 grandi , che fieno* Pitie fio tiene il bau fio ? 

nellib. j. cap. r s fatte però voluntariamente , Cr per 
difpregio , Cr che fi tr atta far pan. Fau fio nel detto 
hb. cap, 13. & 18. 

Et cafo, che fi yoleffe dire, che Pietro haucua di f gu- 
fi 0 con Pompeo, & che lo rtneua'celato . Rifpcndo,& 

dico , onero eh cl difgusio'.tra tale , che meritanti 
riferimento t 0 no ; fi lo mentami , non doutua c < 
Pietro j, aiutar P ompeo nell' entrar che fece in cafa ; 
poiché mI faluto prefuppone fi non di nrc/Jfità yn hip.. 

artriti A pone , 


J4J- 

ami citta con colui ,.cke,fifalufa » almeno non e fiere a 
fai nimico , & perciò il [aiuto, effondo Jegno d amore, 
letta, ogni co fa di 4<f$**fio y.chefaffe fata pertlpa fiato 
con colui -che fi fa luta ; & tacitarne me ài nuouofrt- 
ctue tn awicitia M Hidib~t-R>fp‘7 * jfttend. hb. *• 
gap.), et o fendendolo depporr cagton p* fiat apri- 
tela, è fpet\edt tradimento* farti a el Po^KAVff *• 
tute fi 7- vino. abomininoli fimo tntuttiytna pinne. 
Cauahen ;fa non mentano n Pentimento r non àoue- 
ua Pietro mandare ad offender P.ompW£& purque.n- 
do Pietro- hauefit hauuto cagton d* offenderlo, non do- 
mita parlargli nel modo, che ftce,Ó‘ con parole dolci > 
nè mandar pai aliti ad offenderla i poiché ha mostra- 
ta non battere animo di fare à franto del paria lem- 
Fate of- peo 3 il che hà confermato con e fiere yjcjtodi cafa, ac- 
fendere comparato da Teff altra feru iterc , & c en. armt fun- 

a,£r * è ohe tn aiuto dell'altro feruitore, che di fuo orarne fa- 

J erg0 “ cena qui fi ione con Pompeo ; ni faforx,a il dir , che ne 
fina» * -ì traf.An lui.no tirarono 


Chi col ZbhclMtr** Stufia* r—P‘ rtnitrtni 

mio ni- tt - H Mjvt&ià.tt&itwftmr'fi- & /' t ,nt 

fnico { dalla parto del mto nimico mi offende, at.per nimico 
congiuri ^ riconofccre,& à qutSla toluntariaoffefafat - 
Filtro vi foggatngt l.fiftr Mirti di Itoli, 
m d’orml , d‘ husc.fv, tffn via*» olMot.loU, tm°- 

Slama , che tutte aggrauano non falò l offejOirenàtn- 

• « at rT /* 1 mjaa 


dola maggiore ; ma piu l'offenfare , «e caricano ( per 
e [Ter notorie) Pompeo a rifentimento, rollando Pietro 
con brutto nome . Mùtlib . i-cap. t»ltb. 5 XiJP.u 
Stiperei» ny. 4. Rifp.y, oAlbtrg. ltb.ì-cap.6» Re fa pero l om- 
aria che pt0 ìH » tUr iato , & dell'ingiuria dette hauer ftdtsfat- 

foni none venendoft à pace la quale altro, contener non 

none ri- * ch( , come bidet toj la confa (fon della qualità 

eerca # dell offe fa , & il modo tenute nel farla con domandar 
u J ' perdo - 
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fèrdetto * Mtte.lib.}.cap. ìó.&ltb.*. Rifp.6. & 
7 . jflberg. Itb. * . e«p. i 67. 

Mt-tiréà at'firtikere,ehe Offe fi Pompeo& egli pa- 
tirne»! e detterà demandargli perdono -, & al perdo- 
nare ad Ambedue prontijfimo fi moflrera Pompeo ; 
■‘vitticdnmda Antonie ai magnanimo, & tanto piu 
io dtutrafar,qvmi e dell’ offe fi gliene farai dimanda- 
to perdóno ,er*V. S. batto Umani,- Milano li iò. 
~MarX«t6i6 
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Rfft SJg. N. & Sìjf. ÙitcceòtTio Mag- Cafo di 
1 ® Bk * s P 5 ^»opa (Tono parole di sdegno , &d'ira pentita 
rialftfe , non però pregiudiciali à niun di ’ 
lòrè; alla fine HSig. N. dice al Stg, '' 
.. .. , J Giaccomo. Ho honorato Tempre V.S.; - 
•il % Maggtó gli rifonde; & io ho hot>ofMbJ.:^;,i*I 
V, S» 'sfatò piò di quello Jmeritauà : à qt)é> 
fta P> tote t^Sig. .N. fiieuà in piedi , & con animò 

^gg' 0 replicò. Petchc> io mè- . 

^ 0r> »? tb l . ant °q«aniòV6i » gli CO». 

jJ! s, f ‘ GikCCbmo édi famiglia nobile, & delie 

Ì )atr ’ à » & anco IH le nobili » nella 
Otta di Milànoè numerata. ' • . 

La patria è Cremona Città llluftre d’Italia , & 

an tica>& chiatà,& per aime,& per lettere > & già 

fu colonia Romàna 

N-.noh è di famiglia àppreffovn pezzo di fplem> 
dorè à quella del Sig. Giaccomo ; ma inoltre egli 
«nato in vn Cartello d’Italia c vero antico , & no» 
bile,* fenda imperiale. ' * • 

Poffedono ambedue vna meddima dignità di 
' efler 
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'144 . 'Libro Secondo * 

tffer Dottori -, màjl Signor Giacomo è anco Ft<|- 
.*v Queda querela, nata fra questi due Dottori, ad 

-ulcwo parer à forfè, che fia ruttadallc parole eUliiig- 
M aceto, che dmm; Et lobo hv-norato V S- anco 
di Più di citi dio mertraua ,, Secowe apatite fiì9efie, 
mkè'l Ste. Nti* battuto ptn fièro, i credendo di (Mere 

mente fan a, & fenzapaffionefi vorranno con fidef* 
re- & esaminare, fi troueranno effer parole dtgtujU- 
tta & dt corpi fterr.t jie - Non megX ttetg, Maggio, 
Tonfete ehenSig Nrnonfia degno de ho. 
no r cloni! i »#tW & dweMi~fa»er_tp -anco h ono- 
rato di piti di quello merttaua ; et due t ar,t ^ ut ^ a 

'%&t*h}*A9"ell* della Cpwfia .ambedue virtù 
Correità foW loti omo nohile,& generofo quella- patpt^ 

& ^guarda la G,u fitta, fono lejarole, 

virtù del- _ Ì*?J^$eM haftfda dato tutto 

oiritala. nè tnpitf^m « 

t ir alliet o *%alW**> m riguarda alla virtù della 
Gorttfia,-feno quelle, che dicono, anco più ;^M|ogg 
meri tana . perchequefio dtptu e tutto di coltu, cheto 

«OS» sAf$és<- a 

tefe , & pr/ìf)ri0 } ma ilgiufloda quello, che e daini . i ajjo 

del gru* m»ldettO'ìuoto%,\\'i ; ‘ , . ,c*oii *._)> 

fto * , H attendò dunque. il Sig- Maggio homr#o il tg. 

N. conforme a' meriti fuot gli ha date ; 

uedoio anco honoratpdi piu del liti 
i “ del fuo proprio ; endeil Stg- faggio fina- flatojerf 
,, fi $ Wr&giufto, dr c ortefef 

parole mn fono ti} puvgemi^e fdegnofe, ut offend 

* '* ^ WWW 
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t>f modo alcuno ilfiigfjfi.ptd^ WMA ar ~ 

gemerti e aimul'jwmo del Stg. AfitggJa W(HX a , ljit » 
t faperuò daqutfie nonpuo huw r principio io. quii e - 
hv, ■ Al a fon ài parer, che dia fia ncuti'* Cfi hucbuu» 
h<iMUt o ongwd'piUa. rifai}* a quelle, data dal Sig. 

^ fi per ^ J*- <U< 4 t* fofhe £*(<> per* £ )1 c | 1e fi 

virtù propri a Ad k parole s.& a voler conofiqr lepa- Coru f LO 
retti che obligàno a nfintimenu. fi dee no tuntp^parr ho j c p 3 _ 
dare al /igni ficato.di quelle, qua/irp anco allfiquaJttà i 0 \ c t he 
delle ptrfióne, che le dicano* & al modo col qual fono ci obli— 
dette M ut . Itb. i. Rifip.S . Et intorno al modo > que. gano à 
Eie fono fiate dette con leuarfi in piede, & con an.mo ritenti— 
alterato • Gire* la. qualità della perfine da in in- ‘«eneo. 
fortore. & dinobilta*& dt dignità fino Slaf^dct tc 
cont ra vn maggi on.de lui . ... ^ v . r 

Et fi anco fi confidererà lafignfiwf}pndhtff e r fi 
t reneremo tugiurtofe ^perche con q^fietl SigJS,.a( 

Stg. Al aggio fi paragona, dicendo pitnrarjowo ho- 
n or, quanto lui. T ufi iit-far agoni di Lr natura fino Parago- 
odiofi Tuffo nel paragoni dell J/aUa,etFrat^ia fio. i . ni Corpo 
offendo tn tutu not vn, de fidino innato di. ejkr.mag-. 
gior dell' altro ejt tato p/ùqutfi.o paragone^ ódiofio per, 
cagt o della per fona che fi paragona del modo col qual 
è fiato fatto, & anco per virtù delle parole con inter- 
rogati one e [pi effe; La qual porta feco Enfia fhche di lei Interra- 
natura rende tl parlar fuperbo,et altiero, fi eradico, gavone 
ótchc’l Stg. N .pretende meritar tanto, quanto tl Stg. F® rM ' c ~* 
Alaggio per cagion della patria, ouer per meriti ae l° ^ J js 
maggiori, ouer per. cagt o della lui pei fina propria ; fi * 

per qui fi a ragione ciò pretede tlStg.N.ll Stg. A/ag- Jar 
gto non fidamente la mede ftma dignità» che po fette tl bo. 

Stg N .tiene, ma di piu è Feudatario ; d> gr-ttam olio p cut } 3ta 
rtguardeuo/e , & thè precede a’ Baroni, come dice il r j 0 
Carpano /opra lo flatuto di Alitano al capate jtu.q. pnità ri- 
’Voii.et è fiotto il titolo di chiari filmi amicamele nu - guarda* 
merata.corne dicono l’oilcta.ne! c ■ 3 2 del JJueluo,et 1/ ùolc . 
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I4<jr - • Libro Secondo . • 

Corradi à&Ù tìnti, 77- & nontfjendo il Sig. JV. 
tale i la lui priletifioM è variar ma fi quello pre-, 
tende* per cagiom de meriti de' fuoi jiut ; dico, che 
la famiglia Maggia del Sig.- Giacomo bà battuto 
intornimi & in- arme,- & in lettere famofi^ chia- 
ri, ilche ptY teflimonio di'grauijfimi tfimci appare 
tanto in generai ^quanto in pamcclare, & per bora 
bàtterà fóto ricordar; che' l padrrdt elfo-fu giudicato 
dal faplettti (fimo , & prudentiffimo Re Filippo Se- 
■ condo d‘a4ùflria, meritinole delta dignità Senatoria, 
nel quale iffitio feriti fino alf ultimo fine di fua-> 
•vita con fomma lode-, tlcbe di ninno de gli -duoli 
del Sig. N- fi trotta ; & fe bene egli fi gloria , & fi 
vanta-, thè li fitoi predetejfori fitto fiato cagione di 
vn certo feruigio fatto ad -un gran Principe ; auer- 
ì a fi, Che fi' l ferulgio fit caro, &■ vhle fi $««/ P” n ~ 
eipe adldtil del qual t operarono, non fu però ( tic fi 
può negare )percbi Peperò nìgiufio,n'e honefio,n 'e bo- 
■j? noremlt, perche fu centra la fede giurata, contra la 

Q’„ e no del lor naturale, & fuprem <• Signore, & con - 

cfiTnó è tr * la pàtria ;& tutto quello, che non e bone fio, non- 
hunefiu e honoreuole, Ó" tutto quello, che non e honorettolc-s 
non è ho non e ne anco honejlo • T affo nel Dialogo delpiacer 
norcuo' bone fio nel principio della feconda pane per largo - 
* e • "* mento datontrdrt et l'honeflo ni fol fi dette preporre 
Honefto alle f alfe opinioni di tutto il mondo v L yllbcrg. hb. 4^ 
* eap ; u fogt-i+r ma anco alla vita i perche foto il 

rt^al^u bene operare auanfa di fhma it vtuere . L odouico 
1 Zuccolo . della gloria, cap • 4. Ada fe forfè tl Sig 
JV pretende meritar tanto, quanto il Signor Ad ag- 
giù; per cagion di nobiltà deila patria i queflo para • 
gone pecca nella qualità poiché ella non e eguale 
mente commune ai. ambedue > & tantum zbciì ,chc 
queflo fi a vero > che niente p‘ù i non douendofi 
paragonare vn ptcciol Caflello ad vna Citta j co - 
me a € temona*, antica, fumo fa, & chiara in arme y 
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C on f •'Viriti fi Materno . %4*r 

tfr in lettera chi meriti età gli dmuf^^omam l effer 
fatta tor\Col ornai & tenuta molto curayolfrà,che 
•<vno di baffute ondinone, tl qual fta Cittadine de no- 
hititf/imd €*tta k mn puè effer rifiutato da *Oiì 'fntho " v - „ 
nobile dt vn Càflello habitat or e ancor che queftt tra 1 *' 

beffi 'origini' Vtf'v'na' Citta ^ &'la tonfautfan di " 
fucsia ragione e chiara > & il Bar toh betta 4eggè * 3 * 
Vmcadelhb' io: del Codici de primati 4 dWfirfJìrn^ 
ària dice che e meglio effer medocrè ùttt adttiò di 
m *vndnobHe% & honorataCittà; che effigi V l pftm'é 1 ^ 

vna Città or dmaria> & che vn'huomo ordinario' di 
vna nobtl GtWd'ì'jnu fiotti hèMtdfie*fht IMfrìtWi \ ifl5 q 

Cittadind'di^vnaordtharià Citta - . (t^rlrimàìàe^^. m ^m 
‘fc il Sig. JN> pretende jTe quefio per édgioft faUd K 9t’ò* 
biltà* & ani rchttàdctla famtglta> tìr iti fpfindtire * 

Quella del Stg . Maggio non foto ùèlla'Hit fdtVÌa-> 

Cremona e annouerdtafrà le prime di queliti 1 



nobiltà) & antichità > & per beni di' fortHìtb àbon À 
dante rifplcndarìpffòàhdrriò iAf 

Milano M etropoii di vi? grati DuCato y dal C orio * A - . • 
dal Sugato , & da altri J fiorici per 'tale ricordata, j c 
& fra le nobili » & antiche ripofla ; &{ antichità pi ù rsot> i 
di effe, quanto* maggior* tanto più nobili le rende; h ] c fa- 
fiche quefa anco farebbe ytt penfier vano del Stg W Duglie • 
Conchiudo * ddunquiw&e'l paragone fatio dditigè 
JV. con dir* thè merttaua di efierc honóràfd tanto, 
quanto il Sig. Maggio non è buono* & che egli in Minò fé 
tutti igradi di meritar di effere henorat odi pari di c fife n de 
e fio re fi a di (otto, & percior coti l' effer fan "ttr vgudh 
gl iato nel meritare h onore Vhà ingiuriato ; pèrche^ S*°*fW* 
il mtnore offende il maggiore* quando fifa fuo vgua- f*°. " a 
le . ^Attend- lib . primo , cap. 6, effe fido top* COtitYai jjj 1 v 
buoni co fiumi, ne il maggior lo dèe comportarti 
Mut . Ub. ì'Rifp. i . Cr dell'ingiuria il Sig Maggio de | j a 
fi e rifornito* hauendola ripulfata con la mentita, mcntn a 
la quale e fiata vera , & leggit ima* perche e fiata ieggmi- 

JC x . data n>à. 
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fata per ùpul (4 d'ingiuria, dr à pcr fona certa, & fi- 
fra parola certe, & efprcjfe . M ut. Itb. i -cap. quinto» 
0 ottano, itb- primo , Rtfp. ottaua, V r,r(a fogl- 80. 

Rime- faa quale non fi può porgere alno, jtimedìo, fé noru» 
dio del- onero, che l' ingiuriai or prona 1 ingiuriatila qual prò- 
la men- natala mentita refia nulla., (fr ali mun valore • A<t ut* 
t,c * * (ih . 4 Rifp-6-Faufio Itb, f.capJ c^.Alberg. lib-i-cap. 

27. onero . che'l mentitor confefia batter malamente 
Mentito mentito . Reità adunque il Sig> N. caricato dalla 
è attore, mentita ritenuta , & Ettore , perche il mentito legttr 
timamentee Ettore . Ai ut. l>b. primo cap.i>& f.ee 
_ 1, . obligato alla prona di quello hà detto folto pena di tf- 

Penaael r Ci(riJti $ fallo calunniai or e .QT di rimanere in r 

mentlt0, fame ,Mut. hi. *. Rifa- vh- et lib. 4 , Wp- P rtm *' 
fausto lib. i. cap. 14. frrrta fogU I6fj. & tal rima- 
ne finche don ha pronato quello chehà detto effe 1 ' ve- 
ro . Fan fio , & Vrrea nel eletto luogo . Attend. 
cap-6- onero, che l' ingiuriar furatteil' ingiuria Cr 
ionfejfa hauer fatto male^dingiurènr^nel 3 *** ca J 0 
poi il meritori e alligato ritrattare, et e fio la lui men- 
ttt a ^et relì a nulla infume con /* ingiuria & daquifto 
ne [igne, che per la dichiarationfatta fal Stg P comj 
: 7 ' mediatore in quefiofatto,con quelle fue par ole, la me 

tifa non effere Hata leuata ^an^fiico-cke ella del le t 
naturai vigor reità, & tal fempre refiera fin tanto, 
che non farà annullata in vno de fopradettimodi & 

Comuni quella e la communi opinione de gli feriti ori di honor 

Opinioni Cauallerefco, & le communi opinioni fi tengno per 
fi tengo- Vfr j t4 dì . Paris del Pozz.oLb. 1 . cap % num. «< • 

Vengo adunque ih pai er ( per le cofe dette ) che l 
c. ;* Sig. Maggio riman di /caricato » & libito da ogni 

* obligo disonore col Sig- N- rimettendomi pero a piu 

: intendenti di me .» Milano UZ- Aprile 1 6 26 . 
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Itfbfo'glò tamaro dehSig.Bonifiatio* 
non volendo ctflar di amaxzareco* Calo di 
** Intubi dómcftici , & cffcndo flato ha*™**" 
* ammonito più di vna vetta à acme ** * 1 

' del Sfg. turione» fù alla fine nella 
lui cafabaftonato da elio accompagnato daFSig* gj f c \{ 
Dionigio Uio amico,' & dòppo le baftonalé gli patrone 
dtflc . impara mò per Taucnire i non a mattar più è «bliga 
li columbi della mià cehrmbara . * Qmrfi'Orirtcfo io « 
dal Sig. Boni firtiótóm mandò ad Ambrogio, che 
delle delle ballottate ad Èrcole fetuitor del Sigi 
Dionigio, & ì qbefio fine gli diede aiutò <fi gentei 
& rróuamto vicino allapórta della cafa delibi pa* 
frotte, H qiialeitt quel tem po era aliente da Corno* 
gl idiede a 1 cutìe«m a zza te* & doppo gli dilTc,chc 
godere quelle per amor del Tuo parrrsnei v 
•vSi vfefidera fa per pct verità fel Sig» Bonifatio re* 
fta offe fodal Sig^Gurionerdc da 1 S. Dir bigio p ca- 
gio delle ma zza fe da te ad Ambrogio lui miflaro* 

& efsedo offefo,che forte di fbdisfa ttio dee haùcre* f 
Si ricerca anco tnrédcr, che fedisfiimone èrcruto 
dareil Sig.BonifatioàlSig.Curióne,& a!$ig*Dio« 
nigio pcrlodifpicgio fatto dcl.Signor Dfonigitf* 
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toh le mazzate facce dare’ aci Èrcole ftio femiro- 
re, con aggiunta di quelle parole» che fi leggono 
nel farro . 

„ ffon fidpe mettere in dubbio ^fSjg^Conte) che'l 
%• BamfdttoquePela ingiusta cànfra ti Sigi Dioni- 
gi non babbi a pigliato , battendo sfatto ba fonare Èr- 
coli fuo fieruftofein lui difprisgio fifodk apertamente 
dalle paroledette da Ambrogio ad Ercole , doppo ha - 
uerlo bastona ' o , appare ; ma prima c hf ragioni f opra 
quello > alle domande fattemi da P. Srìonuienjo dis- 
fare , & perciò dico , & fopra Ihonor mtojht'l Stg. 
JBdnifaHo hotfrefia offe fo. ne dal Sig. Curione , nè dal 
Padróne Diontgto per cagion delle mazzate date ad Am- 
quado re bfogio fuoyiajfaro ; perche l' offe fa fatta ad Ambra- 
ila offe, gio non riguarda la perfonadel Stg. Bont fatto, ne me- 
ta per of no è fiata fatta per cagion da lui procedente , nè come 
fefa fatta co fa fua offe fi » nè in fuo difpregio , & perciò non può 
al ferui- pigliar querela » nè col Sig. Curione » ne col Stg. Dio • 
*® re • mgio,non e fendo da loro flato offe fi, nè mediatamene 

te , nè immediatamente non riguardando l offe fa la 
per fina delpadrone . ferrea nel Dialogo del ver. hon. 

. mil. fogL ifn. Corrado Conci 17. Attend. hb. t. 
cap. j t Alberg. hb. 1. cap. $. & la ragione p, perche, 
la cagion dì queflo fatto lealmente è proceduta da pro- 
pria colpa del ma [faro, & infoi enz.a fua ; ntnafccjic. 
e vnita col lavorar della po ffeffìone,. nè con alcuno ah 
tro affare del padrone diche ha ancoluogo per ri [petto 
della cafa ; perche fi ben la cafa è propria del Sig. Bo- 
nifatio, nondimeno è ella affi tata al ma [faro, nel qual 
• oafi non fi confiderà la cafa, come co fa , del padrone 
del dominio diretto ; ma di coluiscbcf habitat poiché 
pagando il fitto è come fua , quantoal godimento , & 
perno il Sig. Boni fatto non può pretendere e [fere (lato 
offe fi per la detta cagione da' Signori Cartone , & 
Dtontgio » CT in conftquen\a non può ne anco preten- 
der fiddisf attiene j perche non vi èoffefa precedente. . 
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C on f. fante fi moquérto * 3 . 5-1 

^ Ni in quefto cafo vaierà fauor del Sig • Beni fatti , 
i quell' vfi di a>lmd U quali, dapot che hanno cafliga- $c conui 
\tovn feruitortrfUer famigliar di vrì altro per lui cn jf arc 
propria colpa , mandano à farne fiufa \ perche feben f cu f a co j[ 

• quell atto è dt ctpilua » & dtcorte/ta , ègira in fumé perone 
, obligo di giu fiuta ernie .> per ejfcr complimento, che pererffo- 
v ferite atta Virqfiuiiei potche chi non lo fa quella Ci fitta 

i manca; perche con non farlo , l’ offe fa yiene a far fi a * * cru ^ 
( per così dire J imputabile , & effo colpendo fi rende , tgrc * 

- che in dtfpregtodel patrone fatta Ih abbui* o almeno, 
che non lo curai ne di lui faccia (lima *. H Conte Landi Honora 
nel fecondo Voi. dcltattion mori delVolunt . fogL re altri è 
i z4. & l honorare altri è operation di virtk y&. at - operati- 
tion digiufiitia^ per confiquente degna di honore »/>« dilvir 
& facendofi fcufa , fiobltga il padron del fer ultore cu • 
adifcacQtarktdafe ; ma trala filando fi fì.porge giufia 
occcafiortt al padron del Servitore offe fi ditrouarc 
hanoratamemel offenfirc,dr fiper\daJuii fi hàoffefi 
il fruitore infuodif pregio * & rifponàendo egli di 
jnò ; di tanto fi contenterà ;* ma non farà gì a in obli* 
go di liUntiardicafa il feruti ore fi bene anco in que - 
fio tempo eglifaceffe fin fa \ parche quefia e feu fattone 
\vqluni arsamente* (ff con /incera voluntà §& dolore 
del difgufìo che quegli hauerà fintilo per i.offefa fat- 
ta al fuo fer Ultore * none feguita ; ma è qua fi come Seruito- 
sf orzata , & perciò non opera quell'effetto , che fa la re è dal- 
prima fcufa > per effer quella volunt aria ?& libera fi fimi* 
fin za effer ricercato, & non facendo altri, (lima di 8* ,a 
me \ l’ifleffo, & io di lui poffo fare; ma in que - 
fio noflro cafo ceffi quefia ragtonc ; perche altra xt ^ ^ * 
cofa e effer Semi t or e mercenario % & che viua to 
in cafa del padrone , & altra è effer maffhro , e (fendo* tro, ò i n 
che* l fruitore è della famiglia del patrone, &per- iiromen 
ciò e anco detto famigliare > & quanto all' operare , to ani- 
al fruire egli è cofa del padrone » tenendo fi per maro del 
commodità di fruire ^onde e dato mimflro , ò infìro - Perone. 
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mento animato fuo, come lo hà-chiamato Ari fiat ile 
■ii n 4ra nell ottauoddi Etica Jubt djeruitore è pofjcdùto dal 
ioi d«t P*dr°nt> & tu(xo quello, che è poffeduro. è detto quafi 
ty parte V artt coiai, che lo poffede , onde il patròni pojjtden- 
tfcl pof *1° tl fornitore farà ben padrondilm\ma perciò non 
ieflor fi dirà che fi a fuo, cioè, che lo poffegga in quella gui- 
f - r fa, cheti tutto tarpane ; & per ciò ti feruti ore non foto 
fi dice e(fcr fe> ttitor del padrone ; ma fiagiorituolmente 
' 3, ‘ cjfer del patrone, cioè effer cofa da lui poffedura, & 
non effer di fe (le(fo ; ma d' altri mentre all atout 
ino!, feruigio viue. Et perciò ejfendo d feruttor del pa- 
trone , cm Ragion fi può dire e fere & - egli parte 
del padrone , & come poffejfion fua , & per confò - 
quinte vaio injìrovtento attuto , che ferue per conr- 
modttà del padrone , laonde fi mantfeHa , che chi 
M i (Tiro °fF en dc vn feruitore ojfende anco il lui patrone 
non c del ^ m<t ffi* r ° nontntra nel numero di q*ei della 
nnmere famiglia del padrone » nè da Ariti etile viene an - 
della fa - nouerato nelle parti di offa ; perche quefit viue fe- 
mii»lia paratamente dal patrone , & a lui propria borfet •» 
«1=1 pa CT del frutto , che dalle fatiche fue raccoglie 
ironc. dà al padrone la quantità pattouita ; anz.t fi dee 
propriamente confiderar capo , Cr padrone della !_/ 
lui propria famiglia , & non ( per modo alcuno ) 
come cofa del patrone . ; & perciò le ragioni > dyc 
firuono in quello non conuengono mquefio. Si dice 
anco , che Ambrogio fu ammonio dal Signor Cu- 
rionc a non amaz.z.ar li fuoi columbi , tlche è no- 
torio apparendo dal fatto , & non hauenòo egli vo- 
luto obedire , ogni ragion voleua.che della lui mal- 
uagità foffe caligaio ; Refla adunque chiaro , & 
tnanifefro , che Ambrogio non è flato offtfo come 
cofa del Signor Boni fario , nè in lui ■ dtfpregio ; 
Laonde ne fegue il conjìquente , e he l Signor Bo- 
ntfatio non ha battuto ( come ho detto ) ragion di 
figliar querela con li Signori Curi otte, & Dionigi e . 

T . » Circa 
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Circ* alUJo infittirne , cheèumtto dare tl Sigi 
v, Bonifatio al Sig Dtomgto ,\CT C urtane, percagiott 
» mastite fat rè dare ad Ertole feruti or e del 
Stg. Dtomgto in lui di [pregio ; dico » che battendo ti r ~ 

.Signor Baruffiti o pigliato querela ingiujla centra il. ' r f J 
\ Stg. Diotttgtoi perche fe bene egli era col Stg. Cu « ' jl 

none ad offendere ri fuo ma faro , non era però egli 1 ' 5t 
principale ; ma acce (fono* & compagno del Signor 1 
, Canone in qxeflo f aito , perciò fe voltua pigliar que- oc 

rei a*, la doueuApigbar. col principale , & nohiafetar- ^ 
lo per attendere ad Vn accedono ; »»<* ragione al- re j a ’ Cy j 
cuna non haueua , ne anco di pigliarla col princi- principi 
pale , ( come hp moflrato ) & non e (fendo flato il \ Cf & } 5 
S/g. Bonifatio caricato per cag frrf deli offe fa fattoi con gli 
al lui majfaro > non haueua obhgo di farne rifen - a et sfibri 
t intento y &^hauendo fatto offendere Ercole finii - 
tor del Signor D/ontgto per la detta cagione , & 
doppo Ì offe fa » [abito e (fendo (lato dette parole in 
lui di [pregio y lo hà offe fi , Cff perciò è obligato dar- 
gli fodisf anione con domandar del difpregio dt lue 
fatto perdono , il qual fi ricerca nell' offe fe ingiù - 
flameme . fen\a effer moffo da alcuna ncceffaria-* 1 

-cagione > C T. l'ifleffo deue fare Ambrogio maf- * 

■ fant i'i < ( j 1 » * * > • . > « é, 

• . Intorno poi al Signor Curione non veggo , che** 
refi* tn veruna parte offe fi , nè caricato , onde di 
fodis fiutone non ha bi fogno ; farà bene obligato cor- 
rere inficine col Signor Otomgt itfiefja fortuna -* , 
quando egli voi effe parlar con l' armi tn mano al 
Signor Bonifatio ; nondimeno per riconciliare infic- 
ine il Signor Boni fatio col Signor Cartone fi potrà 
far y che vn Cauatiere accerta il Signor Boni fai 10 
à nome del Sig. Curione, che nonhebbe alcuna in- 
tentane di offenderlo s quando offefe il fuo muffato, 
diche il Sig. Bonifatio donerà refhtr cotento,& com- 
pitamele fidi sfatto, et poi fargli infótrar per la Città » 
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. [aiutar fi à.V. S. bacio le moto afficur atidola, 

chele ho detto per verità quello-, che farei io e (fendo 
in fato tale y& perche forfè fi potrebbe far Jofpefò 
Chi Aop [opra Udir t che ha da e (fere il primo a dare tl [aiuto, 
po la par dico, che chi doppo la pace da few odi honorat prima 
ce dee d il grtpfuo nimico di maggiore honore è degno] virtù 
fcreil pn data da sinfonie al magnanimoytuttauia dico anco, 
mo a fa* c fj e i„ quell oca fo tocca alSig- Curwnt , p f r confir- 
. fiutar. mattone > & a jficur amento delle parole , che haura 
fatto dire al Sig- Bonifacio • M tlano li li • Alag- 
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Cafodi|k\ 
piùmen- ìgltt 
titc. I fiVì 


a lfler Filippo Taurino Mercatante ve- 
nuto à parole con rrulfer Fabritio 
Lunghi Mercante gii dice. Tu fei 
vn truffatore» che inganni (nel mi- 
furarla roba).ii compratori . Mefler 
Fabritio gli rifponde. menti, che io fia truffato- 
re; ma tu fei bene vn falfario, che falfifichi la 
roba a* compratori» & Mtfler Filif po gli replica ; 
menti, che io fia falfario. 

Si de fiderà faper qual di quefli due e àttere, & fe 
le mentite fono leggitime , & tl modo di accordar- 
gli, '■ » •' '» • •'*’ > ■ • r •• ' *■ 

Quefto cafo ( Srg. mio ) per effere auenuto fra mer- 
canti di poco affare , non merita effer trattato>& effe- 
minato diligentemente, Ó' conforme alle regole Ca - 
ual/erefche » ma conuien co queflt adeprare^ vn groffo 
empiaHro £ fpegnere il calor delle lor nafcez.e\ perche 
doue propnamete no vi e cura di bonar ie caufe d ho- 
norttonfi de otte confiderar puntualmente ■ come fra 
; Caua- 
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Cancheri fi farebbero . N ondmoeno per fodisfare al 
dcfidenodi F’.S. , che me ne ha pregato* tir perche 
fintile acciai re potrebbe anco accader fra Cauahen \ 
allenendo > che vno dice ffe all'altro. Tu fei vn ba- 
rattiere, che hai adopruto dadi fai fi in giuoco, & l' al- 
tro rtfpondejfe. Tu menti, ma tu fei b'.ncvrì infa- 
me, perche Jet /pergiuro, tir quegli repltcaffe , menti 
che io fia /pergiuro , però /ara da me con fiderato trL, 
quel miglior modo 3 che /apro, al che far venendo* 
dico, che l Taurino, tir il Lunghi /ono ambedue lit- 
tori, perche fi fino legittimamente mentiti * fendo, 
chel mentito e fimpre Attore . Ài ut. Uh . 1. cap . 1 . 

tir fino parimente anco Rei confideratt però Mentirò 
differentemente . La mentita adeffer vera , et legit èAtroie. 
tima, tir che habbta ad operar fecondo la lei propria 
natura, tre qualità dee hautr ; che fia data a per fina vef3 
certa, & particolare, fopra parole ingiurio fe certe, et li qualità 
/pedali* & fopra parole e fpreffe.ÀiutMb.primo^cap richiede 
y. &S. & quando quefle qualità le manca non /ara 
mentitane vera, ne leggirima ; & quelle due men- 
tite, che fi contengono ne! predetto ca/o , ognuna di 
lorohà, & poffede tutte le tre qualità dette ; poiché 
fino fiate date a perfine certe , & particolari , /opra 
parole ingiurio/e certe, & /pedali, & /opra parole^ r ,;q 

dette \ tir però tutte due faranno vere, tir leggitime ; 

& e (fendo la mentita macchia d infamia. Àiut.lib.h Mentita 
Ri/p. 7. Itb. 4. Rijp. prima , ferrea nel Dialogo del è mac— 
ver., hon. mtl fogL 16 f. Fauflolib. 1. cap. 1 am- c ^ ia * in 
bedue refi crebbero tali finche batte [fra prouaro il lor • 

detto vero ^ Àia perche il T aurino prima . tir legit - 
t imamente e flato mentito , credo , che del carico di 
t/fa non fi fia liberato , fi ben doppo ha mentito il 
Lungo , per battergli detto , che era fa! fario ; anz. i 
tengo , che fia obligato a prouar quello , f opra , che dal 
Lungo e fiatomentitoicioc, che fia Truffatore , per 
cagion della mentita , che a ciò l'obliga , Fauflo 
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W r fecondò, cap . i f . c {fendo la prefuntion per il Luti - 
Primo é * 1 e Jf cre h uomo bene; & per effe? la mentita 

in tcjo del Lungo prima in tempo perciò ha anco miglior 
hi ini ragione, & tanto > che da lei offendo flato aggra- 
glior ra- unto il Taurino di effere fetente, fai fo calunnia - 

gion: . toro ; tal rimane , finche non ha preuato tffer vero 
Pena del quello, che ha. detto; & in oltre fa». & opera, che 
mentito. non ' e p' H att0 a caricar , ne 4 mettere in obli » 
go per fona di honore , fe prima noti fi e difgrauato 
Mentito di e (fa ,• non potendo effere homrato chi e menti » 
è infame ^3 & vn di shon orato non può caricare aliti , on- 
nè può de ne ftgue, che la mentita dal T durino v dat ojì 
caricare al Lunghi non hi f or ta alcuna di caricare il L un* 
altri . goy fe prima non fi è dì/caricato > " non eflcndogli 
reflato ptì* modo di potere obltgare altri alla prò - 
ua ; per effer già con la mentita ticeuuta dtue - 
*' nuto Attore ; perche hauendo il Lunghi con luta 

mentita ripulfato Ì tngiurta dettagli dal Taurino , 
fi e liberato da quella , # ha caricato il Taurino 
alla proua del lui detto > & Je beni ha anco ag - 
granato il Taurino di nuoua ingiuria > fopra la~> 
quale e Slato da lui poi mentito , non perciò que - 
Jfa vi t ima mentita del Taurino vale, per effer la 
Prima in ^mentita del Lungo prima in temilo , perciò e anco 
tépo ha migliore in ragione , & tanto e migliore in ra - 
miglior gione , quanto e in tempo primiera v Mut. libro 
ragione. p rrW0 . C aptt* dodici , Alberg. Uh. torto* cap: 

perciò ( come hò detto ) il mentito legittimamente 
non può mentir » ne con ingiuria altri caricare,# 
facendolo femp/tee reSla l ingiuria \ la qual per 
obligo di vrbanità -, & di bucinò dabene Mi ve- 
. . nire alla pace fi dee rìttratàre , CT que fio foto per 
efche fi r ì com V en f a del di fptacer fatto Con ingiuriare , & 
dee ri- P er riconciliatione de gli animi irati , o almeno fi 
trattare, dee coregger con paróle di contraria figmficatione , 
& perciò aTT aurino fi richiede prouar la verità 

del 
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del fu o deptg fitto Ja predetta pena ; & frettando 
il Taurino effer rero% chi' l Lungo fia truffatore , 
ppn filo dijcartchtra fé Fitffo dell obltgo delia men- 
tita rtceuuta dal Lungo ; ma fi libererà anco dalC 
de cu fi da luì dot agl t ài effirfiìfino i & quello 
per cagióy della, prc funti on y che contri ti Lungo 
farà dC effer cos) bugiardo nell accu fa, comi e fin ? 
to nella negattonc \ poiché ehi yna volta e malo , 

& cattiuo fimprc fi p re fumé tale nel mede fimo Chi è 
genere di mdluagità 4 ; & volendo egli doppo di - vna v ® ** 
mandare il T aurino , non donerà e (fere admeffo ,* l Ì rTia *° 
perchè in quelle querele doue appare falfità md^ t^^fpre 
mfcfla non fi dee concedere abbattmento > ne anco j* ume ^ 
Comi morale , & molto meno come Cri&iano . . Douc 
Retta adunque di mio parere in queiia querela fal/ìtà. 
Ettore il Taurino , come quello. » che i Plato fri- manife- 
ma m tempo dirittamente mentito , & per confi • fta appa 
quente Reo rimane il Lungo * & per accordargli** non fi 
fecondo lo flifi+ eX le regole Cauallerefcbe,& non c ° ncc de 
£mp infilargli donerà prima ti Taurino domandar m • 
perdono ai Lungo dell* imputation datarli ditruf- ° 1 ! - à 
fa t ore rJ & c^ da ira moffelo feci , & lo con- 
J e Jf a P er M Mestante leale , & (incero > & che a 
tutti da il fuo ; & a quelle parole ri fionderà il 
Lungo i che gli perdona > & che gli rincrrfie infi- 
nitamente hautre hauuto^occafion di dargli men- 
tita , ilche fece . a dtfefa di Je fleffo > & che lo 
prega parimente a perdonargli l ingiuria dat tagliò 
che lo cono fee per huoma giuflo f & finccro( Siile 
quali replicherà il Taurino che di buon cuor 
gli perdona , & che molto gir dtftnace hauerc^ 
hauuto : occafion t di mentirlo v Cr che lo fonofie^a 
huomo giufio 9 & da bene ^ So che queflo modo di 
fidisfare non viene approuato daU\SUberg. nelltb • 
terreo, capit . nondimeno il Conte Giulio Lari di 
nel fecondo bb. dell' att.wor* fogl dvtcento vintifetie ì 


é * 


158 Litro Secondo * 

voU 7. per buono, & legittimo lo admette, concordalo» 
do fi all opinione de gli altri fcrtttonin quitta par- 
te * 0* perciò al opmton del Landi , & de gli altri 
fcrtttori , come piu communi > & ragioninole » 
& io m’ attengo » & appiglio , & quitta [eruttò /èm- 
pio, & à P. S. bacio Umani. Milano li i?. Maggio 
,6x6. ' ; 
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L Sig. Antonio Pandini effendo 
in Chiefa viene à parole col Sig. 

; Giouanni Marinone* de lodisfi- 
‘ da allecoltelate, dicendogli ve- 
L nite fuor di Chiefa , che voglio 
! battermi con voi . Il Sig.Gio- 

uanni accetta J* inùito , &vniti 

8° * sinuiano per frfeir di Chiefa»& nell ? ahd*rtii,ecco* 
che’l Pandini dà (Tcnfca dir cofa alcuna) vna guan- 
ciata al Marinone* non auedendofene egli; onde 
fentcndofi alTimprouifo dal Pandini offendere gli 
difle . Ah traditore à quello modo» & nel rifletto 
tempo pofe mano alla fpada»& coirà lui s’auentò» 
de egli fece PiftcfTo; ma dalla gentcjchefi fra pofe 
non feguì altro. Doppo il, Pandini fi lafcia aperta- 
mente intender, che non vuol far pace fc prima r.ó 
tira quattro' col pi di fpada col Marinone ad cgual 
partito. Il Marinone replica » che quando folle 
intiero dell'honor fodisferebbe à quello fuode- 
fidcrio » come prima fi era offerto *» ma perche 
egli ha rotto Ja ficure 2 za della parola » & del luo- 
go » hauendolo disfidato à fere alle coltel- 
late fuor di Chiefa , & hauendo *gU accettato' 

la dis- 


Cafo dì 
viol <itio 
di p » - 
rola , Se 
fra chez- 
* i Hi Ino 
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f* disfida 'j&r par titofi varamente per vfcir di 
Chicfaj&^ftirtàlJ^rmi^ncirandarej&in Chic- 
4k fcnza fargji'altro motto * &c air ipiprouifò 
. l'hl O/Fefo / perciò fi è refe Indegno divenire in- 
prona d'armi con ninna perfona honorau, &chc 
Jbri butta." \ . . v . ^ . i- • 

Si defidtf* il parer di V. S-fopra questo Cafo, & 
ance il modo col qual fi poffada'qucjh Signori ventre 
a pace honorata\ \ • / , V « > . ; w 

~ ’ Poca fatica batterò io Sig. mio àfodisfareal com - 
mandamento di V. S. foprail propoflo cafo \ poiché 
il parer , che le dar o farà pi U presto d'altri che mio, & 
f unitamente dtl Mut. nel Uh. i .cap. 1 8. il qual dice* n o0Dn 
che a' canalini doppo ladisfidanon e lecito offendtrfiì j a disti- 
fi non nello steccato > & quefto tiene nel li F h Rffp^dn non è 
ju Jl F auft o nel Itb- 3 . cap. 1 G.loftgue » Ó* il mede/i^ lecite a* 
tno fa ti Corradi alla concl fetttma > tà* di cuttt lor’Caua I i e- 

primaqueftafu opinione di Paride del Pozzo nìl ldt& l Ì offen- 
rigate /ib; 't. i €ap. $s & Uh. 9 - cap. 27. & nel lati^A c ^ 1 • 
ncUk iìtytèft.y. laquale opinione e fondata fopra 
^elloicw^tn^ritt^dz Ermogiano nella legge 
quinta della Gìiuftiffa , & ragione;* ÓbligandoU^^K 
disfida f Caualieri a cantini per la via ordinaria, et c he?bli n 
à niun' di Ur&ì doppie (fa- } piu iètko offendere il fuo ^\h.^ 
aduerfieriofe non nei tempo , &hbgà(tabiluo)& chf?£$lfc 
fra quejìo tèkpo alfkmmicofarà offefaper manca- j| JJJ 
tordi fede , &per tfédétórdouràefirtcnuto y giudù\i\\ix\\c^ 
iato dichiarato i '&d* altri ChunUtti perirne >doppo 
stanzi in altre querele > come mal Caualier donerà efi Udì sfida 
fer ributtato, &feferfi alcun rtfponde fesche gli alle - cornette 
gati feriti ori partano quando fi emendato la disfida* rrore • 
con l affinamento, & parente di catnpòì& ehe percìfc p a ^ a 
non fi amo in cafo payi % Ri fpon dolche ita ferità, cFe^ ,r £S° 
glifopra notati firitiori parlano nel cafo detto ; 
perche delle cofe paragonate yi él'iftcfibordinc della & \ C apl 
legge , il medèftmo farà ùnto nel noftr orafo > il quale del para 

e ad # gone c 
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T$ot . ì E’ t&rù Stc&ndb 

» adejfo pari , frettale, & tanto^pik^{tflohauerà 
bora luogo per cagxafl \dell' ohligattoh. -tifila qualefitt 
. fofto *1 Stg. sintomo ,yerfoil Stg, GitHaHnt , da 

' : lui accettata perche il big* Antonio cotrie fueiparolt 
& f dettcal_‘ìtg- Rottami • i-.V cp|tc fuorvi cbf 

voglio fare alle coltriate con voi* Lo. disfida 3 &„ 
infieuìtlafiì<.ur,a.chc in Chitfa notti offenÀerù *per- 
the tl campo è fuor di Chitfa > la fumeria e la parar 
la & la francheffa del luogo eia Chitfa 0 mentre, 
cbetuiflA?à,tt queflo vun per n tafana confequtn - 
X_a , auaft 4ioa.it}Ch»t fa poti voglio cffendt*Hi per la 
riutrenzA > che fi dee à Dio » (fr alla lui cafa .venite 
fuori i !& p<r oò finche non erafuo r i di Chic fa tgl Sig » 
r-qc- J Q ioMNm non potcua legar imamente ejftreofefo dal 
fondina ne meno egli potete* Itti 
ni p 0 offenderei per hauti e, accettatola disfida } CK »<«- 
. tetnde fràqueslo tempo , & t*> Chiefa il Sig . Anto? 
«... . .liti» offe fp-tl. Sigi Giouannit <fr Jane*#* non auto 
■j Ki.d tn d 9 fMrefcudo«ffMr**<> fono fede, ha .ttmmt fio 
grauijftmo. errore .(per batter, violato, y&paremà &. 

Macator rottola fifurfàdel 
dì parò fede t & tradùor-pMlfferftbdW? dal 
la può «f a venire in prona darmi con lui, ficotptegli autofijo? 
fer >rf-v W notati dicono } & fi bttto;..fiodMefa-fmti«fi •*/** 
buttato. r t fo pofe mano filafpada fonerà l?i s 'attento, 
si * J / 2 „ i dell arim ntlfi 


'j v> . « )•>! 

* k 

' I « 


sv 

* u 

Mi 


taiaa :\mmtfy malo ftceptr difcarmjtU 4/ f a 
o r q. ; .come er a ttutilo fare per non mofìrarft codardo , &, 
•*;. f v». iQJilt ■* ’f % • V- i V*\fc r ° ’• •■ V* ì t' 1 ;■'**' 

. Intorno pei al modo di.accordargltgiudtcoì che fi a 

■ -ri-t topito difficile : perche dubito grandemente > che non 
.r.ac Sa forma diritornar* ini ter amento #•$*$• Anito 

fffg noi pio primo fiato eh honprtsper batter cemmtjjo 
'J troppo grane , errore ftnx.a ne<xffna . alcuna ; ma.fi 
. . . potrà (per cote dir ) tappe starlo, fon atertbur ta-> 
colpa all' ira,& narrar puntualmente tutto il fatta, 

* V 
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dr dell' offe fa domandar perdono , offerendo fi dargli 
iurta quella fodisfatnone > che da Cattalteri inten- 
denti [ara giudicai a cenuenèude quahdo di quitta 
non fi contenta, & il Signor Gtouannì potrà rtfpon • 
der, che a lut perdona , & nell' auenir gli farà ami- , r , 
co ; re altro Jopra quefio cafo poffaaV.S. dire,alla~> 
qual bacio le mani . Addano li )C.Adaggio 1 6 1 6. 

C a s o. 

CONS. VENTESIMOSETTIMO, 

, > ■ ' ; v 

GLI c querela tra’ 1 Sìg.Mofti,&: 

Si®. Forni per cag'on della quale il , ‘ r3 

Forni va fenza arme in cafe-delMo- 
rti, à rimetterli liberamente, pi e 
dargli fodisfartione di oflvfa fatta- 
gli; Il Mortigli dà due guanriacd, 
dicendogli, che hi fatto quello per cagion di voce 
fparfa,che la rimiftìone non forte libera, foggittn- 
gendogfianco. Se vi fentice offcfo venire fuori 
aderto aderto, che vi farò dare vna fpada>& vi da- 
rò buon co o di me. Il Forni rifponde; io fon con- 
tento. Il Morti lo piglia per vn braccio, & gli 
tornai dire. Venite fuori, vhe vi farò dare vna 
fpada. Vn Cauaber, che era di compagnia del 
Forni fi fra pone, per nò iafeiar pafiar quello fatto 
più atlanti . Vn parente del Morti voltatoli à quel 
Caualiere.cbe era di compagnia del Fornirli 
dirte. Lafciare fareal Forni, névi metete in que- 
llo . I ; Forni ciò vdito voltoffi contra il Morti, & 
gli dirte. Sete voi fodisfattodi me? il Mofti gli 
rtfpafcr. Non voglio altro; fi parte il Forni, & 
donpo otto giorni fcriue, al Mofti, & lo richiede 
ad ofleruargli Tofferta fatta . * 

... Si dimanda feti Mofti e in ohligo di venire alla. s. 
prona della fpada offerta al Form nel predetto modo , 

1 L '& fi 
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■ dr fi prega VoBra Signori A à dAre il fuo parere . . 

Potrtbbefi deciderò, & terminar quello eafo per 
' quello, che ha forétto ifiMutiontl Ub.terz.o alla Rifip. 
fefta -, porche tlcafio dal Mutio in quel luogo fcritto,et 
. trattato è in tutto à quefio ftmilt ; ma perche mi trouo 
, A tutti g p r 6 pi„ù n contrarietà tutti è lecito dire il Juo 

dire* 1 '*! ?* rert » & tantt P*** e (fedone ricercato ; però ertelo > 
fuo pa ohe non mi farà disdiceuole dare,& io il mio giudici» 
tote, fopraejfo , gareggiando honoratamente col Mutio» 
Ór fieben perditor rimaneffi , non mi fi potrà à vergo- 
" gnaejfer riputato »per battere almeno moBrato ani- 
mo > & ardire di contendere in materia Cauallere fi- 
ca con fi famofio campione fame è (lato il Mutio, con- 
fo (fan dolo io tale » che ftnijt fiuperbire , nè arrogarfi 
punto anzi con mia fomma lodo > fé vino f offe nel pri- 
mo incontro dir mi potrebbe • 

- 'V ... * ’ Tatfo Gt - 

Renditi vinto, •& per tua gloria bafìi, ruT. “"?• 
Che raccontar potrai, có chi pugnaci. l> b -7-B*n. 

....... sì" . 

Remiflo. i T r ala fiderò di ragionar fopra la rtmiffione fé] ella 
ne fe è è co fa henoreuole,tt fe conuiene ad honoratt Cauahere 
cofa ha- ,/ farla, poiché dell'tfleffoMutio nel lib.terz.o cap. 1 6. 
noreuo- dall' ferrea nel Dialogo del ver, hon. mil.fogl. 66. 
,e • dal Conte Giulio Laudi nel fecondo lib. dtll’att. 
m or. fogt. a i o. fino à i 1 4 - dal Conte slniballe Ro- 
mei a fogl, 208. dall’ JÌlberg. nel lib . ? • cap. 6» 

. dt i ì‘Ó“ dal Taffo nel Dialogo della pace vien rifin - 
tata ,‘oome attione indegna , fi per colui, che lafa.co- 
me anco perebt la riceue , fuorché in alcuni pochi ca fi 
ricordati dal Taffo,& dall’ jilberg.frà quali, il pre- 
ferite non è. ... 

Et per dar principio à quefio ragionamento prmte- 

r amente affermo, ch'el M ofii(come Chrifttano)per no 

tontrauemre a’ fiacri Concili } , Cr alle fiacre con (li tu - 

Homi de’ fammi Pontefici Romani • non t obltgat e ne 

dette 

a.* - *'• 4 v 
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deue vfictre , & quello , che /trinerò farà come poli- 
tiCOy & mirale > & per cffmmnation di questo ca- 
fo ì onde dico , che l offerta fatta dal Al olii al For- 
ni è chiara y & matnjeììa , nè fi può mettere in dub- Quell© 
bio , Cr quello , che "Pria volta et è piaciuto, pi u non ci che vna 
dee dtf piacer e , & marinamente effóndo flato dalla volta lei 
parte auerfa accettai oyCeme ha fatto ilF orni con quel- c PÌ ac *f 
le parole dirtfpofla, topiunó 

io fon contento , per mez.o delle quali qutflo con - 
tratto fi e flipulatOyCT flabilito;et li contratti y qua fi <^ wntra i 
tutti da principio fono voluntan; ma fiipulati diuen - u pr , n 
gono ricce ffarij.tn modo tale, che ad trio non è piu leci - dpi© fo- 
ro ritirar fi fionda il con fornimento dell'altro, et quefle no voluti 
parodio (on contento .dice il .flutto nel notato Ino- tari ; ma 
go, che piu no fi poffono applicare all offerta della fpa - 
da , che all altre co fi paffete auantifra quei , due che ,iC ~ 
egli nomina. Et io dico che fon di parer, che non fipof- ct,irj * 
fano di virtù lor propria , nè per giu fio pentimento di 
parlar fe non ali offerta della fpada, et deli ufeire ap- 
plicare, et à quefle fole hanno neceffaria relatione,come Rifpofta 
Co J e cenuenute , effondo ,che la nfpoìta fi rtferiffe à che li 
necc (furiarne t e folo à quello fopra che è flato parlato . tienile. 
Paride del Poz.\o hb.8.q*e fi. i6*fiè ad altro fèntimen- 
to poffono effer tirate fieni fliratchiatei E t i altrui vo- V ° ,UDla 
lunta dalle parole fi concfce;et doue la mente no fi può °!Llr * 
prouare , fi dee ìlare alle parole ; perche niuno fi pre- C 
Juppone dir quel, che non vuole,& il parlar dell huo- 
mo dimofira il lui animo per lo più , quale egli è i Se 
I offerte ( comedicetl Al ut. nel detto luogo)\cht altri Offerte 
fa per fua cortefia > fi foglìono accettar con le me- come fi 
ridirne condittiomVcon’lc quali fono ftate propo- acce tra- 
ccine e lecito alla parte contraria rcftringerle j-ne no * 
ampliarlc,nè diminuirle, nc alterarle da fqperche 
a (Ubilire ih patto il conrmunconfentimcntode* Pat ! 0 / 0 
contrahepn v,f, richiede./» quid Aduno . 

Rifpodo&dmc ffjtwa no coctduro.che quefia ^ feria ; ' c ' 

L x della 
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della fpada fi a di corte fi a, il tempo affigliato rio e pero 
di corte fia, ne così brieue può dipendere dal! a voluti- 
T do ** foladi chi lo da; perche dall* Attere al Reofi de- 
al Reo di ue ft 4tuire dtneno venti giorni a rifpondere ’ al lui 
refpon- Cartello %- Attend. lib • I . cap. 11.& queflo àfimt- 
derc , laudine del giuditio ciuile , il qual tempo e dato dalle 

‘ l*££ e commune al Reo per rifpondtrc al libello deli* A 

Attore, nè corre fi non dal giorno della lui notitia i 1 
egli è però la verità , che queflo tempo di concorditi^ 
delle parti fi può abbreuiare ; martori da yna fola-yó* * 
perciò al Ai osti folo non è flato lecito il tempo dall a’ • 

' fogg e ordinato, fenza il confentimento del F orni,re- 

\ Brieuez flringere in vno, adeffo, adeffo ; & queflo tempo cose 
%t di tc brieue da inoltre a vedere» cbe'l C JHoflt haueua l a - . 
po a (fi* nimo lontano dalle parole di non volere adopr arl<t 
gnata fpada , come dice l' Attendolo nel lib / . cap- 1 1 diche 
dalR At piy f verifica ; perche fe bene egh diffi'. Vi faro dare • 
tore che Vna fp ac j a . all'atto però dt farla dar mai non venne ; 
cola mo ^ i ut cant0 doueua prima adempire il contratto » ^ 

. ^ 0 * df Infoiar poi , che'l Forni compii /fe a quello , a che fi 
era obligatOfCioe di vfeire» battuto là [padano? non 
hauendo il Afofh prima adempiuto la lui obltgatio- t 
ne» & il Foriti parimente non era caligato di far 
quello, che gliioccaua, cioè di vfeire » fe non dopyo 
hauuto la fpada ; poiché in questa forte di contratti , 
li contrahenti non s'obligano per cagion del folo lor 
Offsifo confentimento ; ma dal dar la cofa venuta in obli- 
quando g at j on # . ffy von f 0 j 0 p er queflor cagione ; ma anco 

Dettar té pecche *» que/io cafo fi [copre la mantfcfla foper- 
po a r jf. chiaria di luogo , di gente ; & perciò al Form e 
pontiere H*to lecito ( per allhora ) non pajfar piu atlante; 
dr afpettar tempo di poter rifponder fenz,aJuo pe- 
ricolo » Aiuto lib» primo y capit» nono 9 & qut ri- 
devi » dr libro fecondo ì Rifpé quarta , Vrrea fogl» . 
ottantatri , Conti Landò libo fecondo , dell att. - 
mor. fogl. eentequarantafette » W, primo, & ra- 
. , „ gionc- 
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gicntuolmenrc fot tua dubitar di nuouo aggrauio ; Offe ri - 
perche fi .come tl Ai ofli dtfcortefamentefi era por- j} er 
tato in offender chi era a lui andato ad bum- " 

Iter fi* così hautua g tufi a cagione ti Form dt te - 
mere* che vfcendo non gli f offe termine , molto pi u L # 
difcortcfc , & malo del primo , vfatoi per la pr e- 
funtvon , che e tn lui fauore. Che chic malo vna Malo 
rolla, femp re fi prefìrme tale nelJ'iftefifo genere vna voi- 
dì malo. GT giuf lo timor farà del provocar o à non la la l s £- 
confidar nell * altrui mano la fua falute , & tl fuo j 5 - 1 ^ ® P~ 
h onore . vietato capti, trentaetnque . Dico anco* "Tj 
che quella particella aderto • fe ben di fita na * partJCe |. 
tura non porta tempo » & tanto piu quando ì rad- j a 3 c h c 
doppiata ; tuttauia, poiché nel Latino idioma vie- tempo 
ne efprejfa con la vece Mox . La qual preffo i porta. 
LeggiJh porta tempo alcuna volta di t dieci giorni* 

& di due * & di quatro mefi , & anco di vn 1 
anno come bemffimo auertijfe ilGiafone nella lev'ge 
fcrtima dello fciolto matrimonio . perciò potrafft 
parimente dire*, che in que fio luogo fi gm fica & * Tl ~ 
vale lo /patio di dieci gir ni , per non ampliar! aj* 
al tempo ne di due , ni di quatro , ne di dodici 
mefi* come fi potrebbe ; & tanto piu non feguen* 1 
donò contradittione , Ó* efjendofi in cafo fauore- 
uole*ne' quali fi allargano le par ole , pigliandole nel p afo j c - 
largo lor lignificato , Gr hauendo fra que fio f vario di nc * ca fì 
tempo di dieci giorni il Fornì dimandatoti Aiofii } fauore- 
( nel qual tengo che non foffe ancor finita l'obìigatiott noli fi 
del Ai ofii ) perciò il Forni C hà legittimarne te richie - amplia* 
fto.ne può per cagli della già lui offerta fatta al For - • 4 

ni, rifiutar f andata, anzi dico, chc co hauere il Forni ** * 

l'offerta accettata in cafa del nimico, circondato da 
molti fuoi parenti, et amici fi e no folo mo firato forte* 
e r genero fo;ma quafi ardifeo direbbe hà paffuto i fini 
della vera fortezza, operando anco di più dt quello, 
che Caualicrc e tenuto di fare per cagion di honore • . 

L i jig- 
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Prouo* Aggiungo* che fi come il prometto non piti l'in~ 
cinte,& ftantta dalla legge data prolungare in vn tempo Iute • 
proueca ghijfìme % perche farebbe vn pregiudicare alla ragion* 
taivno p^bUca ; il che non conmene,cesi parimente non fi^ 
lenza l r re ft rm g erc fai promettere in vn brèuijjìmo per 

'ooffanv lifttjfo ragione ;& per il preluditi*, che porta al * 
allagar, provocato > perche l'Attore no* ha maggior pratile- ^ 
' nèebbr cgiodel Reo . Paride nel hb. primo, cap. 14- & al Reo * 
u tare il non fi dee dar dt fu ant aggio alcuno *, perciò il termine» * 
tempo che do pp 9 la rifpcfla di battere accettato il campo per * 
alla cjue Uggì militari» & Canallere fiche è fiato po fio in vfio è» 
tela . ~ che’ Ipreuocatore afjigna al provocato almeno gtOrni \ 
Attor qimrantad* comparire . Attenda hb. prtmo>cap.tio * 
la Corrado conci» 4 * • & l* Attendo lo ini di cecche a qtie^ 
gio t«ae vfo 'non fi donerebbe derogare per il voler di 

|ior <£[ folo>& inoltre colui non fUtuiJfiejempo' ad altri di^ 
Reo. alcuna co fa fare , chi troppo fprovortionatamenta /<*- 

A! Reo fa ; onde tempo cosi brieue non e conforme, neati*-** 
nò fi fez ragione, ni allcleggi, ne allo fiile CauailerefcOyÓ* 
dar dif- perciò e anione, che non merita e {fiere atte fa ; & chi 
uantag- faldella modefiia eccede , dàà veder , di non voler 
£*? • quello, che dice,& pan e il non volere s& H Voler fu* 

iempo farebbe cofia ficonueneuole 4 che'l provocato * 

pame al richiefta del provocante per [caricar fi £ ingiuria fai- 
campo . tigli, ffofie affretto farlo fubito) & incontanente 
Fini del- luogo per lui difuant aggio fio, in cafa del nimico, in-> S 
la moie tarmato da amici,' & parenti, & feruitori del prova- 
tila cSi caute, & egli falò ; 0* perciò quello tempo diade fio 
li eccede adifie.fi. hauera da, ridurre all' v fato »Ó di confuetu- 
c he co ù dme\fr,À Caualteri, il q naie è all ’ Attore, Ó 3 al Reo di : 
djmo- me ^ fa ' JMut» lib . ■? . Rifp • 7* Paride Itb. t • cap. t . 
Tempo A {ciato capir. i$.&fe ben qutflo tempo e quello di < 
dato all* mandar li campitegli 'e però anco quello del decider la 
Attore , querela, t fiondo flato il campo dal Reo accettat 0 ; & 
& alReo in ogni cafi , Iquando quefio tempo non fi voi effe ad - 
mettere * onero che non conitene fie in quefia querela , il 
- -Slv f * "vi f tempo 
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tempo di venti giorni* ò almeno quello di dieci ( come 
fi e detto) non può e ffitr negato per cagion dell* v* ce 
adcjfoyla qual* come fi è mostrato* porta fico que fio 
[patto di tempo « Et il Faufio nel Itb . $ . al cap. 1 8 . 
quafitnfim tiene > chefie bene dal Reo ali Attore fia . 
[attuto tempo certo, non può fargli pregiudttto > nè 
corre infiantia a fino danno >come quella he riguarda 
ilfiruigio di vnfolo ;j & di piu dice, che fi trottando fi 
altri da giu ftacagion ritenuto* ò non potè (fi nfpon - 
dere in tempo, non per quefio il tempo (latiti togli dal 
luiaduerfitriogltdee pregiudicare, & che di queflo 
parere fono tutti li Caualteri,& fi bene il Faufto nel 
detto luogo parla della perfona del Reo ; nondimeno 
ha luogo anco neli Attore , non hauendo egli maggior 
priuilegi del Ree ; anz.t contratl prouocatore in cafo 
dubbio fi giudica Alitato capit. 6. & perciò a' Rei 
difuantaggto non fi dee dare , ne credo , che fia in ar- 
bitrio di vno difobbhgarfi sn querela di honor da fi 
fttjfiy & ftr ano mi parche vno , che la mattina fi era 
moflrat 0 Leone , fi faccia poi la fera veder pecorone ; 
dicendo non e ffer piu tenuto per e (fere [pirata il tempo 
della lui obligaaone • Dice inoltre il ALutio , che fra 
quei non era fiat a firmata alcuna ccnuentione, et che 
Ai e ffer Pompeo ( in luogo del quale in queflo cafo fi 
rapprefenta il F orni ) non ha mai quell offerta accet- 
tata) & che fi bene pare, chele parole debbano slabi- 
lire i contratti , queflo dice , che filo ha luogo quando c l u * n { , ° 
I intention dell huomo non fi può prostate in altro 1 *• 
modo, che con le parole \ ma douei fatti hi fognano , le riatti 
parole non baflano ; A4 e ffer Fauflino dtffe ( et que (li 
farà il Aiofli nel prefinte noftro cafo ) he tu ri (enti 
offefo vien fuori, che ti farò dare vna fpada , ' 

& gli diede di mano per andar fuori con lui . A c • 
Hor fc m. Pompeo fi fentiua offefo» & voleua Quando** 
vfar della fpada offertagli doueua andar fuori *£ no al* 
fecondo P offerta, & lì douci fatti alle parole le parole 
v.x L *4 fono fiat tedi? 


Jtf8 * ' Libro Secondo' ’ \ * 

fono contrari a'fàtti s’artcndcj& non alle parole/ 
fin qui il Ai ut io t Et à qtttftó+ifpondendo dico, che 
non vie dubbio ( armo credete) che veramente tra 
tl Forni, & il ÀioSh nanfa Slato f abilito il con- 
tratto , come anco f u nel cafo del fliutio tra m. Pont* 
peo,& m. F auftino ; pera oche il Aiofli domanda al 
F orni fifit. finte offe Co per le guanciate riceuutes ché 
venga f aortiche gli farà dare una fpadafcomè anca 
dtffe m. Fan Hi no à m, Pompeo, & il Forni rif- 
ponderi a fan contento . come parimente rifpofi 
meffer Pompeo, a mejfcr Faufhno. Le quali parole 
non lignificano altro Ce non , che egli è contenti, 
di pigliar la fpada offerta & di vfeire , nè al - 
tro finimento ragioneuolmen‘4 fi può dare à q ite- 
si e parole \ perche la rifpoSla fi rtferifce a quelle -> 
cofe delle quali fi è flato domandato , & il Aio- 
Sli non gli hà domandato , fi fi contenta di quello 
hi battuto ;ma gli hà detto fi fi fenta offefo, che 
venghi fuori , che gli farà dare vna fpada ; ma 
di che fi poteua fentirfi offe fi tl Forni dal AiofH 
fi non per le guanciate dategli ? c fra quale effet- 
to voltila il Al affi fargli dare vna fpada ? non 
ad altro per certo , fe non accioche non fini en do fi 
contento per quello gli era flato da lui fatto , po • 
teffe a fi Sic (fi fodisfare \ & perciò la rifpofla fua. 
Io fon contento . non fi può addattare ad altro, 
che all' vfeire con e [fi lui ( hauuta la fpada ) per 
fcariearfi dell’ offe fa fattagli ; onde tl contratto 
neceffariamente viene ad effere Slabilito fra loro » 
& ad effettuarlo intieramente a tutti due c'nuie- 
ne ; ad vno nel dar la fpada offerta , & vfeire ; 
A chi pri come haueita detto di fare ; all’altro vfeire infe- 
rno, con- me col AioSli hauuto la fpada ; ma prima ad ef- 
uiene ef fiquirc ( come hò detto ) toccaua a colui , che hà 
feqaire r ì cer cato , che 'e il Alojli » per la lui parte , dot 
con * vfeire > data la fpjda al Forni , la qual da lui 

hauuta 
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battuta era poi in ohi igo ài vfeitt, & e (fo ; vfeendo 
forò il Aiofh prima, onero vnm ambedue ; per ciò- 
thè il Alojhdifje al Fermi, ve -.ite fuori, ette conejfo 
me , C7* pereto non linda tuo tgU fuori, il F orni pote- 
ua ; ra.i non era obhgato, vfcirt ancorché haueffe^* 
h+Mit ) U fp aria ; perche non batterebbe d Ai ojìi in - 
tètramente compito alla lai obli gat ione , ma non ha- 
neri do il Aiofh co i fatti córri fpoilo alla lui offerta, 

<& obligo* molto meno è obligli o il Forni attendere 
a quello ha detto ; & perciò e fendo il fatto del 
Aiusli contrario alte lui parole , Ò* dottendofi 
( come dice il A! mio) a' fatti attendere , il chcs 
fi conferma per quello -che ferine . Paride del P offa 
nel hb.S. queft 6-ragioneuolmentenonvfc'i ; perche Si può 
e lutto mancar di promefj a a c hi prima a noi ha mancare 
mancar o nell’ iFlejfo fatto . ' > à chi à 

Paffo a rifondere a quello, che apporta il Ài tu io no ' 
per m. Fanfhno, perche feruirx per lo Mofli bora . macau * . 
dice il Mutio . Che quando anco fi potrebbe di- 
acheni. Pompeo hatiede accettato quella of- 
ferta dal lui proceder poi fi conofce, che ( come-* 
pentito ) habbia a quella accetrarione rinuntiato ; 
perche domandandogli ni. Fantino fé era diluì 
iòdisfatto , diede fegno di r.on voler parlar di 
ofiefa ; ma di voler terminar quello, perilche 
egli fi era -qaiui condotto . Qjjfi lignificando, 
che fe non era ben fodisfatro , era egli per dar- 
gli, o per Iafciar, che egli fi prendere la intie- 
ra {odisfairione , Et thè quando hanetìfe tale^* 
vfficio adempiuto à lui non rimaneua altro, che 
fare , come à colui , che per auentura fi ricc- 
aeua‘ quella bacchettata , & era per rictuerc-* 
ogni altra cofa che all* oflcnditorc folle fiato 
in grado, non per ofiefa ; ma per giufta rerr- 
v barione, che cosià me par, che fonnino lepaiofe 
diqucllafua interi cg.; tic pr. Fin qui tl Ai uno,. 
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ri [pò sìa dico > che non so vedere in qual modi ? 
con quali parole ti F orni fifa ritirato dall accettar 
l'offerta delia fpada fattagli dal M ofti»perchc quan~ 

" do egli vlt imamente di [fé al Atojit . Sete voi iodis- 
fatto di me ? Lo dtffe co tnterrogatione, quafi vogltd 
dire »Je voi fete fidisfatto dime» tonondi vot » & à 
tempo opportuno veto farò vedere ? & dell' intention 
" fua , CT dell animo fuo à ninno » fuorché à lui Jleffo fi 
ha da dar fede » pache niuno } confapeuole del mio 
Niunu pcnjurù j/i -Anno può di effo render tcjlimonianz.a» fic 
può rcn- nonio. Ma chef Form haueffe intention di vfitre 
> òcr r db* hauuto la fpada , ouerdi domandare il Mofli à piu 
ìvionian- commodo tempo ^manifeflamente l hàmoflrato , & 
z * ^ p * f*tiQ\vedtr c ol mandargli doppo quella finti ura \ j ne 
mio peti- ^ muno ' c [ (C i t0 interpretar la mente alti ui . ■* u 
/' ^f lino Ma l animo di vno fi proua dalla qualità defuoi 
ha da in fa** > & à* fatti fi prefupponc l'animo di colui , che 
terpretar opera » [icone dal modo dt parlar fi conofie la.volun - 
Ja mia tà . Et perciò di vecejfuà conuien conchiuder 9 
mente • che le parole . io fon contento • non pojfono hauer rs- 
Fatti di- guardo ad altro » che all' vfiita con la fpada , & al 
chiarano richiedere il Mosti per '/offerta fattagli perche 
V animo. ^ j emiUa 0 ffefi , &non alle (fere fodisfatto > non 
Voiunta % i Mofli fopra queflo ricercato » cono - 

L^ QlX ^l\fiendofi gli intrinfeci de gli huomini da gli atti 
mode di f*** eflenori » & douendofi Panimo ..di colui , 
parlare . che opera attendere , il qual fi prefume tale efi 
imrinfe- fere flato] il principio » qual fu il fine , & ha - 
cleome fi uendo il Forni dim o firato > & fatto paltfe con 
concicc-'/i lui frittura quale era l'animo fuo quando di fi 
no. # fi al Mofli • Io fon contento, che farebbe vfiito 9 
Animo. ^ fttffinn, della fpada gli foffe fiata atte fa, 
h perciò il Mofli e obligato ad ojferuar la parola 
ra^ dee dell' offerta fatta al Forni » & da lui accettata , 
attende- & perche il Forni alle fite parole co' fatti ha cori* 
ie , fpofio ì ricercando tl Mofli ad ojferuar l'offerta 

fatta - 
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fattagliene figue » che hebbe anco all' bora infittì 
tion con le parole drrifpofia dettegli > chi ira conti » - , 

to vfiire con la fp*da, quando gli f offe fiata da- 
ta , & tanto maggiormente s argomenta che'l 
Form 'hebbe fino alt bora penfiero di doman- 
dar* il Adotti dal non hauergli attefo' l'offerta 
fatta perhauerlo doppo chiamato, & in quefto modo 
le parole , & ifatttjuoi inficine $' accordano . Si dice 
anco * che ni cafi eguale fempre s* imputa al prouo - 
catare , il quale e il Motti y & ne' dubbiofi {eleg- 
gi fauoreggianoH provocato • Ne vai la [cu fa 
del Mutio apportata cioè, che hauendo m. Fauh 
ftino offerta lampada a m. Pompeo cotilacon- 
dittion di sfare»' & non eiTendo vfeito non ha, 
adempiuto la condì mone, & perciò M. Faufti- 
no non haueua aicra obligationc > & à M. Pom- . , 
peo non era lecito, riuoltar l’ordine dell* offerta 

fattagli • ., •* Ciiipri- 

* Perche dico > che di già fi e mo firato, & prouato ma dee 
che toccava alMoflt , cornea quello > che hà fatto adempì- 
t'offerta , compir prima quello à chi fi era obligato >reil coti 
piche nort hauendo fatto l'obligacion viene à rimar tratto « [ 

ner fipra Ità porre in obligoìl Forni era ne- f 

affario' che 'lur fpada gli' f offe ttara data dal 
Mofti^ì & che fojfs anco v fetta , ne quitto e vn • ; 
riuoltar l'ordine; ma vn offiruarlo puntualmente , 
come fi era obligato il Mofii ; perche quetta condit- 
itene non e della natura di quelle > che obligano prima * ; 
l'altro ad óffervare il contratto > come pere ffempio .Se ; 
turni darai la tua Ghinea » io ti darò il mio Cur t al- 
do ; perche inquetto cafo colui , che fa l'offerta, la 
fa con la tòndntione , fi l'altro glij- dar a prima . , 
la Ghinea ^ la qual fi prima ' non e data > egli non i 
obligato à lui dare il Curt aldo; marni nofiro cafo 
il Mofh fi offe riffe darla fpada al Forni, & vfiire in 
cafo y che fi finta offe fi , 0* il Forni refi andò offe fi » 
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accetta i offerta* c»n la quale accettatone dìmoftrd 
ntamfettamem* , che non tra egli diluì fochi fatto* 
ferche [e non haueffe hauwo quefla intenttone non 
batterebbe accettata l'offerta , fiche al Motti tocca- 
ua prima . a lem pire la lui offerta , tlc.ht non h atten- 
do fatto nefegue, che l Form, & effo nonera obli- 
garo ad vfctre , fe non doppo ìo^uuto la fpada , 
& il Mollo ofeito , & offendo il Mofti in ca- 
fa fua dono haueua parenti , & amici » non potè- 
ua all hora il Forni sformarla à mantenergli la pa- 
rola; ma col dir pii* altro fi poneua à mani fetta 
rifehio di effer maggiormente offefo * & perciò pru- 
dentemente fece à non. fare altro moutmtnto » 
et hà potuto veramente dire in fritto al Mofti i 
che alla parola , & all'honor fuo ha mancato ; ne 
ntf tu meno è (lata honoreuole i offerta del M ofli ; perche 
no hano fì* f Atta con ffp er diaria di luogo » & di gente , 
m>ole > altra che prima haueua offefo perfona , che era an- 
Otfé der data ad humiliar fogli , nel che fare dtfeortefe- 
chi #’h u mente bà proceduto, cjliut.hb- cap. i f. 
miih c te Landi deli! atti mor fogl. 210. fino a Hi. Don 
Girolamo- d‘ fare* del ver. honor. mtl. fogl. 66. 
fia ; Albtrg. Uhz v4p*-& « *• & quella vendetta non e 
Ve u etta £ fa contro vn nimico ifi cafa, accettato . 

"°" J*£! M altee. Rag.k 7 & hauendo Ut o^itnoffrato pron- 
q t eXz.a eC animo di rtffmùrfi Mrffefa con accettar 
l'offerta della fpada , & inulto dt vfctre hà [ufficttn- 
Chifa ter „tntt t & in quel modo, che meglio hà potuto a 
quello fefleffo, & all'honor fuo fedi sfatto ; & il Motti 
S ' - non può con ragion ritirar fi da quello che ha una voi- 
m p»u no ^ A ip erm pfomeffo, & da lui accettato < IH e può a 
£ rer,u ° fuo feruigto allegare, che fa paffato il tempo dello f- 
Tempc* y erra . perche due cofe à queffo contrarephco,et prima. 
Reo fi. che già ho detto, che dalla legge 'e dato tempo alme- 
rifpon- nodi giorni venti al Reo dtrifpondere al libello , il 
dere . che ferue anco nel prefente caffo, perche la di'fidé:. 

e il 
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e il libello cauallerefco , & queflo tempo non Disfida . 
può effer rtllretto in vno adeffo adtjfo \ deli J * l*t>cli 
.Attor falò ; ma di piu fi * anco pYOUatoy. che £ aua ^ CI 
la voce adeffo porta fico il tempo di dieci gior - C(J * 
ni , oltra che fi bneue fpatio di tempo affina- 
to 3 da fegno di non voler venir # aliarmi • La fe- 
conda e > che fi e prouato , che dall ' Attore al Reo 
per vfo , & legge Cauallerefco. dee effer prefiffo 
tempo almeno di giorni quaranta per comparire 
al campo » doppo l acce itati on di effo , al. qual non , 
fi dourebbe derogare . Dico anco , che dalla leg- 
ge parimente è conceduto tempo all'ingiuria -^™ PjJ 
to , ouer prouocato vn' anno corrente à rifen- 
tirfi dell offefa > fi come hanno ordinato gli ri fcntir ìì 
Imperatori Diocliriano » & Maflimiano ncl- % 

Ja legge quinta deli* ingiurie . -ma doue di 
rifentimento non fi fa per cagìon di timore 
vri anno vtile e il tempo loro > ficome propria - # 
mente occorre in questo cafo } il che i anco fe- 
guito dall' Attendolo nel ltb~ 2. ai cnp. }. & 
dal Claro nel Itb. quinto nella voce lniuria nu. 9. 

& di piu il Mutami hb primo al cap . 4 f . non. dice, 
quefle parole . Vero è, che fé bene io non rifpondo 
incontanente alle parole ingiù riofe / non perciò 
auifojche mi debba effer disdetto di potere vn* 
altro giorno far rifpofta à colui, che le mi haueià 
dette>foJo»cheljo non mi códiicaà farla con alcun » 
Vantaggio .Ne fi può dir>che’l Fórni rifiutale lan- * 
data ali bora ; an%i fi dee dire > & inveri* a eh è con . » 


hauer rifpo/lo . Io fon contento, accettai vfìita y prr- \ 
che fi fentiua offefo ; ma non vfet perche à lui non fu \ 
offeruato l'offerta f*ttagli,oltra che. fi fa vn auro ar - - 
gomento >che‘ l Àiofli Voleua ventre alihora alihora 
ali arme > perche haueua parenti ,& amici in cafa , li : : 
quali tutti farebbero Flati in lui di f e fa . •*><». .. re? 

Fiora offendo tutto queflo ver oxome per certi [fimo - 
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affermo* à me dettala ragione direbbe 1 1 Forni bà in 
tutti i tempi compitamente di' hone/rfuo fodis fatto* 
& che per occafiondi quella offerta a lui non è rima- 
fio alcuna obltgation col A4 olii > mà fi bene al A4 o- 
fli appartiene l offeruation della lui offerta i ma coma 
Cri fHano ( ficonte nel principio hò detto ) non e obli - 
gato ad vjetre, nè v fi irà ; ma darà jtl Form quella 
Sodisf attiene* che conuerrà ; potche vie campo gran- 
de dtnficme Inonoratamente accordargli come V .£• 
bentffimo faprà fare > & tale è il mio parere» Dò 
Addavo li il» Giugno 1616 • v*. 


AL SIC. 


CONTE ANTONIO 
CO RIO? 

C A S O. 



CON S. VENTESIMOOTTÀVO, 

I trouano luci Collegio de’ Nobili il 
Sig. OttauioGiouio, & il Sig. Afca- 
fiio Airoldi vicini à rauola vnafera» 
& fù il $ig. Airoldi prouocato dal 
Sig.Giouio con termini di ftrapazzo 
dirgli, che erano termini da villano. Rifpofc il 
S»ig. Giouio, che non era villano ; ma che era egli» 
&cheallbora non era tempo, alche replico il Sig» 
Airoldi, che lo auifafle quando fotte ftato tempo, 
che gli hauerebbe rifpofto. La mattina del gior- 
no feguen te vfeito la camerata dal Collegio nel ri- 
torno , che facena à cafa»cflendo il Sig. Airoldi 
aua&ti la truppa in mezo di due Tuoi compagni» 

s’auanze 
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s’auanzò]! Sig. Giorno, & filmatoli Sig. Airoldi ; 
ditte Sig. Airo/di,dcfidero dirui vna parola, rif- 
pofeil Sig. Airoldi, dite quello* che volete ; re- 
plicò il Sig. Giorno andiamo dall'altra parte della 
ftrada, &inuiatolìà quella, fu feguitato dai Sig* 

Auoldi, & allontanatoli, che furono da Ila carne- 
rata, ditte il Sig- Giouioai Sig. Airoldi. Quelle 
parole,chedicefrehcri fera furono ben dette ? ri£ 
pofeil Sig. Airoldi. Se furono ben dette le voftré 
così furono le mie. Tiròfenza direaltro,allhora 
il Sig. Giouiocon vn pugnale, che tcneua nafeo- 
ftoi al *Sigv Airoldi, & lo ferì, vedutoli il Sig. Ai- 
roldi ferito j ditte contra il feritore . A queftà 
maniera fi tratta, & non hauendo arme gli tirò \ ' 
de’ pugni, & Jopercoffe ; s’intromife il Prefetto 
del Collegio gli diuife, & il Sig. Giouio fi ritirò i - 
/ Quetto cafo fi bene ì Mentito fra due gionanttti, 
thè alla Scola àncora attendono , & collt giunti, non- 
dimeno merita coftderatione* offendo ejfi ( comtinte- a |[ c 

do ) di età di dieceotto anni ; età no fol capace di ma- armi - 
tùia, ma anco atta al mettier nebiltffimo dell'armit 
et quel grande Scipione nominato Africano di età di . 

diece fette anni nella battaglia feguita tra Romani. et 
Cartagine fi al T icino difefe il padre , Tettando egli 
mortalmente di piti ferito carico, come dicono Lidio p e jj p 3 ~ 
nel l$b> 11* & Plutarco nella lui vita \ & il Fausto d re f 
nel lib. 4. al cap . terzo dice , che vn giouanetto del 
dieceot te fimo anno non p uò e ffer r tonfato. come e flato 
da Caualieri concbiufo , non ottante , che Federici 
Imperatore con fua legge habbia or dinato, che ntu mi • offefa 
noredivinticinqueanni poffa ejfer costretto a com~ fatta da 
battere in duello, & pereto l’ojfc] è da quefli riceuute vngioua 
caricano , onde meritano nfenttmento ; per e ffer e atti netto fq 
*ll’armi,& conofcentidi dolo , & di malitia . Parifl carica . 
del Pozzo lib. quinto, quefl. 4. & t<J. & nel volgi 
Itb . f . eap t 4. Mut . lib . cap . i /. 

Pro- 


t 
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Ttefuppcfio qutfìa età in effi, dico che dal fatto di 
fypra narrato appare, cbel ^tiroidi fu provocato dal 
(j tomo, & pereti tl Giouio 'e fiato tl provocante, & 
primo ad vfeir de' termini ciudi con (frappa zzar 
/' tiroidi, et fe ben l’ tiroidi diffeal Giorno, che era- 
no termini da V il !ano . per queflo non di (fe, che f offe 
V titano -, ma falò, che quei termtpi , che allhora egli 
yfaua con lui erano tali , Cr pota la lui anione , ma 
non la per fona», . ' t . 

Severamente li termini vfati dal Giouioàifcor- 
tt[i,& villane fchi erano, il Giouio non fi doveva^ 
recare ad offe fa larifpoffa datagli dall tiroidi, (lan- 
dò l’amtcitia,che fra lorpaffaua , & poi andò perche 
dirittamente non l'offende ( come kto detto ) dicendo 
tfpreffamente * che fia tale ; ma falò diffe, che i termi - 
pi v fategli allhora erano da per fona tale > et può effer 
che vno vfa vn termine rozzo -fi per colera ,ò per poco 
auedere , & inconftderatamente, nè per quefio egli 
refiadi non effer Cavaliere, ò gentil huomo . Se tl 
Giouio batteva vfato in andatamente termini tali, a 
gran ventura doveva bavere e fferpe ammonito , & 
corretto da vn' amico ; ma cafo,chegh habbia vfato 
chi of- per offendere altri, egli prima hà offefo fe fiejfo, con 
tende al- f ar f t cono fiere incivile, & di co fiumi tali,Crdoppo 
tri c #a ha anco offefo altri per cagion del difpregto , che di 
W ?n ! 1 ori colui ha fatto i Hora fe tl GUuiohà vfato qv effi 
ma òffen termini per di (pregiar e, & (ìrappaztjtre l' tiroidi t 
de fe ftef $2^ non poteva di meno, ne con manco carico del Gio- 
fo ' uio rifentirfi , che con dirgli , che erano termini da~> 

villano, & hauendo replicato il Giouio, che non era 
villano ; mà che era egli , & che ujlhora non era 
tempo ; pia cofe in poche parole diffe, Ólfrima ac tu] a 
Caiiroldi, che !' habbia ingiuriato di nome di villa - 
rV no ; ilche non è vero,& poi ingiuria lui, che etale,et. 
in vltimo con dir, che allhora non era tempo, dimo- 
ia, che haueuapenfiero digarir, per questo con efft 
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lui et fi fece Attort\tt hauendogli ri fpoflol' tiroidi, 
r che lo auffa fie quando fo ffc fiato tempo , che gli baste- 
rebbe rffpo fio j accetta tinnito fattogli dal Giorno » 
& cosi le parole che dtcono.cho lo auffaffe > lo pone in 
obhgodi trouarlo hon or at amente ; perctoche con ej]e 
fighi fica» ni vuol dire altro fenonuhe àlut foflenuto 
haurebbexhe t termini sfatigli erano da villano>& 
v che egli non era Villano 3 & fi mantien Reo { onde il 
Giorno retta cbligato a prouar quanto ha detto ; ma 
honorat amente . 

fyn è di poca confideration meriteuole quello, che 
‘ doppo tutto queffo il Giouiofece ; perctoche offendo fi 
'pofli in obligo con l' Air oidi di parlargli in altro tem- 
po ; non doueua affrettar tanto > come feci hauendonc 
hauuto piuprefla commodità;perche ouero>che'l tem- 
po allhora non era{come diffe egli )per ej fere a fattola, 
& alla prefenna de* fuoi Juperiori , onero pere ffe- 
r re in Colleggio , onero per tutti due infume > feper ca- 
mion di vno di quettt rifpetti * ip^r tutti due ben fe- 
ce ad hauer quetto riguardo ; ma molto meglio ba- 
tterebbe fatto non offendere altri > & fe non hebbe 
con fi der ottone al luogo* & a' fu oi [apertoti di mal 
trattare altri alla lor prefenza molto meno quetto 
lo doueua ritener dal difender fi allhora fe fi fenttua 
caricato dalle parole dell Air oldi\per che la di f e fa per 
la legge di Natura>& per la ctuile e lecita>& loffie fa 
da ambedue e vietata ; ma fe quella riuerenz.a , che 
al h^go > & a* fuoi fupenori fi dee > lo ritenne ; \feal 
luogo perche poi fubito ufeìto di collegio non parli all 
tiroidi et non andar di compagnia con e ffo lui ut di 
tutta la camerata per la Città à diporto , et nel ritor- 
nare à cafa,auanfarfi auantì, [aiutar l si ir oidi * & 
diigltyche glivoleua par lare ut e (fin dogli da lui flato 
tifpofto y\che : dice(fe quello voìeua , replico egli 2 n- 
rijaroodairAJcra pane della (ìrada. et a quella in- 
uLitofi.it feguito dall Air oidi .che per cagion di e fiere 
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fato infime con la camerata fuori del C ollegìo, & 
feria [aiuto fattogli ; noti doueua ragion tuolmentt 
piu temer, nè fofpettar di lui ; non hauendogli ditto 
co fa a 1 cuna intorno a quello; che tra fra lor feguito 
la fera aitanti, & all'obltgo nel guai fi era foflo ; fcs 
fu per cagton della riuerenTjy ched fuoi fuperiorifi 
dcefitftefio donata anco far* allbora ; poiché con 
e [fi era il lor prefetto ; & bauendogli poi il 0 ionio 
detto, da poiché ambedue furono dall'altra parte. 
della firada, & lontanati fi da gli altri. Quelle 
•pato'lc.che elicette henfctl tfiiron ben dette? fa 
■veder mancamente, che haueua mal animo con- 
tralui, ma lo volle coprir col manto di quella poca-, 
fimulatione, alle quali parole efiendogli fiato rifpofto 
prudentemente dell’ tiroidi . Se fiiron ben dette 
c . . le voftre cosi furon le mìc.con le quali non carica 
Si dee ^ Qi 0ft i 0 . magli da campo di emendar fi bonorata- 
a^nmuu mente delle parole ingiuriofe dettegli", è", a l’huemo 
co di De" fi dee pur dar commodità di ammendorfi dico] a-, 
tùli . detta tn pregiudicio altrui con ira,ouer con poco gui- 

derò • Mut. Itb, primo, cap. 9. & bb. primo ,R f Jp. 
prima, & perciò non fole da giouane ha fin qui pro- 
ceduto l' Air ddr, mà da qual fi voglia prudente, & 
efper indentata per/ina ; onde non doucua per ragione 
alcuna il G ionio romper fi nel modo, che fece con e fio. 
Circa poi alla ferita data ( doppo tutto que fio) all 
Airoldo dal ùiouit,ft dee considerar che fu data 
con fupercbiaria,fapendo molto bene il Gtouio, che 
l’ Airoldo non haueua arme , fiando gli ordini del 
Collegio , ò almeno lo doueua profupporre ima fi mi 
fo [fe ri fpofio, che anni potcua,et doueua prtfupporre, 

che l Air oidi ne doutfieh*uere per cagion di quello , 

che era fra lor pajfato» & tanto piu baucndonc egli • 
Rifpondo, chel eonfcqucntediqucflo argomento no tt 
• vale ; perche fe altri e maluagio, fi dee adunque pre- 
fttmtr>che>& io fia tale j qutflono, per la prefuntion 
■ ' dilla 
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dell* legge fi naturale, come etnie, che buon o, mt tèe - I- e SS e 
nt,& ofieruator delle leggi . jflon pre- 

Dico adunque, che quell* offe fa non caricarci unie * ” 
rol*t i fuma p et e fiere fiata fatta con Juptr chiana .. j o 
Mut- hb. i.cap. i.FattÙo lib- 4. cap. primo, jì berg. otfzfo 
lib. i-cap. ii. perche dall' offefa tiafce l ingiuria-,, c h e non 
& dal modo tl corteo . Mut. hb. i-cap. tf. & leu» carica. 
juper chiaria e fegno di viltà nel fopcrchiante . Vrre a Incuria 
nel Dialogo del ver. hon. mtl.fogl. 54. & f 8 . & il & carico 
dishonore è di chi opera "vergogno fornente , & non on ^ e oaf 
di colui centra chi fi e operato male, e fendo in poter cono *i 
di chi tnfiamente opera lafctar di far male -, ma non £ 
è già contro chi fi operati poter fene guardare. Mut* r d di 

I1Ì.4. Rtfp.6. viltà. 

Et poi anco, perche hauendo V olir oidi nel Ì islefio jjjgho- 
tempo dell' offe fa,& con parole, & con fatti ri fpo fio nor di 
Valor ojumente , ha abafianf* all ' honor fuo fiodtt • chi è * 
fatto, nè in più è tenuto , nè gli rimane carico,o obli - 
gatton d'honore ; perche {come ho detto) la fuper - fi 
chiaria non aggraua et perche anco nell' ifie fio tempo q UC i] 0 , 
dell offefa { ogni volta , che f offe anco flato caricato ) f h e p U £ 
conhauerrtpercofio con pugni ( non hauendo arme) fgdisfa à 
fi è afufficienz.a, & giu fi a, & hon orafamente [cari- le hello . 
tato . Et fe ben qutfie forte di offe fi non caricano * 
deuono però hauer f odisfatttone del difpregio con effe 
fatto venendofi alla pace, perche con offendere altri 
fidtfpregi a . Mut.lib ■ 4. Rifp. 7. lib. 3,. capi u 16. , 

uilberg. lib . $ . cap. 1 i.fogl 1 67. & la fodisf attiene £ cn 
in quefli cafi farà la ftmpUce narrai ione vera , finte * d r m 
ra, & leale deli offefa fatta, col modo tenuto nel far- nj a j e . 
la, et dimandar di e (fa perdono, perciò dico, che' l Stg. 

C ionio potrà dir le ftguenti parole. Sig. Afcanio 
Airqldi. Con fello, che e fendo paffute alcune parete 
pungenti trà V S.& me la fera del giorno auanti . 

La fefla di San Pietro le quali filmai effer pregi udi- 
ti alt all honor mio, et hattepdo anco a quelle rtfpoflo, 

Ai 1 che 
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thè non era il tempo allhora,alle quali V.S mi repli - 
té, che lo auifafe quando f offe fiato tempo, che mi ha- 
uerebbe njpofto > però giudicando ejfere in obltgo di 
trouurloylamattina del giorno di ejjo fumo , mentre 
tutti noi collegiali erauamo vfeitt del collegio , per 
andare à diporto perla Città , nel ritornar >chc face - . 
uamoycjfendo di dietro 3 mi auanz.ai , & perueuuto à 
V >Set jalmatolade di {fi Sig. Air oidi de fiderò dirgli 
vnaparola.V.S « mi rifpoft.dite quello, che volete, Gr 
io le replicai andiamo dall' altra parte della strada • 
& à quella indiatomi V. S. mi feguitò, et e fendo io . 
di pugnale armato et ella dtfarmata,le di fi . Quelle 
parole che dice (le beri fera furon ben dette? et V S mi. 
7tfpofe{fenz.a punto accorgerfi del mio malanimo co-, 
tra Ittiche fe furo n ben dette le mie centra lei co fi fu- 
ron le (uè, onde io d’ira ardete{fenzjt dire altro), le ti- 
rai col pugnale,et la ferirne perciò KS.tmpaurì, ma 
corragiofamente,& co’ far ti, et con leparole(con tut- 
to che non hauefje armt)mi rtfpofe,et colpì coi pugni, 
tt tmromet tendo fi il Sig. Prefetto del nofiro collegi o 
pti ritirai.Cofeffo anco che quando V.S.hauefe haute . 
to arme , &fifofe accorta del mio maligno animo 
oton farei fiato io piu atto ad offenderla di quello , 
ohe ella farebbe fiata me . Di quefio mio grane 
errar commefo contra la perfona di V. S. dolente, 
& pentito effettuofamente la prego bora à perdo- 
narmi , & nellautnire e fermi amico, & per tal ria - 
tettarmi. Rifpondcràil Sig. Airoldi Sis;. Otta- 
u io Gìouio . Di buon cuor perdono à V. S. l’ offe fa 
fattami , et nell'auenire le farò amico, & per tal ri- 
cono (cerò anco V. S. 

Sedisfac Quefia fodisfattione hà tripartì la prima contien 

tione( fiarmtton del fatto nuda,CT femphce,tt quefio per 

die con- rtn ^ er P IU fidi sfatto l òffe fo. La feonda dtmoflra il 
(encr de- Motore » & pentimento dall’ effe fa . per ricomperi fare 
Ke , altrettanto l’ offe fi guanto fu il difprtgio di lui fatto. 

- . Nella 
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Nella ter^a leffenfir fi humilia dimandando dell* 
effe fa perdano, atùont che non folo deue acchetare , et 
addolcire gli hu omini, ma e atta a placar fino l'ifie fi 
foonmpotenteDio quando è fatta co buon cuore . Cor 
cunrrKum>& humiliatum Deus non defpiciet. & 
perciò chi no perdona a* fuoi nimict(domadadolo e (fi) 
non e huomo;ma fitraT igre 3 et furia infornateci reo 
finito; et all' incontro il perdonare areca gloria* Et 
Jopra quello cafo tale e il mio parere rimettendomi 
però fimpre a migtiore*et piu fiwogiudicio>& a F.S. 
bacio le mani • Milano li 4. Agoflo 1 6 16, 

CONS. VENTESIMONONO. 

* * V* * J, 

A fentenXa degli lllu (Ir / (fimi SS. Ket* Ca fo di 
tori della Città di Bergamo* publi - 
cata corina il Stg . Vincenzo Matto* yj u * ^ i 
« per hauerdi piu ferite mortalmente CUr0 ^ 
percoffo il Sig. Dottor Giouambatifta fenzaYo- 
Banle a lui pregiudica , & lo aggraua molto nell' ho- (petto di 
fiore % ne ( opra ab vi' e dubbio alcuno ; perche dattttxt ©f 
quella apertamente appare , che egli ha offe fi per- fefo . 
fona * che viueua fteura > & fen\a alcun fi fi et- Offefa 
to di effer da lui offe fi * per la cagion , che l'offeft ; ftt* an do 
perche fra loro erano paffete ( doppo la morte del*. mt ^* 
Stg* Ercole Zio del Stg. V incenci ojmolt e dimostra- r,fnc * Ia >* 
e ioni amoreuoli di offici grati * di compimenti , di 
J aiuti y & di doni, & per quefli atti di cor tefia $ent£za 
fràejfi feguiti s intende rtmefla i' offefa . Mut.lib . è {tetti- 
Rifi. /òttima ; & facendo la (emenda dì que- ro«mo 
Hi complimenti teHimonianzji , per confiquentt ne dd ^ atto 
figueche ella òdi pregiuditio, & aggrauio contradi ^Herede. 
chi e Hata data. Da e (fa appare ancorché prima, chcl e 
Sig. Ercole mor èffe fece pace a * SS. Barili , & per- jj 

donò loro % Hot a (e il Sig Vincenzo è herede del fatto def 
morto Sig . Ercole ( ficome tntendoche e) ha obligodi defunto* ' 
' ; M } offtr- ‘ 
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b fieruar quello, che e a Itti Ut fare piac cinto prim*->, 

, . che mortffe , rapprejentanào egli la lui per fona » & 

uoleof non facendolo commette errore ,& in ogni cafi (è 
la w la non voleuaofferuarla pace del morto Zio » fatta a 
p ace nó Signori Barili, non doueua per modo alcuno paffare 
dee paf- in complimenti, & dtmosìrattoni amoreuoli,& offi- 
far con ciò fi, dalle quali ntcejjartamente fi argomentale ha - 
compii- fiere, U ejfo nmeffo i offe fa fatta al Zto’,ma hauendo » 
mèri col et a jfi C urato & coperto, et velato l odio interno con- 
nimico . tra <;ig nor i Barili, con quei apparenti complimenti , 
& officio fi fegni di bemuolenz.a hà commefifograui fi- 
fimo errore , & fi pur pen fiero haueua ( o che doppo 
gli fife venuto ) di non {lare alla pace fatta, & per- 
Obligo dono'concejfo a Signori Barili dal morto Sig- Ercole 
di colui lti - ZtQ doueua prima , & era obligato auifar li S S. 
le or Barili , che fi dichiaraua lor nimico per cagton della 
la pace . morte del Zio, (V che non voieua ilare alla pace da 
. ejfo a lor fatta. & che per ciò daini fi guarda ffer oc o- 

7 ne da capitai nimico . Quefla dichtarationt fe fojfe 
da lui Hata fatta , & intimata a ’ Signori Barili , o 
almeno publtcata ihaueffe nel luogo doue e (fi habt ta- 
tuino, hauereùbe poi forfè ( come moralCaualier ) po- 
tuto offendergli , finz.a incorrere in dishonore al- 
euto \ per che filo farebbe refiato da confiderar fe l 
* Sig. Vincendo, come herede del morto Sig • Ercole. S 

hauertbbe potuto far quella dichiaratione ; ma non 
r bauinde circa a que fio, fatto co fa alcuna, et hauendo 
fède’ Per offe fi per finanche di lui almeno in apparenza fi fida t- 
iona c ua, anz.t realmente fi doueua fidar e, ptr le ragicnt di 

di lui lì fipra dette , ha commeffo fatto molto btafimeuole , CT 

fida fà tale, che in infinito è pregiudtctalc a chi lo commette. 

graue er Paride del Poz.z.0 lib. queff. 7. Itb. 6. queff. 1 1. 
tur. lib. io. quei ì. 7 * Corrado conci 14. 

Aggiungo anco ( come dal fatto mandatomi fi 
~ T mpo vede) che hauendo il Sig. Vincendo U (ciato paffar 
l* diciatto me fi doppo la morte del Sig. Ercole lui Zio . 
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a far di e (fa riferimento , ha lafciato p affare ogni 
prefcrittione di legittimo ri finimento , onde non ha 
potuto ( volendo pigliar querela ( opra e (fa ) Caualle- 
refcamente nfenttrfi eoi Sig Barile , (enXa di nuouo 
r (tatuar la querela, ausandone la parte contrariai 
di quejìo la ragione e, per che la querela viene ad ejfer Q., ere f t 
preferitta nel termine di vii anno \nel qual tempo 
l'attion dtWingiurte fi preferiue per oi dine fatto te nipofì 
dagli Imperatori Dioclitiano, & Malfimiliano preftri-- 
nella legge quinta delle Ingiurie, & in oltre per 
e osi lungo filentio doppo l' offe fa paffuto, ella fi prefu- U ffrfe 
me rimejfa . Farinai que fi. 46. t>u. \ 6 ^.& conf. quando 
14 .num. \ C lar 0 par ag.vlt» quest. f9- CT e(ftn-*\ 
do il Signor Fincem io herede del Signor Ercole , & noie ^ a * * 

rapprefen (andò 1 ‘ herede la perfona del mono , non ^ CjC( j e 
può far piu di quello , che egli Fieffo hauerebbe potuto non p U & 
fare ; ma chiara cofa è, che l Sig. Ercole non haue piùV^ 
rebbe potuto contrauenire al lui proprio fatto, fe non ài qucl- 
pernuoua, & foprauegnente cagione , adunque , & lo potè- 
/’ herede fuo il Stg. Fmcentto non ha potuto ( non ef uà il de- 
fendo feguito tnnouatione dalla parte del Stg. Barile) funto . 
farinello, che ha fatto cantra effo Signore , & tanto 
piti tentando vendicare ingiuria, che non l'obligaua , 
negli portaua vergogna , per effergià fiata rtmejfa-j 
dall' offe fo, & da lui anco, per cagion de i faluti , <T 
altri atti di cortefiafrà lor feguiti . 

M à che piu dall’ ijleflo fatto appare anco, che** 
doppo le ferite date al Stg. Barili , tl Stg. Ftncenz.0 
dalla Città part'i,perriueretA della giuftitia, et che 
in quel tempo, che Bete ajfente ferì fé *' fuot amici , 
che in brteue hauerebbe fatto pale fé al mondo le ca- 
gioni, che moffo l’ haucuano ad offendere il Stg. Ba- 
rile . Quefto fuo difcarico non e mai Fiato veduto, \ * 
et pure era neceJfario,che fi lafctaffe vedere, per man- 
tenimento del luihonore,& molto piu era obligato 
darlo a leggere, per cagion dell' bbligo nel quale fpon* 

M 4 tanta - 
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tantamente fiora mejfo di publt cario . 

Si potrebbe anco dire, che non effendofiritrouato il 
Sig. Dottor Barili alla morte delSg.Ercolefcome nel 
Caualie fatto fi narra) co fuoi fratelli non haueua giu (la en- 
ti nó de- gi 0 nc il Sig. F incendo, quando anco non f offe feguito 
oijo ti p tìcej fa offenderlo ; prima per no tirar quefla querela 
rr \ Wr a ^a Brigaci chef are ad honorattCaualtert non con- 
alla IJrf u * ene,ma deonofegutr la querela contra fuoi trffenfo - 
ga ^ ri, et poi perche 1 Dottori non poffono effer nchieili à 
^ Dottori battaglia. Mut hb.$'Cap.6.Fautto lib.i.cap $. 

non poC ciato cap. 1 4 . fe adunque quefii no poffono eflerdrmà- 
fono ef- dan à duello . ve fegue per ntceffaria cofquenz.a,che 
ferchia- eglino non poffono ingiuriar co fatico, fe adunque no 
ma ti a li’ poffinO ingiuriare in modo che l arme fi debbano ado- 
* rmi .• j prar contra loro, chi fi vuole addo ff-ire, effe fa da que- 
Armj de’ f arta con / e i oro armi fa fa combattere, & Celet- 

qu3h°fù { * oK quelle, ad effi tocca\ma l’armi proprie de Dot ~ 

P 0 _ U tonfinole lettere. Ad ut. Faufio, et vietato nel detto 
. ..'' luogo adunque iole lui armi ciuilmentc vn Caualier 
cotta vnDottorc ha da procedere in querela caualie -, 
r e fca,qu adoperò eglino haurà adoprato prima Car- 
mi militari, la cofequenz.adi quefìo argomento farà 
chiara, che non hauendo USig. Oot tornatili adoprato 
l'armi,ne fue,ne militari còtta il morto Sig.Ercole, 
Nel ven m c ° tra 'l Sig.Fincen\o,cÒtra lui no poteuano effer e 
dicarli fi adoprate dalSig.Fincentio.Et nel vedicarft delle off 
dee prò- fefe.che fi riceuono còuiene, et e necefitrio prc ceder c 0 
ceder có molta auertìffa di nò precipitare in delibcration ta- 
molta a- le\, che danno maggior ci rechi dell' offe fa ricettata r*> 
nertéza . perche fciofto,& grandemente infelice 'e quel ri finti- 
R *' melo, che altrui apporta danno, et vergogna maggior 
liuto la- fall' ingiuri a. cht fi e cercato vendicare . 
occe. Tutto quello, che dalla Sente ’z.A,& dal fatto appa- 

re còtta USig. Vincevo, fi ben gli nuoce, et pregiudica 
notabilmete nell' honore (come s'e detto) no però rile- 
uatlSig. Barili del di/pregio di lai fatto fi come anco 
t- - non 
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97 cn lo riletta la foyer (hi aria di geme , & d'arme S u P*r- 

attenuta nell offenderlo \ ma foto Lo liberano dal 

far riferimento , perche fimtli offefe non carica * 

no neh ' honore l' offefo ogni volta però , che la foyer - ^ )f , r3 |> 0 f 

chiaria > ò mal motto tenuto nel farla e noto > al fra- f e f Q ‘ 

mente toccherebbe all'effe fi prouar , che colui lo ha • 

ueffe nel modo detto offefo . .C JMstt* Itb • $. cap . r f* 

GT perciò nel ventre alta pace ricercano fodtsfat- 
tione , la qual. farà la vera confezione del fatto con 
domandar perdono ,con la qual confeffiont fi libera 
i offefo dalla detta proua;patche l' offe nfor di lui hoc - 
ca fa chiaro al mondo il modo col quale ha effe- 
fo, onde l' offefo reila di fobhgato > & la foper chi aria Sur^r- 
e fegno di viltà nel foperchiante . Prreancl Dialogo chiaria 
del ver . hon • mti fogi s^.& 58. & di chi opera* (ceno 
vergogno fornente e la vergona et non di colui, che la d » viltà» 
riceue . Afut.lib»i*cap.i.& lib,\.Rifp. 6 >Co\ Landi 
dtli'ntt.mor.bb. ifogl.-ijo. & la ragione e , che e in Pfj? e 1 
poter di chi fai' err or guardar fi da! farlo \ ma non ì £3 
già in man di colui à chi t fatto l' offe fa , et tanto pfu j | f a r e 
non riconofcendofi ilfacitor di e (fa per nimico, il po * ingiuria 
terfene guardare, et pereto ella notabiìmete nell ho- è in no- 
nore il foperchiante aggraua, rende* dolo dishonora - rtro po- 



» V,'V7 * ■ 

ro;et fe bene ( come ho dcHo)il S*g Barili non ha ca * tt re . 
r ico, ne obltgation d' honore, & perciò non e tenuto ad . ^8 ' ’ 1 1 
alcun rifentimento , retta però ingiuriato , &difi r ! a ® 
pregiato ; perche dall* effe fa nafte Ìingturt 4 > CT dal ^ 


ria & ca ^ 

cn- 

mòdo col quale e fatta ti carico « Ai ut lib. ? cap. 1 f . ^ na ^ co 
& offendo egli ttato foperchieuolmente offefo j non Sodisfat 
re (la caricato v ma foie ingiuriato > GT dell ingiuria tiene in 
venendofi alla pace deue hauer fodisfatticne » la c afo di 
quale in questi ca fi altra effer non deue che la con foperchf 
feffione ,& vera ì & pura » & f incera dett , offcfo > & aria <jua 
del modo tenuto nel farla , & in fin domandar , ' • *^1 
ferdondieff*.,^ • . , v J£* 5 >s 
Qutfta mrraticne àdvtfini fifa come dall* due ( fiH 

t arti > fi fi. 
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farti* che contener dee manif eoamente appare ; ad 
yno fer far cono fiere al mondo ( al qual motte vol- 
te quefh accedenti non fono puntualmente mantfefi) 
che l offefo in quel tempo non mancò a fe ile ffo , ne 
Offefa in che per proprio mancamento dt valore, ne per pro- 
dubbi fi pna viltà Coffe fa rueuette ; per che tn dubbio ella 
prefinjieyj prefume e fferfi rictuut a per mancamento di ualort. 
riceuuta f aU ft 0 3 tCa p, l .all'altro è per fodisfar, propria - 

per n*aca mmt a [p cm altrettanto ricompen farlo hono - 

vaVorc. ran dolo, quanto fu il dispregio, et 1‘ ingiuria fattagli, 
& perciò nel trattare accordo fopra tali ingiurie ba- 
Confef- confeffar la qualità di quelle, col modo tenuto nel 
fion del l’ farle, & domandarne perdono Dico anco,che con hu - 
«rror che mihar fi l'offenditore > Ó" col confeffar e il fuo errore 
«pera . cancella , & letta via tutta quella macchiai he negli 
animi altrui potè (fé cadere , che all offe fo rimane ffe 
. per Coffe fa. , 

Dalle fopra dette cofe vengo tn parer ne vi ho 
dubbio alcuno , a tifi per vero afftrmo & per indubi- 
tato ten rocche nel venire alla pace tralStg.V incen - 
. *' \o.& Sig. Barili che’l Sig. Fmcentionon oflantt la 
narrata fententta conttalut ftgutta , non of ante an- 
co la fcperchtaria vfata nell offendere fta obhgato 
’ dar f odi sfatti ont al Sig. Barili dell offefa fattagli ; 

non per carico con quella itnpcflogli \ ma per rifarci- 
N tneto del dt fpregio>et dell’ingiuria f attagliai chese- 

x.a quefla cof(jjione,et humilianone il Sig. Bari li no 
poffa refi are intieramente fodtsfatto, & confeffando 
ilStg.Fmcenz .0 la vera qualità dell'errore commi ffo 
contra il Sig. Bar ili. et dannandolo per errore, et come 
Confef fo error dimandarne perdono laua,& leuaanco afe 
Con de 11’ affo {ufta ( a macchia di quello , ilcheglt e di molto 
fó rtltuamento.perche fifa conofcere huomo ragtoneuo- 
™J*le,tithedal vitto, nel qua ì per fragilità humana era 
" caduto Ji e ffo rauedutoft,nJorge,et che di nuouo rab- 

br acciaia virtù, e fendo cofalodeuolaet honorata il 

ritrai- 
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ritritar * l'opere mal fatti, et di effe ammedar fernet H cofa 

#» vm # da alt offe fo,& ingiuriato lacouc honor a- 

muole fodufatt ione dei di [pregio diluì fatto, ilcht e M m f, ac * 
obli gaio fare , zzo;? /i/o cozw* Caualierc C bri filano j 
mastico come morale i onero, eh e fin za fare altro il P ttc # 

Sig, Barili dica a* Cau alteri ,che lo ricercheranno 
di pace, che per amor di Dio gli perdona, & poi fopra 
queflo mandi fuor a vna fcrittura del perdono , che 
gli conce de, con quelle nar rat ioni, che fono nece (farti* 

T* l* e d mio parere rimettendomi peréti migliore, et 
pufanogiuditto Milano li 14, Sgotto 16*6* 

CO NSIGLIO trentesimo . 

Li |«|_ 

^ JEduti , & confiderai fono flati dame { Cafo di 
fatti della querela, che paffa tra il Stg . o fiele vi 
W Camillo, etSig. Pieiropaolo,et fi ben di - ccncleu^ 
w utrfijfimi fono fra lor nel raccontar ^ 4* 

Veuento di effa.gudtco nodimenoxhe ageuol cofa fia lerul " 
trouare il modo di rappacificargli -, perche in quefta 
querelano» c di necefflà ventre alla narrano» del Jn q Ua jj 
fatto, conuenendo folamente nell effe fe fatte con mal querele 
modo J con fnper chiaria, onero per via indiretta, & còuiene. 
ite niun di quefii cafi bora fi e, &[molt ometto e poi \ 
neceffaria,doue no vi è attenuto offe fa, ne d' fatti ne > 
eli parole .che apporta carico ad alcuno, et t fi? do fi quo < 

J li US ambedue nel topo ifieffo ddla qui fifone rtfpoflo ’ . 
honoratamete,et co parole, èi co fatti fcaricddofhper ~ 

ciò niun di loro refla caricato, et in co fequenza no fa iSonM&e 
tic anco bi fogno di fodisf attiene per rappacificar- 
gli \ ma Jolofi ricercano parole di ricompianone , hi [agno 
perche la fodisfattione prtfuppone credito per la ^odtsfac 
parte di colui, che la riceue, et pur quando fi Voleffe,in none che 
quefii caft altro contener non dtue , che tnofirart vn cola p re ’ 
loicendeuol dolor di quanto e pa (fato fra lor o,t pan- (appone., 
mente vn reciproco honorarfiX onte Romei del modo 
del farle pacifo. iif* AlbergJtb. loiGr ii . , 

- , v ’ 1 equa* V 
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Parole i quali configliano ancorché vn Caualier terzo dica le 
di rico- parole di effa,& quefia non farà propri adente pace ; 
ubano wa riconcihattone» con parole, non di fodisfatttone ; 
nc 4 uan - ma di ~vn vicendeuol finceramcto fatto fi della buona 
do da w ^ & opinione, che ambedue hanno l’vnodeU 
del dolor Mi-off'!' fétt'fi, & t‘ r 

i."f er fatto cgr>iruggin'^,(b' puct'ff' 'ff'rr'flAt.n'l/' 
minti loro,n*t* da qi'tlo ira fegati', & perctom-- 
quello cafo potranno li Signori àrbitri atre . 

HauendonoiN. N. Arbitri diligentemente con- 
fiderato quanto è paffuto fra le SS. VP. Sig.Camtl o, 
dr Sig. Pietropaolo ne' fatti a noi dati [opra la lor 
querela\dichiariamo non efferui obligo alcuno d'honor 
tra efft, per heucr nelCifteffo tempo della questione. 
fuffìcientcmente ambedue fodis fatto all'honor proprio » 
perciò gli preghiamo, che in gratin nottra depongano 
gli odtj, & pongano in oblio ogni di / gufto fra lor Je- 
putto, & fieno nell' auenire amici , & tanto piu que- 
llo deuono fare, quanto, che ambedue ci hanno prole- 
Slato il dolore, che fentono del figuito, di che a ciaf- 
cund'effi ampia tethmomanz* ne facciamo , & in 
oltre affidiamo V.S. Sig. Camillo, come il Signor 
Pietropaolofi è con noi dichiarato , che l offe fa fatta-, 
gli dal fuo fornitore in quel tempo non fu da [mordi- 

ne, & gliene difpace,& per affidamento di cto l ha , 

licentiato di cafa . - - . \ 

. E però la verità, che' l Sig. C armilo trofia offe fatai 
Offefe fer mtore del Sig. Pie tropeolo ; ma dichiarandoti il-, 
quali fi Sig- Ptetropaolo, che non fu di fuo ordine facendoglte- . 
deono ne fede li Signori àrbitri ( come ho detto) refi a egli 
fu™-..-,» ' • — /tual [fruitore il Sig-Ca- 



re a , ' domander ano, non douedofi ftimar fi no l offeje 

vengono fatte da' pari, come quelle, checiaggrauano . 
/eran jilbngM.ucapXf'glM-^ 

vedetta • nMe, & gmtnfe 'gran venditi, peritomi' * ‘J 1 /' 



I 
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può offendere. Af ut. hb. \.Rifp.i.j4rift. nel fri. della 
Retor.& perciò potranno anco li SS. àrbitri pregare 
il Jtg.Camillo, che in grafia loro perdoni al fcruit ore, 
et a loro donare tutto quello, che cotra lui potejfe fare , 

& [opra quello il Stg. Cannilo potrà genero (amente 
dire, che voluntieri,dt di buo cuore per compiacere ad 
ejft Sì. perdona al feruti ore, et ad e/Ji da par ola, che da 
lui, ne di ]uo ordine farà per la narrata cagione offe/o, 

Ó* fot féltro fi vn fallito tutti ^unitamente fi potranno 
a ragionar e, & infume alquanto staranno, ouero per 
la Citta a diporto anderannoi & tale è il mio parere 
intorno a quefia querela, rimettendomi però a miglio- 
re, ar piufanogiudiciOy & particolarmente a quell $ 
de Signori àrbitri a' quali mi faccio feruitore , 

Milano li i$. Sgotto i6i6. 

\ 

CONS. TRENTESIMOPRIMO. 

L Capitano Ccfare Prodomo fù rap- 
portato, che l’Alfiere Antonio Perot- Cafo di 
to haueua detto, & feguiraua dicédo, offe,a fac 
che con erto lui fi voleuaamazzare, i to P er re 
perciò fù honoratamente da folo,à atlonc * 
jolo, & fenza vantaggio trottato, & glidifie. Hò 
inrefo Sig. Alficre,chcditc, che vi volete amazzar 
con me, di ciò fareniunaoccafione hauctc v poiché 
sò di certo, non hauerucla data, nondimeno accio- 
che I habbiate,& portiate sfogar qudto voftro de- 
fiderio, pigliate. lui diede vna guanciata . l’Ai- 
fierfub ito nudò la fpada,,J Capitano fecce l’ifteflò, 
s’accozzano infietne, fi tirono più colpi, corre gére 
al romore, & furono diuifi j mà sforzati i mezani, 
l’Alfier di ntiouo afifaleil Capir. tirano nuout colpi, 
Jeftanoambeducferitw&aila fine dipartiti furono. 

H ora l'^lfier vorrebbe richiedere il Capitano all * 
ojferuattone della lui parola di batter fi . ... ^ .[ 



Digitized by Google 


jpo Libro Secondo 

Si ricerca faperfe l’alfiere è in obliga di dman- 
dure tl capuano, et fe dimandato far a obliato vjet- 
re, & alla fine il modo, che fi potrà tener per compor- 
gli, accioche quefia querela piu auanti non 
per maggiore intelligenza dt V S. fi auija, che l fflt- 
her niega batter quelle parole detto, di volerficoi Ca- 
pitano amarre, ne vuol far pacete tl Capuano 
non f copre i rapportatori 11 Capitano njponat-a » 
che a lui crede , & che queftoglt dee bafiare . Replica 
l> Alfiere, che fe egli non mani f e fi era li rapportatore 
oli darà gtufia cagion di dir , chefiafiua inuentione, 
et perciò fi de fiderà anco faperfe l Capitano e tenuto 
allo [copriremo de rapportatori . . 

. CMolti capi di querele { qua fi da mutila Htdra ) 
nafeono da quefia querela , li quali tutti fono dt con- 
. . fideration degni * & perciò conuiene tnfieme con I *-> 
Nim !r C fi querela andargli con fider andò, & effamw andò, per 
d« fin 'fonar modo di uljrgli. V" nomar parjmmo la 
za van aumla . In dMio non fida rimar. cht ICapilan 
taecio . Cefdre non habbia hcmrntvncmr proci fato m tfjno 
Arda- Jiaoo filo con arme pari a parlar r all ^ fiore ,& 
tori di al anco mode iì amente ragtonollt . V rreafogl. 1 6 1 .ma 
cuna co- troppopr e‘fio fu ad offendere ; nondimeno a parlar- 
fa come „ifn Qcondo ì' opinione di alcuni Scrittori ) non tra 
fi P“° ™ obltgato ; perche a’ rapportatori di alcuna coffa fi può 
P 6 _ de Jf ’ honorat amente rt fpondere,che quando colui gh dira 

riarcai <l uelU P arole > ouer m r ander * 4 d "& Uele ' 
uiinaf all’obligo fiuo gli ri [pondera . Conte Landt dell atu 

fenza è mor. lib. i.fogl - 1 *8. voi. primo * poiché 

feeno di non e tenuto a riferimento* ne meno a njpofiad in- 

viltà . . giuria dettagli in affetta, anzi chi ingiuria a! tri in 

Se ad in q ueko modo, fà veder, che non ha animo dt f ia ? e * 

S iuri ? fronte con 1‘ ingiuriato, per [ottenergli quel lo* che di 

de <r n,!T lu * dtce • Mut - lth - f rtWOiia P‘ V' 

fdS ri f ** & perciò ^ingiuriato in queflo modo dell ingiù - 
pòdete. riator non dee fare fitma, come di huomo maligno* 
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& : ^ pero anco vero che' l Ai ut. nel lib. primo» 

cap-9*& nel ab .primo »Ktfp,&.& HFaufio ntl hb.z* 
cap. H.& altre vogliono, che ad ingiuria detta in 
affinfy fi debba in ajfenzjt rtfpondere ; perche vn Ne* cafi 
CauaUere honorato /àbito > che nell ' hottor punto fi d'hgno- 
finte dee rifondere» offendo in quefii caft ptuhonorc - re nei ri 
uole peccar net piu > che nel meno , rimanendo con ca « fcntirfi 
- rico» chi fa poco , M ut Aib $. & fp. prima. llCa . ” ìe g ,io 
ualier Calmar ana nel fuo trattato del modo di far le c ? £cc , ar 
paci a fogL^t dice file parole di maledicono fino*! 
communi con altri* che non fi è tenuto ;ma fi le pa - tncny* 
r ole fono particolari obietti , & in particolare appofte %,i 

fi douera r i [pondero ; onde chi figuirà qual fi voglia C - 

di quefle due opinioni non potrà dir fi di hauere erra • 
to.Xamdlo "Baldi nelcap . 40. , & 47-/4 alcune** 
dipi int ioni /opra il rtfpondere si, ó nò » & in certi 
Aafii vuole, che fi rifponda , Ó* in altri nò * io però fon 
di parer, che fempre r effonder fi deue>(fr cosi fi offer • • * 

ua da Cauaherg ; & in oltra fiappiafi , che colui , chi- 
va a trouare altri per intender da lui fi ha di fi le** 

‘ co fe dette % due anioni in vno ifleffo tempo opera » 

& ambedue honefie * Vna è, che da commodità all* 
ingturiator di emendar fi delterrorfe f ha c emme [fo % 
per non correr fubito ad offendere > e (fendo, che all 9 
huomo dalla Maettà Dimna fi concede forzjt di ^ uoo, ° 
poter fi ammendar di co fa mala perirà , ouer per poco lì ,!?? 
auedere, onero per fragilità humana camme ffafrfaÙ ai r ;r 0r . 
tra e> che quefli tacitamente obliga il calunniatore g er ^al 
* a preuar » che* l mancamento oppoflo\fìa vero» ogni viti© „ 
volta, che per [cuora nell 1 àccufare a firmar per 

Vero quello fopra che e fiato dimandato * H ora il ». } 

Capitano non hauendoa fpet tato rtfpofia alle parole OfleiK 
da lui dette all'alfiere , hauendolo prima ptreoffo» ^ cr 
che rifpondeffe » hà commeffo errore , perche ha offefo za 
altri fenzA e fere fiato da quegli offefo , & fol per al- “ 
trut rapporto, & mafmamente quefio c vcro.fiàdo, £ # 

. ‘ chi , 


** • * 
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eljc idi fiere in tutto unga batter quelle parole dette » 
/oprale quali ti CapttcMo ha prefo querela, & queftoh 
il punto principale, che in e {fa (i contiene,/ pra il quale 
hògià conchiufoyche il Capitano doueua afpettar ri/ 
pojla dall' di fiere , prima, che offenderlo ; onde à lui 
prona toccherà { nel far pace J parlar dando all dl- 
fier fodisfattione dell' off e jà fattagli , come quegli che 
m , è flato il primo ad vfcir de * termini cimi li ; perche fe 

t ; r* ■„ ben i offtja da lui fatta ali di fiere è prefuppofla con 
Chi pri- Cagione cagionnon e pero vera ; onde l'ingiuria^ 
ma è fta- f ^{1 a qttafivo lutti arùi et per di/preggiaf fattacci pre - 
, to ad v- cipttoja, & inconfidtrata , & perciò conuien di ej]a 
fcir de' chieder perdono . ... .. 

termini --Puffo allo fciog/imento delle dimando fattemi > la-* 
ciui!» frimai» Sci'Allkie ha obligation di richiederà! 
<l c * f 3r ^ ^ a P* tan0 ac * °fltruar la parola di barterfi . Rif- 
tione pon dir anno alcuni di /}> & che il Capitano parimele 

farà tenuto ad v/cire, perche asjje all' difiere» Non- 
dimeno accioche l'habb are* òr che pofliatesfogar 
tjuefto voftro dcfidcrio pigliare. Con le quali parole 
mani fellamente fi offerì fee di combatter co l' Sii fiere, 
& che perciò > offendo da lui chi amato non potrà man- 
car di parola , per non far fi tener Vile , & codardo . 
<vrrfc> , Sono io però contrario di parer e, Ó dico , & per indu- 
bitato tengo, che l* di fiere non hà obltgo di domandare 
il Capitano, per hauere alla dimanda da lui fattagli 
• a pieno fodi sfatto, con hauerpofto mano alla fpada,et 
* * andai oglt contra non vna , ma due volte, & feritolo ; 

■ ' & il Capitano parimente e flato feruatore della fu/Lj 
parola > con effe* fi fempre oppoflo con Pormi all' sìlfio - 
Querela re> ce daqueflo ne fegue lo fcioglimento dell* altra di- 
° manda* Che ne anco j| Capitano cflcndodall'AJ- 
«na voi fier chiamato farà obiigato ad vfeire; per hauer già 
ta # eifcr compito all a par ola & vn a querela pi udì vna volta 
combat» non fi può combattere » Aiuu lib . 2. Rtfp- 9. olirai 
tura . che l Capitano non hi detto voler fi battere in J leccato 

‘ • con 
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t» v T A Ifiere ; màfilo di dargli cccafion di' quiflìth- 
vare concjfo Itti, tlche è feguito , Ó" perciò ha campito 
al lui obhg'o r s/ggiuiigo, che quando anco tl Capii. 

■haut /fi detto all yitfitr di voler fi battere in duèllo cj> 
lui per queflc nè l silfier può domandare tl Capuani» • . 
ne l Capitano può v far jenz.a licenza de' loro Gene- 0 
tali ò Principe al qual firuono, quddo anco l’alfiere 
f ffetn flato dtdouer lo domandare, per hauer gta le Soldati 
perfine toro ad */fi óbjigat e, delle quali fianca il con- non pei- 
fintiment odi quei a t quali Jefuono (durante il fir £ UHO v “ 
U’gio ) non po/fono dtfponere . Vrrea nel Dialogo del * c,re , 3 
ver. hon. mil, fogli %-j.Mberg. Itb. 4. cap. %6. & ^ £ r ~ 
17 • Fauflo hb ^.cap. quarto. A/ut. ltb< primo >cap. j ®** ^ 
H'& deonoad effi puntualmente obedire.nèfarcofa za j iccu 
alcuna in materia d'arme, fenza lor licenza ; cifra za fa* 
che vi fino le fiacre cofttt Ottoni de' Sommi Pontefici , fuoi fu - 
t& t Sacri Concili, che prohtbifcono il combattere in pei iuri . 
duello , cantra i quali per modo alcuno notffi dtueattr . 
dare ;& óvtrt'u ade/fi vbedire 
' Ci reflervn'altro cape di qucfl a fi idra di ridurre 
a morte, il che finza, & ferro, & fuoco ; mà oonir- 
fepugnabili ragioni.’ & con autoreti olt feriti àrt m' in- 
gegnerò farlo, tl quale è . che Pstlfier dice^rtbn voler 
venire alla pace , fe'l Capitano nonfeopre i rapportò- R apor- 
tori . fi Fauflo nel Hit, alcap. zo.&t 1 . dice, che uteri fé 

effóndo ad alcuno rapportato, eh e altri habbia parlato <leeno ef 
in lui pregiuditiotct dtshonore lo può trekare,et ditti* ^ cr man * 
dargli fi di lui hà le tali » & tali parole dette $tj ne- Sfiati. 
gddo egli con la negar iua tforzjtta.et-ehe lo t tetre huo- 
tho di honore fi po /fono honorat amente infieme rappa- 
cificare et finka è la querela ; nondimeno 'è però anco "\ o 
itero, che ricetckdo que(li,da chigH oppone PevVèSea ' . ‘ (i 
dtfcoprirglt ii relatori è obltgato farlo; p che thi niega 
di hauere alcuna cofiafattafouir detta a liti »? rotea . ,1 
J>**r che nol'kabbtafatta 0 de fragni à la-fpua di e/fa 

tocca a cht dÀ qfi'imputauone-stfjed» che t* tregdnuà ' 

•A/ eppofia,' -■* 


Digitized by Google 



*5>4 , '• x JÀh^ Secondò .■ ) 

appetta trasferirci di Jua nat ura propria , »7 mwi 

della pronam col « » Loppone- Mm : Ub. fRifp. 

*-% • ? J T) . I I * I _ 1 1 » • . - . Q / /* « 


. giUri0je % n€0ff(MQV0l^éipii^rìOy^r^ rw*j»v*jv- 

NCg ! C1 “ Modella ttega(iua sforzata j ma baflajafempltce fi 
xltiai, Xnmabora « bafituole all’ Alfiere di farcir purgar fi 
ktottó fà dcUa.tolpaoppoSlagli . t - . 
bifogna. « Conchiudo adunque >che l, Capitano e obhgato ma- 
nifestarli rapportami* et per non pafifar confitenti* 
la nfipofia» che dà il Capitano all ’ Alfiere per non if- 
coprirgljijfe è bastante» òno\et fe l .Alfiere fi dee ad 
efifa acchetare* & reflarne contento j «too , che fondi 
parer ditto ì non fole per le ragioni» & per l'autorità 
A flutti a- a pp g nate, ma anco per efiferfemplice affirmatiua , <7* 
tuia fem p^ò non fodis fa a pieno all Alfiere » ma btfogna ag- 
P* lce » aiu*o fruì turni thè ùrooriamente riguardano la per- 


non (u _ f evadali' Alfiere * .& altre quella del C apuano \ in^ 
disfa maniera tal» che sforzano i Alfiere s credergli cto» 
che dirà* cmepfiu fi otto nella fodn fatti*»* apparirà . 
Potrebbe forfie alcuno dire >c he in quefio.cafo fi* necefi 
fiartaUnarxationedel fatto da far fi dal Capitano , 
eon domandar perdono • Altri d*rpotrebbe>che t occa 
all’ Alfiere afificurare il Capitano di non hauer quelle 
, , , parole dette» deh* fatto, il Capitano chiederà poi per- 

dono ddUoffàfa all' Al fier fattala qual fie bene opre- 
juppeftafo» cagione , la c agi ormoni però vera» onde 
l'ingiuria reSla roluntaria,precipitofia * & inconfi - 
dorata « & perciò canuien chieder perdono • A primi 
Narra- ri [pendendo dico» che la narrano n del fatta in quell* 
tio« W* eaf 0 non ònice jfaria ; ma folamettte no’ enfi* di offefe 
n ° ® di fatti fegati* con mal modo, cuerocot^fiuperchiana» 
aecefla- euero ^ r VlA indiretta ; nelle fiodfsf attieni delle qua- 
Narra- lineceffariamente tutto il fegati o partitamene* con la 
tiene à quatti* dell ingiurie fi bada nartiare ,& -dimandar 
qual fine perdono* i* ad altro fin* ella fi fidi j fc'dW per dime- 
nti. Vi ft r * re 


C onf* ,T 'tònteJitnùpHiko . 

^ran-atptbN-da, chi l'offefo in temp» dell'offtf* non Offefa 
mutuo ajejteffo, nache per lui viltà la nceuette; poi- in dub- 
che %n à^ìbbiQ {offefa fi prefumeefferfi ricemtta per bto fi p- 
rn^ncamentoàiprBprw valore . F uh fio Itbi.cap. i. fumé ri- 
^perch^.faq^ejloiafo non e fìat* fcffefa folta } nè ccutua i ! 
con *naltnoaa>hè con Juperchiana , nt per vtatndi • m ? nc *T" 
retta pereto la narrai Un dii fatto fi può giuflamente m€ co • 1 
traUjctare • yf facondi > cioè a quei , cheftàfadir J^fore 
^potrebbero y e bei ufi far dee prima far certo il Capi - 
$ 4 no ainon batter Ut lui quelle parole dette > <3* chc^u 
gli il C apuana della offefa chiedi [fegh perdono < Rfa 
pondo y che non offendo quelle parole off enfine nell ho- 
nore al Capit ano x adme fianco* che i uilfier dette lc^ 
haueffe^nondU e fiere il primo a parlare, & affi cura re 
ilC apitan oj t $fc'inolt o meno poi non battendo le dette» 
pereto no# refi a il Capitano offe fio, & con chi da-* 
mi nono fiato offe fio, non fi dee fare i fai faine (incerar Scufa n& 
la lui perdonai perche quello nece (furio Compimento fi ià con 
i far obltgo, Cr debito di giujlitm ciuile natevi ficon c ^* 

uUniy per non effe mi attenuta offefa* onero ingiuria* fi*? 0 ^ 
che ds ammenda bt fogno habbtOj perciò conchiude, che • 

ohltgo tale * Cfttà per non Inficiar 
M/Jar qtèffta quereMptlt auanti % & per ridurre* qut fa 
ty&W^j$ffapace, egli è muhparere, che vn C tritali* r 
tewiO) al q^fifa loffia fiata rime tifa t ì & eletto ni 

Wptrwfatroydfae ^ : 

fyCfc * •• , , • .v. - i ^ 

tpfacitito */tx>germi nella! or 
W> & *ce hfidcnre, &*Jtóàendo iou/er 
duto^Mltg^mem ton fiderato il fati ter di quanto 
traforo ì figuito ^^U a mine del Signor Cenano 
S^dregrodofao dtctks^ Vw$* Sig. ylfictt Antonio 

lafap finitamente ìdfapp*icm r * hauerto 
H che^auenutoper batter troppo ad altrieri 
àuto, che glifigntfiwMtffffcir chtXv&JhéM* ffe 

N l quelle 
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futile parole dotti} per' le quali fi me ffe Ad ojjcnazn*i 
tir non per mala Voiunta» chele portatici porta» & 
quejlo tn fede di honorato faldato afferma ejfer la ve- 
nta ,& grandemente gli nnerefee dell 'offe] a fattali) 
fe ne duole» fe nepetite» & la prega a condonargliela* 
& intieramente crede, che non ha quelle parole dette» 
& che quando occafton di effettuare vn tal pen fiero 
hautffe haukto l batterebbe honorat am trite trouata > 
finza far parole al vento , corife jfando riconofcerla 
gentilhuomoìó* honorato foldato \ di che allhora ne 
diede anco mamfeflo fegno , & lo prega ad effergli 
nell' due nére amico ; Seguirà poi la fot te ferir rione . k 
7 oCapitanoCefure Prodomo affermo quanto ha detto 
il Sig. N • àrbitro a nome mio a V* S* Sig . jil fiere 
sintomo Perotto * onero affermo quanto di {opra fi 
contiene . Diti poi (’ifteflò Sig. Arbitro à nome del 
A 1 fi ere . * Signor Capitano Cefare Prodomo** 
Dico a F. SjA nóme del Sig f si fiere Antonio Pi 
rotto per rifpofla di quello» che per fu a- parte gli ho 
detto ; Che egli prete éa y & offe macche non hà quell e 
parole dette, che gli fono Hdìofiptì fittati , & che re- 
merebbe in finitamene gufato fe a lui Volejfe {coprire, 
et manifeJlar U\r apportatori di quelle y psich e tib 
a ffo loro compirebbe al lui obi igo » tuttauia a quejlo 
fare non t’aflringe» fi non in qua tu o gir odi piacere > 
perche dà intiera fede alle parole diV.S.4? ebequat* 
hà fatto centra lui e sfato a difefit del fuohonoré» & 
non per mala voluntà > che lo por tana, (fi* vblun fieri 
rimette ogni offe fa rtconofftndoh genttlhuomo\ & 
honorato foldato & nell au éntro gii' farà amie e® fi 
come per tale de fiderà ejfer da Vi S* riconòfciuto • ^ 

* lo si fiere sìntomo Perotto accosto quanto dal Sig • 
JSJ* Arbitro mi o flato detto à nome di F* S, Stg.Capl 
•Ce faro Prodomo»& affermo anco quanto e ffo Signor 
•Arbitro gli hà detto a nome mio»oueroactittùì & af+ 

fermo quanto di f opra fi contiene *S\ - /v * 

surejv ~ Et 
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Confi T ‘ retti e/t mopri fu o . fi^r 

Et perche hò di [opra detto, che la nfpofta del Ca- 
pitano data all' Sllptrt, haucitdk negato l'sìlfur di 
batter quelle parole dette, come nel fatto appare, per 
ejjerfempliec affrmattua di credere a iter, non fodtsfa 
a putto all: Alfiere f perciò nellzparoleda dir fidai 
Stg àrbitro a nome del Capuano Vi hò pofte quelle , 
che dicono, è alienino per hauer troppo sul a li ri cre- 
duto. & quell altre }Sc non per mala voluntà,cho 
gliportauaiò porta, & quello in fede di honorato 
foldato effer la verità afferma . le quali propria- 
mente riguardano la per fona del Capitimo, & sfor- 
zano l'alfiere a creder quello, che dice . Quelle poi , * ' . ' . ’ 
che mirano folo all' Alfiere fono. Et intieramente , ’ ' .7 

crede, che non hà quelle parole dette -fino alla 
voce confidando &c. Le altre poi, parte fono Ipdeuo- r ,, 
li,& parte ifcufatone , & parte humtli, & queliti fi ■ 
fa per fodtsfare aU effìcfo, a cioche pi'ufactl fi rende - 
mi perdonare. ■ 

Circa la rifpofta dell * Alfiere non occorre fpra '■ : • ' i 
tifa ragionare , per hauer di fopra detto., che a lui ' ; ' 

.fola bufta negar con la femplice negatiua,non offenda ' . , 

le parole, che gli fono attribuite di hauer detto pre- 
giudicali all' honor del Capitano. Et quello t il 
imo parere, il qual fe a voi Uluflrtfs. big piacerà mi 
riputerò a gran ventura hauere vn tal fin confe- 
guito et quando non glirtufctffe tale, hautrò al- 
meno fattogli veder la prontezza del defidt- 
y, rio, che hò di obtdtre a' fuot commanda- 
menti per cagton dell' infinito obli gè, 
che tengo di fornirlo . Milano 
li 16. Settembre 1 6*6, 
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Cafo di 
off eia 
fitta ad 
vn fami- 
gliate , 
&:di ar- 
- chibu— 
giate do 
pò al pa- 
trone , 
Patrone 
quando 
non può 
dolerfi 
di offefa 
fatta al 
fcruito- 
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Patrone 
quàdo è 
©bligato 
per offe- 
fi fatta 
al ferui- 
torc. 
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OH. po fono con ragione » prefuppoft» 

■ vero il fatto datomi , lt SS. Monti 
doler fi del Sig. Carpano per cagion 
delle maz.z.ate date a Gtouanni lor 
_ ‘ 'pefeatore p ii cbepervero,& indubi- 
tato tengo per mòtte ragioni . La prima è, che Gio- 
ttanni no e propriamente fornitore de' Signori M orni 
non viuendo in cafa loro, nè men fuori alla lor fermi tt 
mercenario • La feconda, perche Quando anco di effì 
foffe feruitàre,-non è flato ofefo come cofa loro , otte r* 


y regia . L.<* tfnar 1 r*»rw- j» rr i 7 

la cagibto, che ha' Moffo il Sig . Carpano ad offender 
donami) ella h flato il rubammo dHpefce fattone * 
/«$/ vinaio & non per cagion à<? Signori M onti , d* 
ef]i //àtf pò [fono recar fi ad onta Coffe fa fatta dal Sig . 
Carpano a Giàttartni, noneffindo lor ferkrtòrè > d il 
padrone hon Vobligato a rifenrimento.per offefa fatta 
al feruitoìtìfe non quando c fatta in fuodtfpregto>& 
per lui cagione > tofrfro ca/rf /i/rf offefoj onero alla 

lui pr e fin za . ferrea nel Dialogo del ver,hon • w/7* 
167. Corrado conci» 17* u 4 ttend- lib. /• 

%Alberg . lib.i*cap. ? . perche in quefti cafi l offefa noti 
riguarda propriamente la perfona del feruitorc y ma 
quella del patrone, & in lui fi ferma , fi radica ; 
* «w ^ vi refi andò 


1 DlgUR^t^feoogle 


Conf.Trente fimo fecondo . <_ top 

Yt [landò tgk nel? honor caricato , per lo difpregio di , . ' 

luì fatto . Mi bora fuori di quejlt cafifiamo,& per- > 
ciì quando da amici communi furono rkercati li SS. ^ •• * 
Monti a riconcimar fi col Sig . Carpano fecero male a 
non dar toro orecchia > condefienderui , poiché ne • 

' haueuano di pigliar querela con lui, & di - * 

chiara* fi fuoi rumici y non e (fendo fiati da ejjo offe fi» 
per L offe fa fatta àGiouanm et da quelle, che ho detto 
ne fegue vn ccroiario> che non e (fendo propriamente 
G tonarmi fernèt or de* Signori Monti, (ter non viucr» 
eie m cafa> ne fuori alla lor feruitu \ ma del fuo non e ^ - ? 
fiato offe fi come cofa loro, ni in fatto* che quegli rap • - r * < 

preferir affé >ne meno allalor prefenxjemc in dtfpregtoi * <■' 1 'il 
ne per cagionloro ; perche fi bene adme (forche foffe o 
di effi peccatore* il pefee però , che a quelli daua gli era ^ 7 

anco pagato > & perciò egli età huomo di fi, & libero % ‘ " 1 

& offendo fiato offe fot come tale , non eraobligato il \ . ' _ 

Sig. Carpano ne prima , ne doppo farne fin fa con SS. offerì 
Montiy per cioè he tifare feufa ha filo luogo , quando for quà- 
vnCaualiere offende vnfiruitordi vn' altro Caua- doèobli 
lier per colpa propria di e ffi feruitore\ perche non ma* S ato ^ a " 
dando Lo fenfore afamtfiufa, fi fa da fi Beffo colpe * ftuR 

noie, che in difpregio del patrone habbta fatta? offe fa. co P a ~ 

C onte Lattài' deli att* mor. voi • fecondo deliinuoL £ 
fogL 1 2-4. per camion dihautre fpontancamente tra?. 0 ff c fJ U * 
lafiiato fin\atffirtif orzato da alcuna cofa ; ma di Scufa di 
/ fuo proprio volerti vn atto di compimtntoy cheferue effe/* 
alla vita ciuilè,onde per cagion di quefia omiffion vo? fatea 
lunt ariane figue offe fa di difpregio al padrone del fir - atto di ■ 
nitore; poiché mostra così facendo* non curarlo > & compi- » 
di non farne (lima . Alberg. Uh. i.cap. 1 f. & prima |^ t0 a l; 
di lui Arifi. nel fecondo della Ret. et iui il Maiorag . a .^ Ua C * T 
fogL V91.& ioffefa dt difpregio e maggiore , che 
fono le percoffiyo qual fi voglia altra offe fa. Alberg. difiS.i 
nel Rag. alCard . San Siilo fogL 29$. pregio è 

C onchiudo adunque* che non reflano li SS. Mùnti Ja ma g* ' 
^ ■* * N 4 offe fi giure. 


%x5o . *• Litro Sedando 0 

Seti fa có per le regioni dette % et con chi da noi non g •fiatò crf- 
thi far fe(ò; fettfanon fi dee far - r perche qutfio 'compimento 
nó fi dee dtobhgodixtutliày di corttfia, CT de giu/tma '(fruite 
no'ebi . jogncuole, dotte non e attenuta offe fa che dt cor •- 
rettion montatoi fia . Non poffono adunque li SS* 
Monti per la narrata cagton pretender co fa alcuna 
dalStg. Carpano’, & perche U SS. Monti non foto 
fetida ne et (fità fi fono dichiarali nimici del Stg. Car- 
dila I ie 1 uan d° aloro fu da amici communi di accordo 

ri n un parlato^ ma fi fono moflratt a lui male affetti) & H 
cleono Cattai ieri non deono pigliar fé no le ucce ([arte quere* 
pigliar le ; perche fi càrnei' armi recano honoreathi vertuti 
fe nó le [amento le effirctta>così alt incontrò vergogna, et bta- 
ne ceffi- f imo portano a chiunque fuor di ragion le adoprau v 
rie que- Mut.hb. b cap.ndib ■ i.cap. 1 6 . & hb. f. cap t ** 
re A ! -- . , Vrrea fógl . 6\. , & allhora diranfiijftr con ragione 
eh/ reca adoperate >quàdo la neceffità,ct lagiujhtia lo ricerca» 
no ho-- Perciò hauendo il Stg. Carpano [coperto gli SS* 
noi . Monti fuoi mmtcì ; per efferfi tali dichiarati , & te* 
Armi menda egli da loro, quello . che da' ntmtci ragiontuol w 
quàdo fi mente temer fi dee, (t è sforzato prcuenir gli \fiimdd» 
dicono a lui conuentre,ajficurar la propria vita con l altrui 
efler a- morte ,perfuadendo/t poterlo co honor fuo fare efsedn* 
doprate ^ 0 ^ mno ' e 0 bltgato alla propria dtfefa et confirua- 
con ra— tfone Nondimeno fe btn qt*c (lo e vcro>ilCauahernf 
fa ini Vior dee fornai venire all' atto di offendere il fuo mmico\ 
non dee fi non Cauallerefcamente, & chi in altro modo io f ai» 
mai of- pecca grauemente coira le leggi Cauallerefche , et dell * 
fendere honor e. Onde e (fendo (lato ad vno de' SS. Monti fatte 
il fuo ni vna fatua diarchibugìate di notte, Ó" ferito alcuni 
mico (e f uo j huomtni di ordine ( come fi dice ) del Stg Carpa- 
don ho- n9 . ^ ti mt no di lui confentimento , & chi con finte ad 
ntiUr3 ' " alcuna cofafaref potendola vietare ) tàcitamente co- 
Thi'lk mandate questa e fentenz.a non filo de’ morali, et po- 
finte có- ittici fcrittori; m i anco da' SS. Padri detta, & tenuta 
manda» ver indubitata & perciò il Sig. Carpano ha oftfo lì 

SS.Mottti-, 
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*S$* Manti ;ma non caricati , fiche (• offendo quitto Off? fa f 
Viro) a bit dt qucfta offe fa fatta con màtmodo,& per vu ,n< Vj 
Via indirètta* chi cosi le tali fono nominate dal E uh- ret *** 3 ^ 
ftoneUib . i.cap . $ . conuien dar fidisfatrtone a' SS* 

Monn con domandar perdono di e ffa,tl qual fi rictr- f aua * . 
ca intatte le offe fc picciolo* ò grandi , che fieno » fpon- Perdo- 
'tantamente fatte* CMut.ltb* tcriLo, capit.t].. 18. s no qtun 
* & 1 9. FauHolik. quinto» capir* 19. & fra pari il do fi dèe 
detto itti cap . H* & it con f e ffar fi errore* & doman- 

ia lui vera quali t adatta, & letta tuttala macchia di ^ rc » 
quello . Mut* hb*4* Jltfp.j* che cola 

Intorno alp articolare feti Sig* Carpano può hono- ®P era * 
ratamente far pace co SS, Montinoti perdonando 
affi anco al Poltno lui amico et come quello che fi pre - 
fupponeyche habbia tirato l' archi bugiate ad vnode* 

SS. Moliti idi ordine pur ( come fi dice) del Stg.Car- 
parto, aK. Sadico, che fin di parer ( ne vt hi dubbio ) 
ohe il Stg. Carpano non vi può ventre con honor fio, p acc n 5 
fi in offa non banco inchiufo il Poiino , & queflo dico 9 fi deono 
prima per non tffere ingrato ( vitio grani (fimo ) lafciar 
venuto ver fi di chi fi e per ffuoi commandamenti fuori gli 
pofto a pericolo della vita. Ufficiandolo con grane** amici, 
ninnati a, & l'abbandonarlo in tanta occafione del 
lui aiuto , farebbe attione in grati (firn a , & degna 
di perpetuo btafimo ; anz.i dico ì che egli è ob figa- 
ro correre con e [fi lui ogni fortuna , 0 buona % 0 
rea v, Ó* non facendolo gli darà giu fin occafione** Amico 
di divenirgli nemico \ perctocht coloro , che ne* no- 
Uri grani .affari honor at amente , & con pronte?- at>ba d°* 
x.<* et hanno f erutto per eompogjnt, & amia, non fi n ^ t , r i , 
deono temerariamente lice tu tare , rie abbandonare ; mcnte # 
perche quefti da fe fteffo fi fà indegno di rictuer piu Ingrari- 
da ntun 9 altro benefici ; & poi perche dal così fare** cud ine 4 
graui fifpitionh odi] immortali , & vltimamente, (Sr difficile 
riffe , G* morti ne nafeono , offendo piu difficile all* P cr ** 
huomo perdonar l'ingratitudine » che qual fi voglia ^ onar ° * 


Ingiu- 
ria latta 
con frau 
de è gra 
U fl»in a . 

•• Tradi- 
tore è il 
peggior 
vàio di 
tutti . 

Amici 
tia natu 
ralc. 
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ultra ingiuria. Aiond. lett. $o. lib. prime . Doppo 
perche farebbe ingiuria all'amico , & farebbe ingiu- 
ria fatta, con fi rande -, conia qual fi macchierebbe del 
nome dt traditore \ perche tnganerebbe chi di lui fi e 
fidato, et tl tradir chi fi fida e il peggior vitto di tutti , 
onde da Dante nel canto 1 1 . dèli' Infermale traditori 
furono pofli nell'Inferno fiotto a tutti gli altri ficele - 
rati, con maggior pena, & la ragione è, perche ingan- 
nar chi fi fida offende non filo la Natura , cioè quelle 
amore in noi damar fi l'vn l'altro in f ufo ; ma offende 
anco la fede particolar data, ingannando, & traden- 
do cht fi fida-, come propriamente in queflo cafo fa- 
rebbe ■, ma colui, cht inganna chi non fi fida, folola 
Natura offende, dimenticando fi dell' amor naturale » 
del proffimo,& perciò vn tal cosi facendo , il nomedi 
tradttor , meritamente acqui fi a ; nome infamiffimo, 
& effendo obligato tl Sig. Carpano al Pelino > & per 
obligo di natura , & per la fede datagli, come ad ami- 
co » perciò non dee abbandonarlo, ni la fidar lo ; ma con 
lui vna tfieffa fortuna fofhnere\ cono (bendo fi gli ami- 
ci ver i nelle aduer fitta , & il perdere vn buono amico 
e vna delle piu danno fé, & miferabil cofe, che nella 
vita humana fi po (fono far e, & Stuero Imperatore i 
falena dire , che piu conto , & fiima far fi deue di vn 
buono amico, che d'vn figliuolo;perche il figliuolo non 
penfa ad altro fenon di heredit arei beni del padre , 
ma il buon ' amico, non è ad altro intento che a penfar 
come poffagiouare al fuo amico ; Cr perciòper l'amico 
fi dee metter la roba, la fanità, < 2 r la Vita in abban- 
dono, & agli affanni, infortuni de gli amici non 
fola fiamo obligati porger rimedio ; ma anco di pian- 
gerli • ’ •- 

Dalle cofe dette fi può ficuramente concluderti , 
che l Sig. Carpano non dee venire à pace con Signori 
Adonti few offa non 'e anco inchiufo il Volino, & fa- 
cendola da fe, fi fpoglia della preciofa vefic dell’ ho- 

nore j 
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tenóre ; il quoti molto pu ci dette efftr caro delC t fi effe 
vita, & qual fiera pi it crudele , qual A fpide qual Pi* 
pera piu veleno fa fi trotta di caliti , che hà fatto quella 
fpuuenttuol ri falut iorie di gettar fi il lui honore doppo 
le 1 pàlli Vvadi pur vn tale a fepeUrfi vino, ne pi u ar- 
dijca jiòn foto fr à Caualieri ; ma nè anco tra gli bno~ 
mmi plebei, & dì baffo affare comparire . Tale e il 
mio parere Yiinettenchmi peto &c t ' Milano li 6% 
Giugno i6if * ; : * V • 

«... ' .. ,;al sig.; 

SFORZA SFORZOSO 

cons. trenthsimoterzo. 


v # 




8 t £»g. Gmliocefiare Cantio dimanda Cafo fq 
al Sig. Ponzone fùo amico, che gli vnoè in 
' Terna di due huominr per tri Rii bi- 
fogno , If Sig. Calmò manda que- JJJ “©n*- 
ftfifiuomim I rpaìleggìare vn fuo [ d ° , c J 
,\ féttiffoTe per offender il Sig.AIfòn- r ertl ;_ 
fo Gal a rato', !f quii viene dal ferratore a d'alito, Qc {0 di n u $ 
gli huomfctf del Sig. Punzone con Varrai feopérte mini en- 
fi pongonpreiToalferuitoreiContra il Sig, Al fon- tra |ui, 
fo, egli fi diffcndc coraggiofamcnte , al roraor 
tfattofi gente vengondfeparanV 41 
Si ricerca fi il Sig, Galarato e in alcuno obligo di 
honorecol Sig . Pontone , per hauèr dato al Cautio 
huomini di fpalliggiareil fuo fornitori , quando fù da 
lui affalitoi no» hauendo il Ponzone fatto fi» fa col •/ , t!> 
Galarato, & doppo perfeuerato a ritenete ine a fa li 
detti huominì. : ; 

Quèfi o è difficiliffimo da fciogliere,per cagion dilli 
molte ragioni, che fi poffono apportare, & per lavarti 
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ri 

afnrmatiua , & ptr la rugatiti* ; & tri’”* (ir /> 
burle affamai, u* ; cui MI Calar a,. d„ bau, 

' * in L*U0*> fpyuitn zìi C^CIU 


r4> 

varie «(firmar ma i cioè ene i »«•*'«** hauere 
Chi coi \ ra C0 mra il Pedone per hauer frutto al Cauti* 
mio ni- [ t r uol fon omini a i lui danni, perche to<ui,ihCs 
nveo «i fi pone dilla parte del mio nimico fl m, ° nimico , 
P jae ù ouero almeno da grandi [fimo fif petto dt effer ta.e , 
ml ° 111 & perciò il Popone in quello modo fi e dichta 
,nlC “ 5 . rato nimico del Calerato , Me viene poi anco ad 

h “h-oW"- enfirmì,, , tua hau,ndo(doppe,mf ,U«r 
f" ?: , ,! fa ftanite cantra ,1 Calarata ) mandata a far n-n 
fermio- compimento dt fenfa can e fa ini ; C a 
re d'ai Panano tra di farla , porche fi come vn Canali, n, 
tri hà da j, e D ff e „ae vn {eruttar di vn altro Caualtere per 
madaie £9 ,‘ p r0 ,, ria di éffo fruitore , ne manda ordinaria - 
n tarc mente a farne frfil tot patrone, CT fe ben quefto e 
ft “ r V; P aro dt Jtutlta, ò-vrhamtà , &d, corufia , e p ero 
,"/• anco infume alliga,, on d, g, tifiti, a ernie per ,Jtr 
[iHaf è, compimento, ohe forno alla vMcimU ùpouhcs 
ai chi non lofi, a quella manca-, perche con non farlo, 
obligo . fi può V offefa a lui a, min, re, renilendofr perciò tgl* 
Chi non mtdeftmo colpcuole, che in. dtfpregto do pa re - 
• fi feuft habbia fatta, è almeno , che non io cura, , m do tu, 
di r fferfa f a a , mit . Conte Landi nel fecondo yol.dell att vtor. 
fatta h J àe U'inuol. fogl . * 24- & h onorare altri e operat ton d$ 
«dfo ag „ tU n tttaM per confequente d'S™ di honore ; coup * - 
” 'g rau *; 9 . rime me per le dette ragioni e in obligo di fare vn C 4 - 
H |° l ! 7 al èlitre, che intenda, che vn {no famigliare habbia off 
J in a. fcfo vn altro Caualtere, & doppo deue anco Itcenttar 
gii.it itiai. cafa il famigliar e,ouero almeno operar, che ICaua- 

Obligo Itcre offefo a lui perdona • . . . ,./• 

di vnCa ^ ..Vanendo 4 dunque, il Pendone tralafrato di far 
ualiere amnesia attioneudi ctuilra, di cortefta * CT di gt 
che si » slitta 'infume ; ha con me (To grauiffmo errori •; 
chc r vn oerche fr»X* nec'effita fi e dichiarato nimico del 
[oro h '*Ga l aJto,& perciò il fJ alarato ha giufla cagiona 
altrio l doler fi diluì, 

ef» h * 


DJ 
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^ Pirla parte negattu.t'ùòhd be' t Gal arato nòti ha > 

'thè doler fi P’rqttèila cagion-del Pontone,/} dice, che 
vieti fa fi>rx.àihiire,the qulglt buomtm fi t ano al lui 
Jeruigto ; p tubetti qWatéionc, & ceca fon deli' tifi . -<,* 

fef* f a ’l agii niinf deano Confiderai Come faringlfdri 
idei ,Ponx.onè\ tua- del Contro , poiché in quel fativi 
"Gfr tn queliempo a Imi [ir untano ; & da im erotto 
fan mandati coi fuo fornitore , Cr perciò ti Pori 
Tiene neri eténutó ad alcun complimenti col Odia-, 
rato, per non e [fet e in quella occa forte quegli buemi- 
*« cofefut imddet Cautivcanu di pru dico , cèffo, 
che quegli buotnmi fvffero fiati offe fi ò fieno per quel- 
i a cagione di iGalriOt èiiion farà tenuto il Potilo de tn “ 
cefi alcuna con tra tt Galarato, per la ragion detta ; \\ 

onde non hauendo il P o rifont ojfcfo tl Galarato, non è 
'tenuto ver fo lun rie a [cufa, rie ad altro complimento 
f dre, & nèn effondo flato offe fori Galarato dal Pori 
rione ,'et offendendolo fènz.à autfar lo, commetterà gra- 
uijfimo errore; Parts del Poz.z.0 Uh. i. quefl.y.Cor- 
rad, conci. Hi et aui fare altri dichiarando fi- lui ni • ^ff-nde 
nttco c coft ìch t porta molta conftderation feco -, per ** a rr ! 
àagten dti-graui tnalwCr errori, che ne poffono fegui - 
re-ì tttttuutst^ón fapendo colui, che tu gli sij nimico uifllTiio 
lei obligato tuffarlo prima-che offenderlo per noie ciò* errore . 
lare Hriododeliamicttta naturale 


Aggiungo anco per quefla parrebbe non apparen- 
do, che'l Pontone fetentemente, & con malata bab- 
bitt fruito al Cautti di' fuoi huomirii conera il G* Malitia 


lui fot taglile fendo , che-la m aiuta è quell* ì che fà colpcuo 

gli huommi colpeuoli , & pèrdo verrebbe il Gala ■ !i • A 

rato a far fi cono fiere , Cr reputar reo huomo , & 9 au3,, * e 
amat or di> brighe, co fa che ad honorato Canal ter non ri ■ 

cornitene >; poiché fé non le legittime^ & gialle querele . 

fi fanno dHflgtikrt . *ìu *, va'* x 1 « dcooa * - 
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per quella parte dico anco , che fra il Tondone, dr 
HC alar aio non paffuua amicitia , & che perciò non 
Amico era > ve e tenu, ° in co f a veruna verjo il Galarato,ma> 
V*ro. che’ l Catino era del Ponz.ont umico Tiretto Ó" l’ami- 
co vero è Vn altro fc fleffo,o come diceSant’ sigofttno, 
la meta dell’anima , & con gli amici tutte le co/c 
deono ejfer communi ; fi che hautndo il Pontone J er- 
utto al Cautio hà fatto quello , che doueua.,(5~ era oh li- 
gai o^Ó non pacando amicitia col Galarato di lui non 
può dolerfiyò querelarfi. 

Si catrarephca perla parte affermai tua, che fe bene 
egli è vero, che li familiari dati dal Pontone al Cau- 
Scufa Uo nell' effe fa fatta al Galarato fi deono confederar 
quando coinc cojcddC'autioinonnefegUeperóxhc’l Pontone» 
fi dee fa- xntt f 0 il ca f 0 attenuto al Galarato, non doueffe man- 
tc * dare a farne feufa con lui , per non trala fetar di far 

quello, chei iffì ito diciuiltà, di cortcfia ,& Tobligo 
della cnnl giu flit ta Tafìnngeuano d*f are ( come piu 
a pieno di [opra fi. 'e detto) Ó hauendo a questo man - 
' cato, fi è mostrato ctnfapeuole , & partecipe della of - 
fefa fattola! Galarato, et perciò egltpuò con lui pigliar 
querela \ perdei' offe fa viene a far fi imputabile, Ó" 
fà colpeuple i 1 'operatiti ,& degno di caTligo • C ont C-* 
Landa nel detto luogo • wi i 

Jll parti colar, che non appare della feienaa ,& ma - 
litiadcl Pontone nel fer uire al Cautio de' fu oi huo- 
mini ad offefa del Galarato, & che perciò egli non 
ptfò pretendere offe fa da lui . Rtfpondo^ che fe btn l» 
quefta $fayertrà, nò fi leua però > che hauendo doppo 
intefptl cafa.au muto al Galarat * » non doueffe farne 
3 ;/f tffa icomfi è detto ) & non h adendola fatta ; ma è 

. . ritenutici piu in caft quegli huomini, e fegno qua fi 
» li Situi come t de[lit lui faenza . Et con tutto , che fra 

rabiche ldi,et,ilQdarate particolare amtcitia non vt paj[ajje> 
ex obli- tram però la naturale, U quale all’iTUffoci obliga-, 
g a Paris nel detto lil. fecondo, queft.y,& quefta èia fha 
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mente iut . cr ntW.fiflb.queft. tt.ee yel addecimo, 
qutji. -j. &, &<2T nel, volgare hb. i.cap, S* &. nel 

tib. 9, cap. 27. v t . •« v- -. j 0 ,,.««* rv 

•’ Ct fino anco altre fondate ragioni per ambedue le 
parti, le quali dubbi afe quello cafo fanno da termina* 
io in verità non pojjo rifiluermi rie per unita 
pur te^ne per l altra . Dico no dimeno per conciti fione, 
che fe a me comeal-P ondane aueniffe vn cafo tale a, 

manderei fubito, che lo fapeffi a farne fiufa+dr di 
cafa licent iar cionco gli. huomini, mandandogli por* • 
tn luogo, dotati Galarato non potè fe nuocer loro, &. 
dall' altra parte procurarci con ogni dcBrtz.ia,vhe L 
Smurate ad cffiperdonajfe, al che fare egli non dotte*, 
rebbe co tradire, per vincer di corte fiacchi prima ver- ' ^ 

folui corte fe fi f offe moflrat 0, perche cosi facendo fifa - ,r '' : ' 
rebbe magnanimo tenere ; & tale è il mioparero . 1 
Milano li 1 j. Luglio 1617* 

CONS. TRENTESIMOQyARTO; w; 

v * * f—, Vi ‘ > 1 

E .tfeufirà V. S. lllufiriffimafi tanto-, m/f. 
ho tardato a rifyondere fopra H cafo da 1 1 ? • 

lei propoflomi con la lettera dei quatta 4 ' •• 

. - . del prt [ente me fe y poiché tra occupato in 

altre caufe , netralafciar Upottuo ,ptr non allungarle, 
con pericolo grande di mutili e omeri, & d, fi r din,, ce \ 
perito per t fcu fato batter mi dotterà, & venendo alla 1 , _ 
dimanda fattami, laqualeè . Se la narratione in* Car< ? neI 
riera deUrfaftgn^ fi 

Conte Gmfeppe coartante fodisfanione perii ci. fejJJJ 
& fedi efia egli può reftare à pieno fodisfattofcn- ratW 

i-fcmpuL 

f'f Jo Agentemente letta qutfia narratione>& con- è bafte- 
fidtratè tifano, & dico a V , S. che ptrfiioglimento M°1 lòdif 
di questo, fi conuitn confiderare a aitai finti nitixdj & tiene. 
epertle dt hohkildt^arramnidt’Uro fai tifi formo. 
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fattagli dimoftra,& perciò egli non rcjla fodt sfatto * Narra- 
ci la narrattone è fot pane della foni sfati ione , tua tlone ^ 
non fodisfattione intiera ; & può la narratum di al- 
k cu n far io ftar Jcn^a dolorerà pulimento die(Jo,onde ^ , j, f a j®, 

nelle buone foni sf anioni, olirà la narrattone vi deue nc # 
anco e fere il pentimento dell' offe fa, con humilta, per Sodisfai 
ricongiugere gli animi per cagmn dell' offe/a difgiutt » tieni bo- 
altr ameni e no fedi sfa all offe fo ; poiché di quello.che ne que!- 
gh dette peri' offe fa fattagli non lo ricompenfa i ilche io > eh* 
dalla etimologia prcpria della voce chiaramente ap- cótener 
pare ; perche fodisfattione vien dal ve*bo [odi sfarti de “ n ®* 
che vuol dir pagar quello, che fi dee, & la fodtsfattio - t jg n y q* 
ne è vna ricompenfa voluntaria , chef* l’ofenditore de è p Q[m 
all offe fo dell’honor che gli hà indebitamele toltolo mata . 
me dtee l'Mberg nellib.i.cap.xo.fo. 1 16.& fit l'M- Sodisfai 
bergato invece di tolto haut Jfe detto macchiato, credo rione 
che molto meglio hauerebbe detto poiché muno ci può che co fa 
pnuar dell honor e, fe non noi (le fi co le mali,e$ vita- è . 
percuoti attieni, forca nel Dial.del ver.hon.mil. fo» ^ unor 
7f.Mut.hb.4.l{ifp'6‘Co. Landrnel i.ltb. n °„ n Jf 1 
dell att.mor.fo 1 97. voi 1 -ma altri ce lo può be mac - 
chtar con difpregtarch & auilirci , onde la narrano n ^en 

femplice è parte filamele della fodisfattione; la quale macc hi* 
ha due parti confeffiomsoner narration del delitto, oe te . 
fintimelo di effo.j/iibtrg.ltb. %.cap. t i fo, i j 9. ma il Parti 
Co. Lòdi neld.ltb afo.iiZ ee iz$.et il Aìut.nelltb. della fe- 
4 Rifp. 4.6 04 y.vene aggiungono vn altra, che e la distaili» 
ter\a humiltà ver fò Coffe fo, cto'e domandar perdono 00 » 
del Coffe fategli è però vero, che fottotl pelimelo fi può 
inchiudere anco l burnii tà;tuttaui a d< co, che può flore 
Uni pcttmeto apparete^mà no reale, se z.a humihà;mà 
togiìito co effe (àràvero,et leale. Et feto dico che ICo. 

Ciufepp* no farà intieramente fodisfattodaD. Pietro 
co queft* seplice narratione, che dico di voler fare del w 
modo tenuto nell' offenderlo fche ella e sez.% petimero 
dell' offe fa fatta.et st-ui doma dar di t fa perdono. Po- 
trtbbemi efer nfpofio,che' ICo. rio vuol fodisfattione 

O da 
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da Don t iitro per batterlo offefo con fupérehiaria* & 
in terra, & [tnz.a fargli prima motto, come per legge 
di honore era obligato , & che perciò egli e molto nell * 
honor menomato ,& che i tali non fi dcono curare , ni 
fare Urna di honor , che da lor venga • Albergati. 4. 
4 : cap. 1}. Replico, che fe ben quefio dal fatto appare* 

Offefo non rileua però il Come ; perche con tutto che l opera 
fin quàro fi fi e Jf * fi faccia conofiere quale ella e, ò lodevole, 

retta ©iv ò nò \ nondimeno, finche non e ritrattata dall offen- 
fef© ♦ dtt ore, l’ offefo retta ingiuriato % & dell* ingiuria dee 

hauerfodis fati torte . Ad ut. nel detto luogo , & nel 
lib. 3 • cap. 16. Alberg.lib . i*cap.n*fogl* 167. & 
quejta farà il vero pentimento, & humiltà mottrata 
all' offefo ; altramente non sò come t offefo pace, fra 
fi p offa dar fi ; perche retta offefo , & dtfpregiato ; 
tutte Ì ingiurie fen{a bia fimo, anni con lode fi po ffono 
Inguine perforare, volt* però, che l'offenditor perdono 
/ode C ff chieda\perche con quella fua humiltà mottrata verfo 
pofToao Offefo, cancella, & toglie via a fatto tutta quella-, 
perdona mala opinione, che ne gli animi altrui poteffe cader > 
re 9 & che l offefo macchiato refi affé pert offìfa ricevuta* (Sr 
quando* in oltre quefti così facendo viene ad approdare , tr 
ad honor ar T offefo % altrettanto* quanto fu il di fp ta- 
cere, & il disloonor fattogli con offenderlo, & ingiu- 
riario * Alberg. lib . ; . cap. io* fogl. 1 l'offen - 
dente finzjt dmofiration di quefto fuo animo yerfo 
’ rofcf 0 fielisfatto non lo rende ; perche non paga in- 
tieramente quello, ehi gli e debitore, & restando F 
offefo creditore , non sò come Caualier mordici & po- 
litico poffa nell'animo fuo rettar contento ; ma di ùiìt 
Non fi è dico* he anco come Caualier Cristiano non dee re fiat 
©b 1 è^^fodi sfatto ; perche anco come tal, non e obligato vt- 
/ r f nire alla pace fe nott i ricercata > & dimandata co$u 

ricerca- miz ~* ammnmoU* & il Vtnerabil Seda diffe . Non 
ca. paffirn peccanti » fed pcenitcntiam agenti dunir- 
«ere jabtmur . ma quitti non mostrando dolore, ò 


Digitized by Google 


Conf.TrtnttJimoqtidrto . au 

pentimento, nè dimandando delC offe fa perdoni, non 
ricerca la poce, non Col con meno conuencuole ima-, 
finzaconutneuol fodts fattone , & però omo come 
Crt filano può e(fer negato , ptrnon fauoreggtar io 
ma iuta, & qucflo non è mto per fiero ; ma di Lodo - 
't ttco Carbone nello lui fiamma fummarum de * co fi di 
confictenna nel tomo terreo Itb. $. cap. 10. & n.mà 
piu dtfufiamente quetto tiene nel Itb. dello Pace* & 
dell’amore, che al nimico fii dee portare . v 
Ter tutte quefte ragioni con chiudo, & indubitato - 
mente tengo, che l Conte ne altri pojfiano h onorato-, 
pace fiarefife non è domandata con mez.» conuencuole, 
& dell’ òffe fa data conueneuol fodisfattone, perche la 
nuda nanation del fato, fienz .0 il pentimento dell ' 
orrore, et humiltò ver fio Coffe fio non è compiuto fiodts - 
f anione -, anzi dico, che forfè, & leggittmament ls 
potrebbe in altre querele Cauollerefche e fiere al Cote 
appailo ; nè con figlierò mai alcun CauaUere ventre À 
pace col lui nimico in queflo modoimà piu tofio fcn\p 
altro perdonargli per amor di Dio Noilro Signore , 
& poi con vna ferittura manifestare al mondo lo 
cagion , che 4 ciò farlo mofifie per giudi ficarfi preffo 
lui. 

Et con tutto, che difioprd habbia rifiposlo À coloro , 
thè dicono, che quelli, che offendono altri con fu per- 
chiaria » & ini etra fi fono molto da loro ftefifi nell ho- 
nor diminuiti, & che qu* fii non fi demo curare, nè 
jm no fare fiima di honor, chi da lor venga, & perciò 
da effi non voler fodisfatione ; non voglio però anco 
restar di dire i perche quefit voler poi da loro la con- 
feffione, ò fia narratione del fatto fra effe feguito , & 
4 qual fine ? certo so, che mi refponderanno , per lor 
difgrauio prefó il mondo, accioche ( per la con feffione 
dell' ifleffo offenfore) ricoura quella buona opinione » 
nella quale appo lui era prima ; adunque dico io, vo- 
gliono quefto honor da loro, accioche il mondo pur di 
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quello gli rimpofeJfa.Si che con- htudo cotr a t opinion 

ili coloro , che tengono , che la narrati n foU di ai un 
fatto feguito fuma i altre parti di /opra recitate .non 
adir busi cuoi e per thè non fodtsfa ali of e/o intiera- 
mente , per mancarle i altre parti necejftne 
compiuta fedii fatttone ; con tutto * che queftì poffona 
apportare à lor fauorel’Alberg. nel lib. 3 (a P- ^ 
favi. 167. il quale è di quefla opinione. Aia/’ dea 
autrtir* , che egli dice . Forle fi poi^bc ^ er ” 
inare . Et con la voce forfè pone in dubbio la lui 
opinione \ altra che parla nell’ offefe fatte con modo 
fcoucneuole , & brutta maniera , le quali non po (Jo- 
ne e (fere altre ,cht le fatte con fuper chiari a , 0 con 
mal modo; nondimeno egli in cafo di fuperchiaria 
al cap. ti. del detto lib . vuole j che nelle fodts- 
f attieni vi fi ricerca il perdono , & la conftjfion 

puntuale dell' errore. Et Ai ut. nel lib- j.cap. jf 

& . 8 * & nel lib. 4 .Rifp. 6 . iVrrea fogl. S6.il 
Sto nel lib. f. cap. io. il Conte Giulio La^di nelje- 
sondo hb. dellatt. mor. fogl. in. voi. 1 . tutti quefh 
di piana concordia vogliono -che vi fia(oltra la nar- 
ratone) Ihumiltatione , & il dimandar perdono, 
alla opinione de quali, come quella che e la communi, 
mi fottofcnuo.&io \ & tali e il mio parere . Mila- 
voli io. Luglio i6zy. 

AL SIG. CA VALTER 

GIOV AMBATISTA 
ALC1ATO- 

CONS. TRfcNTESIMO<*VlNTO. 

A querela nata fra G*euanni,& Ce fari 
ha hauuto principio dalle parole dcttCJ 
d“ Ce far e al S*g. Francefco alla preftn- 
x.a di Gieuann» . ò Sig.Francefco equi 

il 

t£ .• - 
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il Caualierc Verdadero , il qual mangia il voftr© 

S ane , òC poi dice mal di voi , 'Et fi ben no» 
nomina 0 Gì amarmi particolarmente , nondimeno, 
fere he ad e fai ritmi f ti parlare, & perche à ini per 
fipranome fida q«tfh> titolo dt Verdadero , perca- 
ghn y thè nel ragionare affermando alcuna co fa e 
filtro dire da-CattaUer verdadero; ad e fio perciò fino ' m 
indir mai eie parole di Cefire (freon quelle <o in- 
giuri a di due 1 tigiurievna è mamfifta,che e dthuemo 
di mala l ingiù, (fi d'altri calunniatóre, (fi 1 ‘ altra-* 
d' ingrato, (fi quella è copertami viene per necefia- 
fia con fequen^ facendo fi qut sitatone fiere con dir 
male, ingrato Perfidi chi gli vficertefia,& non bar- 
umido Cefire prima alcuna occafione ( come dal fatto 
appare ) d' ingiuriar Gtouannt ,-egit farà fiat* tl 
primo ad vfeir fuori de’ termini ornili con tngiu- 
filarlo* ', .. . /&*"■* . V.*này, 

Quefia ingiuria e fiata legittimamele da dottarti 
ripulfata con la mentita & perciò Cefare refi a cari- 
cato, fitto penai' infamia à provar -chtGtouanm bah- 
bta detto male di Fra ncefco * 

Afa per diterminar quefio fatto » conni tn ton- 
fidèrar i‘obligp,che tiene il mentii or dapotcht hi dato 
la mentita » (fi«l obltgo » del mentito doppè la rteettuta 
mentita. 

* Il mentitor data la mentita e m obhgo di flar fer - Oblig® 
eno pronto ee inatto dt fifiener la mentita che egli hà del a '*“ 
dato, (fi fi non lo fa, la mentirà è nulla , (fi non i ptra. 

Jldut. hb. i.Rifp. 4 .& 8 . Camillo Baldi delle mentite 
cap* li. Vrreafogl. 6 t* ogni volta però che non vi 
fi a giu fio timore di fi per hi art a , perche in tal 
tafi è lecito faluarfi in quel megHer modo * chi lv 
fi può . Mdt. lib . ftconao fitfp* a.& inoltra refia 
codardo , (fi vile , facendo fi conofc*r hauer mala- 
mente mentitone bavere animo di fifiener la menti- 
ta >& tacitamente anco confi (fa e (fer vero il delitto, ò 

O i man - 
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mancamento appoftogh, & e fendo fi Gìouannì doppa 
la mentita data ritiratole fatto atto alcuno per mo- 
Q r ar di volerla anco foflener, da fe ite fi fi e conden - 
nato ver huomo vile, CT che ce de. .alla querela -, ne 
meno fà forzai il dir , che non (le {fe troppo bene di fa- 
llita, perche à quefto( e fendo la urti a), doueua pre- 
Oliando m. «u'r'.rt, eh, d,jf, l« Cr [t ,r*wbMl» 

fipnò af per infir mit'a, pàteua con honor fuo tacere ,& ajpee- 
pcttar té tar tempo commodo à nfpondtre, onero cercar van- 
no à rii’- tatuo di poterlo Scuramente farlo . Mut . Itb.primo, 
pendete * o.& Hb- 1* Rifa 4* P rrea M- f on ff 

ad ingiù L andidell'att. mor.fogl. 147- Cdmtllo Baldi delle 
r,a * mentite cap. li- >& non principiar la qui {Itone, CT 

poiritrarfi . Conchiudo adunque, che la mentita de 
O tonarmi non ha caricato Cefare, per e {jet fi egli dop- 
po la mentita data ritirato , nè moflratoji pronto a 
■volerla foflener, nè fatto dimoftrattone alcuna; che 
quando fi Meritirato per non h attere arme , & per 
tremarne, hauefe fatto ogni pofibile, & fi f offe mo- 
ftrato pronto in difenderla, dal fuo canto hauerebbe 
intieramente compiuto al lui obhgo.Cr la fua mentita 
refierebbe nel lei vigore, et hauerebbe Cefare cari cat o 
dell obligo, & fitto penai infamia ^are,chc^ 
haueffe detto male di Frana fio, onero fi hauejje te- 
muto di foperehiaria,& che’l timor fife flato gtujlo, 
. per effer Cefare in flato dì potergliela fare, in talcajo 
z li era lecito faluar fi in quel weglior modo , che ha- 
nife potuto, & queflo è dtflile di Cauallerta,& dalle 
tergi di honor permefo. Mut. Itb. 1. Rtfp. 4- ma a 
lui tocca provarlo ; fi in questo Flato era Cefire,, la 
mentirai o carica ;neà che egli fife con vantaggio 
dal fitto mandatomi non appare, anzi da e fi il con- 
trario fi vede \ poiché in quell o fi dice, cheC e] are fu 
ritenuto da quelli di cafa di F rance fio ,9“ non oa 
uendo Giovanni ( come fi è detto ) dato figno alcuno 

di voler difender la mentita data, pereto nulla Gr di 

ni un 
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mun y altre è re fiata ; & intint egli , & calunnia- 
tore ,C con nome di hkomo dintalalingu 4 rimaft , 
ftr non bautte battuto animo di foflcncr la mentita, 
ni al l'incontro Cejare per battere adempiuto nel tem- Obligo 
fo della ritenuta mentita, & doppo fatto tutta quello > del men* 
che gli è flato poffìbileper jiancarfi di effajoà abben - tito. 
deuolmente compiuto alC obligo fuo di Lanoline , & 
obi fa tutto quello , ebepuò, & gli è conceduto, in più 

non è tenuto .. » • 

H or a per flabtlir pace fra quefh due Coitali eri, 
quando Giouannt bauefiè fatto alcuno atto eli voler 
fofiener la menttta>honoratamente fi potrebbe termi- 
nar per la lui parte jota in quelle querele, nelle quali e Querele 
attenuto mancamento digiunata , ò di yalore (cerne quali nò 
inquefia)nofipofeneriducerea pace betiorat aymd » Po/To- 
fi bene empiafirare, cerne fi ha da fare in qtufiaper no 
Gtouannt ; Cr tanto piu fi andò /aldo noi In, peti fiero rcad ® 
di non voler ritrattar la mentita -, dicendo , che Co - 
fare gliene bit dato cagione, & direbbe bene ogni voi- ** * 

ta, che amo fi fofiem^ firato pronto con fatti à difen- 
derla ; perche toccherebbe prima a Ce fare, ytnendefi 
a pace, dar fodisfatrione a dottarmi ( come quello % 
che efiato ilprimo ad vfctr de ’ termini ciudi, ingiu- 
riando 6 lottarmi fenz.a cagione ) con ritrattar l’in- 
giuria dettagli, & direbbe a lui • Che gli rincrefce 
bau ir lo ingiuriato, & che lo conofce per Caualier mo- 
de fio, (tr ctuile, ma quello , chegltdtffc con tra fu in- 
dotto da ir a, et pereto lo prega à perdonargli®" ejfer- 
gli amico . alile quali parole douertbbe poi nfponder 
douanni+che gli difpiace hauer hauuta occafion di 
dargli men ttai ma che folo a difearieo del lui bonore 
lo fece, et non per altra cagione, et che borano vuole, 
ohe lafua mentita piu lo canea , & nell' auenire gli 
farà amico,- fi tome- & per tale lui riconofcerà . 

Quesla forma di pace in quefta querela apieno non 
tenutene, per le ragioni addotte j tuttauia per vfctr dò 

Q 4 briga. 


Digitized by Googl 



briga, fi potrebbe tolerarda Ce farà ; nondimeno piu 
giudico contien ir e, e (fendo* che la mentita non lofc - 
rifce , & quefto dico conforme al fatto mandatomi, tl 
qual fé tal non forfè, il parer mio non colerebbe A ttoe, 
che fi facerfe la narratton del fatto puntualmente 
come e auenuto, firmato da tutti due , & che poi vn 
Caualier ter\o dicerfe . Signori Cefo re>& Giuliani. 
lo fono apieno informato di quanto e fra lor parfdto » 
conforme a quefla frittura da loro datami 
voglio $ che tn gratia mia depongano gli odi) t & 
che nell auenire fieno li fohti amici > & parenti > 
Ó* doppo fargli abbracciare » & queflo dico , per - 
M * che la mentita di Ciouanm è di mun valore , ve 
oli andò ha ferito Ce fare , per non hauert egli hauutoani - 
‘è di nifi m0y n ' € CHor£ di foflenerla , erfendofi (doppo hauer- 
tralorc . lei data ) ritirato > ne fatto dimoftratione afa'UKéCs 
* *; di volerla difendere per b*n data , & all 9 ine n- 
tro Cefart moflratofi pronto in qud tempo & 
‘ doppo per fcaricarfi di erfa , 0 per qutsle cagiono 
faccio porre la narratton del fatto* acciochc^a 
il mondo conofia, che Ce far e non e per la * v\ 
mentita caricatoci tn alcuno obiigo 
, .1 ijw di henore co Ciouanm fi troua\ 
an\i 9 che ha compiuta- 
mente all y honor fuo 

: . ' fodisfatto , & : 

può (larfene , > 

.. COtLs • • • - n • 

l'animo lieto » ne a queflo piu penfar • 
deue • Tale ì il mio parere * 

Milano U \s*J*goflo 
i 1617. 

9 X 



ConfiTrcnteJimofeflo, %ij 

' '• M ' . V. •' • 

Al SIG. MARCHESE 

FRANCESCO ROLANDO 


- • 


n ‘ * wu\ 

DELLA VALLE. 




).L 



CONS. TR ENTESIMOSESTO. 

‘ 

/ • grave pefo mi ha V. S, caricato coi 
commendar mi>cb( le firtuati mio parere 
f opra la quercia^ hrcoftì pajfa fra il Sig. 

_ Conte Giacomo Natta . fi ò’/£. Capir. 

Cabnelie Natta» nondimeno per ildt fiderio, che in 
me t fitte di feruire à V. S. ricordatole anco deliaci 
grata, & (fretta amtcttta , che già fu tra il Signor 
Ott uto di felice memoria, lui padre, & me, vengo 4 

compiacerle* ...... t * 

Quattro punti principali deono vece (finamente*' 

*ejfer con fiderati in quetta querela per e ff.it: amente 'f? 
efamtnarla-.& terminarla, il che fatto fi under à più 0 ^el * 
facilmente riconoftendo il modo di rappacificar quefii luogo 
Cavalieri . . • •....»•• .ve. . V-, .s co accce 

Il primo e fe il Sig Conte Giacomo per le parole*' cardi fa? 
dette al Sig. Capitan G*br ielle, che dicono . Se N. quiftio» 
vuole a rimare à gli feudi cento ottanta bene, fc nc » 
non à quei prezzo Io piglia rò più roftoio . alfe*» 
quali non rifpofe il Sig . Capitan Gabrielle f fe con 
quelle parole il Signor Conte fi b oblìgato a pigliare il 
Cenfo, GT habbta promeffo di vigliarlo . ...... 

J l fecondo fe il Sig. Con te kà potutohonoratamenté 
rifiutare il luogo affigliatogli dal Sig. Cap. Gabriel - , < » • * 

le per prouargli con l'armi, che gli baucua promeffo * 

di pigliare tlctnfo in pagamento del danaro pretta* 

togli, 

il 
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Il ter^Oyfcpoco doppo la disfida dal Sig 4 Capita*. 
Gabrielle al Sig. Cerne Giacomo fattacci f affandogli 
vicino, e jfo Sig. Capuano Gabrielle era tn obiigo di 
Mentre aitarmi con eflo lui,, per prosargli quello ha - 
Uiua detto di voler pigliare tl cenjo, QT non gli cuffie 
ccj'i alcuna . * " t » j f i- 

li quarto in che obiigo di honore fi trotta il Signor 
Conte Giacomo per cagion della lettera, che fi dicc^t 
che ha fcrttto il Stg . Capitan Gabrielle ai Sig . Gio- 
uambattfta slrdizJXp, nella qUat fi macihia il Sig • 
Conte , che habbia mancato a fe [loffio nella disfida- 
fattagli , alla qual dice fi , chel Stg. Conte ri fpo fi, che 
ogni luogo era buono > con animo % che vi fi foffe inter- 
polo alcuno 5 accioche la sfida non haucjje effetto • 

Quanto fia al primo dico, che la proposta del S ig m 
Contee condttttortalc , per cagion della particella Je > 
la qual (per non e ffer fi ancora adempiuta la condi- 
tone ) non pone in e fere alcuna cofd, dr ejfendo l/t-> 
proposta della obhgatione condittionata , al ceffar 
della condizione ceffi* Ìobligo\ perciochc la condit tio- 
ti al di fpo fittone per hauere il fuo\ effetto , ricerca il 
Rompimento, ò venta della condizione ,& quefto in- 
tanto e vero^ che procede anco quando tacita fia la 
condizione - Satino il, giouant net con figlio dclFrc - 
gofo>& (Segnino -» • ‘ ' 

Aggiungo anco , che alla propojta fatta datò tgnor 
Conte non fu ri fpo fio dal Sig . Capitan Gabrielle > che 
tra preferite* & tl tutto haueua tntefo » & con lui par- 
lala , & perciò quefto contratto non e flato stabilii o 9 
ne conchiufio ; perche non vi è tnteruenuto il confen- 
umento ddSig . Capitan Gabrtelle altra parte , CT a 
conchiudere / contratti iti fi ricerca neceffanamentc 
il zncendeuole confentimento efprejfo, & dtchiar at o 
dt ambe le parti, altramente noneperfctto.ondc l' of- 
ferta fatta dal Sig. Conte refta nuda . ef di ninna 
obhgatione, per noti e fere fiata accettata dal Signor 
* % Capitan 
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Capitan Gabrielle nè gioita ti direbbe col taceri, 
che eglt fece tacitamente ha accettato V offerta fatta- T acere 
gli dalSig. C onte, perche etico > che ne contratti afta ■ *J w * n *fk* 
bilirgli inferamente vi fi richiede nece jfartament? a ** ^ ^ 
l'effprefio, et non il tacito,& pnffuppofto confinamele 
dt ambe le parti, ondeeen verità non fi può dire» cbe'l lcnute * 
Sigi Conte babbi* promtfffo co fa, alcuna al ftg.Capir . 
'Gabrielle i non bauendo.eglt rifpofto all' offerta fat- 
'faglt dal Sig, Conte i fiche eg/t non bk potuto dire » 
the'l Stg. Co; itegli babbia pronte (fa di pigliare in pa- 
gamento tic e nfo { anzi [opra quella particolarità* 
egli fi poje a rtfcbtodi rtceuere vna mentita, per ( ca- 
rico della quale, boxerebbe hauute poi molto, thè fare ; 
può bw dtre, che l Stg, Conte figli era offerto di pi- 
gliare il cenfoin caffo, che iV . non l* baueffe accettato» 
ma n on prome fffo ; perche da lui la ffua offerta non era 
fiata accettata, che quando fojfs fiata accettata , di 
offerta, che era farebbe dtuenuta pronte fa, per e (fere 
Hata il contratto ftipulato , & il abilito fra loro . 

Vengo al fecondo , & dico , che'l C\tut, nel Itb. }. Caualia 
alcap. io. Don Girolamo d'Vrrea nel Dialogo del r ' ^ 5 * 
•ver.hon. mtl.fogl. 89. & prima di loro Parts delfff* <5 ~ 
Tozzo nel Uh. 1. queft. n.,& nel, voig, nel detto 
Ub. z. cap. io. biafimaneil procedere in querele Co- c hia 
u al! ere fi he col domandare altri alla macchiamomelo Abufi 

coffa» che non conucnga ad bonerati Caualieri, per le deono 
ragioni da e (fi apportate ,(/ e quali per breuirà troia - daCaUa- 
ffao ; & il Fauflo nel lib. primo , aloap. 12. dice, che beri cf- 
ffe alcuno e dimandato ad andare alla macchia nè vi fcr fugi- 
andaffe, non hauendo giu fttffìma cagiono, di non vi “ * 
ondare, fenfa alcun dubbio perderebbe molto delibo- , aua , 
nor preffo il mondo, fec ondo gl i abufi, che boggi regna- ['"" Vj 
no ; fiche nè anco da lui quefl 0 modo di procedere per /-.jL , _ 
buono e accettato, come abuffo, che #; & perciò dico, r j 4 àeo- 
che come a buffo, dee efffer da Caualieri fugito • Mut. no p r ®. 
Itb.Af. Rtffp. 1. & conte leggi di Cau allerta degno li cedere, 

Caua- 
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Il terXp* fc poco doppo la disfida dal Sig 4 Capitato 
Gabrielle al Sig.Cctne Giacomo fatta >u pacandogli 
vicino* effe Sig. Capitano Gabrielle era in cbligo di 
*ventYd4l\armi con jt fio lni>,per -prou#rgH queliofia- 
usua detto di voler pigliare il cenfo * Cr non gli dtjfe 
co fa alcuna* ;“*?*/ j 7 r * 

Il quarto in che obligo di honoYt fi troM il Signor 
Conte Giacomo per cagion della lettera*che fi diccs% 
che hà ferino ilStg . Capitan Gabrielle al Sig . Gio - 
uambattfia Jtrdizjfy* nella qUat fi macchia il Sig. 
Conte* che habbia mancato afe fleffo nella disfidau 
- fattagli , alla qual dicefi , cke'l Sig * Conte rifjpofii che 
ogni luogo era buono, con animo , che vi fi f effe inter - 
polio alcuno * auriche la sfida non hauefie effetto . 
Condir- Quanto fiaal primo dico * che la propesa del S ig . 

tionc no Conte è condttftotiale? per cagion della f arriccila Jo* 
pone in i a qual (per non efferfi ancora adempiuta la condi - 
eflere al nonp otte tn e fiere alcuna cofa, & ejfendo la^ 

cuna co- p ro p 9 tta della obligatione cotidittionata * ai ceffar 
< della condri rione teff a 1* obligo* per cieche la condri do- 
nai di fpo fittone per hauere il fuo\effetto * ricerca il 
compimento, ò vèrri à della condri tiene, & quotte in- 
- tanto è vero* che procede anco quando tacita fia la 
condttttotiié Socino ri gioUant nel configlio delFrt - 
:•*' ■. gofoy& G agnine * ** ■ 

^ Aggiungo anco » che alla propo fia fatta dal Signor 

* •' Conte non furi fpotto dal Sig. Capitan Gabrielle, che 
ara pre finte, & il tutto haueua tntefo * & con lui par- 
laua , & pereto quefio contratto non c fiata stabilito* 
.ne conchtufo ; perche non vi c tntcruenuto il confen- 
Cotratti tifhento dri Sig. Capitan Cabriti le altra parte, Cr a 
teine ft conchiudere / contratti Vi fi ricerca ricce fanamente 
Jtabiiii- -tl vtcendeuole confentimento efpreffo, & dichiarate 
(cono . . di ambe le parti, altramente non a perfetto*onde l'of- 
-fera fatta dal Sig* Conte re fia nuda , Cr di muna 
ebUgattonc, peritone fiere tta/a accettata dal Signor 
^ Capitan 


Confi Trenìefi m o fi fio , 

C*pit4n Gabrielle ; ni gioita ti dire, che col taceri, 
che egli fece tacitamente ha accettalo l'offerta fatta- T «ere 
gli dalStg, Conte, perche àteo, che ne contratti afta- 
bilirgli intieramente vi fi richiede noce ([ertamente ^ 

l’efprcjjo, et non il tacito , & prefuppofio cj» fintimelo P #r col> ' 
dt ambe le parn, onde, con verità non fi può due, cbel lentlte ‘ 
Sxg. Cento babbi u preme fio co fa alcuna al hg.Capit . 
'Gabrielle ; non hauendo.egU rifpoflt all’ offerta f at- 
aagltdal Sig. Cantei fiche egli non ha potuto due , 
che l Stg, Conte gli habbta pronte ffo di pigliare in pa- 
•gamentoileenfo { anta f opra quella particolarità • 
egli fipofta rtfchio dt ricetterò vna mentita, per [ca- 
rico della quale, batterebbe hauute poi tnclto,che fare ; 
può bm chre, cbe l Stg. Conte figli era offerto di pi- 
gliare tl confo in caffo, che N ■ non /’ batte ffe accettato', 
ma non preme ffo ,« perche da lui la ffua offerta non tra 
fiata accettata, che quando fojffe fiata accettata , di 
offerta, che era farebbe dtutnuta pronte (fa, p;r e fiere 
Mato il contratto fiipulato, & PI abilito fra loro . 

Vengo al fecondo, & dico , che'l CMut. nel Itb. }. Caualie 
alcap. io. Don Girolamo d'Vrrea nel Dialogo del rin ° rfe * 
ver. hon. mtl.fogl. 89. & prima di loro Paris del .?"* c5 ‘ 
Tox.z.onelhb.1. quefl.n.,& neh volgi nel detto 
Itb. 1. cap. io. biafimane il procedere in querele ,Ca* c hia 
uallerefihe col demandare altri alla macchiatemela Abufi 
top*, che non conutnga ad honorati Cattai ieri, per le dcono 
ragioni da e (fi apportatele quali per breuità trala . daCaUa- 
Jcto ; (Sr il Fi auilo nellib. primo, al oap, t 2. dice, che beri ep* 
fi alcuno e dimandato ad andare alla macchia no vi fer fugi- 

andaffe, non hauendogiufltffìma cagiono, dì non vi 
andare, fenXa alcun dubbio perderebbe molto dell ho- j * 
nerprefo il mondofecondo gli abufi, che boggi rogna- 7 } 

no ; fiche ne anco da lui quell 0 modo di procedere per f-a„ , 1 1 _ 
buono e accettato, cerne abufo, che è; & pereto dico, ria deo- 
checome abufo, dee efftr da Caualieri fugtto . Al ut. no prò. 
/io. 4. Rtfp. 1. fr conio leggi di Caualieria degno li cederò. 

Catta- 
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CduaUtri procederi Mut.lib primoiRtfp. prima. Mt 
* -'S T # v Paufto nei lib^Kap\6. chiama quefia forte di d*t- 
fida» chiamata (Iraordinaria, alla qual dice, che non fi 
^inatti * obligato andar e, fé non fi vuote >& la ragione e per» 
GUfttcèi' vhelhoner non obliga alle vtefiraordinarie . Pojfi- 
umo ltbiYf*Ì&Ì *9* Grli Caualierinon hanno da fi* 
guir gli abufi {come hò detrv) ma deo* o homratd* 
Ciochc (5 mente operare 5 et quelle cefi honoreuolmente fi dicono 
diec ef € rr er c atte> ùtile qualifico fìdc'la ragione , & con 
ler atro le^zi di Cauaileria procedono h Cau alteri* Ad utAtìh 
uo?meh" 1 • %*fb 1 • E ben * obhgato il Cavaliere, offendo inulta - 
tc . toa f* r quietone deipari > & confarmi pari farla, ne 

Obligo rifiutar( come morale ) il farla y altriminn perderebbe 
del Calia molto del lui honore, & riputatone ; ma ( come h* 
fiere . detto ) ne ad andare alla macchia,ò chiamate Hraor * 

dinarie multato è obhgato > & nonandandoutnou 
perde , non folacorhe Caualier Cuihano per non con- 
trauenire a ' decreti de Sommi Pontefici Romani >& 
a Sacri Concili \tnk nef anco Come morale.et politico. 
Come dicono li citati fcrittori 

" ' * * Si che conchiudo* che* IStg* Conte ha potuto hono- 

* ratamente rifiutare il luogo augnatogli dal Signor 
“ Capitano Gabrielle; egh è però vero . che quando il 
Stg. Caper an Gabrielle hau effe voluto procedere m 

* quefia querela conforme allo fhle Cauallerefio( in ca~ 

* - . forche l duello foffeperme/fo, a lui come Ettore toc» 

• catta man dare tre patenti di campo franchi al Signor 

* ' ' Conte de* quali egli ne haueua poi *vna da eleggere, 

:i 4 * per terminar la querela * & perciò bentffimo rtfpofiìl 
Signor Conte al Signor Capttan Gabrielle * chea lue 
non toccano affinargli il campo ; mà da genero fiffy 

* \ forte Caualier e gli di (fé , che farebbe sfitto ih C bit, 
. fa , che batterebbe tenuto il lui. Viaggiò alla 

volta di piazza C afelio ,■ ( come fece) & cherfi 
haneua alcuna co fa da trattar fico * che andafft a 

trottarlo >• che farebbe flato pronto a nfpondergh, 

... ' con . 
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etn ie quali parole fi moslrò tjjer preflo al quiftiottar 
fon luti nè egli dettene andare a trottare tl Stg. Capi» 
tatto Gabrielle, per. mn, perdere tl vantaggio dt Reo-, 
poiché primati Signor Capitan Gabrielle fi era fatto 
uditore , non fole con domandare tl Signor Comes 
nel gtudtcio dell'arme. A4 ut. lib. fecondo -, Ri fp. t. ^ 

ma anco con la. Voce pr onerò y la quale all Attor per- d a 
tiene, (? è di lui propria, Mut.hb. i. cap. i^Conte in 
Land> dcU’att mor.fogl, i ff. voi. primo, Fauflo hb. t io . 

1 . capf 1 4 .Conte Romei del Duello . fogl. 174. • ; Prouar 

P affo al terz.9 punto, & dico, che’ l Signor Capitan tocca all* 
Gabrielle era m «diligo, come Attore , feguitare tl Sig « Attore. 
Co quando vfei dt Chiefa,anz.t dico, che coti effo lui 
doueua vfiire , & vfeito affrontarlo per prouargli 
quan’o hautua dettoffteome obligato fi era di fare , no 
fi può i feu far ,che f offe ritenuto, per commandamento 
del Sig.Grancancelliere, poiché hcentiato da lut,vfci» 
to di ChiefaM Sig. Conte ben poco gli era aitanti, nt 
egli molto lontano da lui pafò, & perciò per obligo d* 
honore à parlargli co l'armi in mano doueua andare , 
conforme all’inulto fattogli*# dal Sig. Conte non ri» 
fiutalo , fenonperrifpetto del luogo, (jr non fichi far 
l’incontro ; ilche non sà quanto di honor gli apporta { » 

ma fe per lui fiufa dtcefft, ohe non lo vidue ; non veg* 
go, come que fio goffa dal* Cavalieri e ffer creduto , non 
offendo probabile-perche poco prima anco il Sig. Còte 
di Chiefa era v fata notando fi à piazza C a fi e Ilo, 1 
come hautua detta far e, fi che non credo che quella i fi 
cu fa fiera preffo Caualieri come non probabile , ancot* 
che vera c(fcr goffa, admeffi . 

Al quarto, Gr vltimo punto vengo, & dico , ché 
filando il fatto di quella querela nel modo, che mi è 
filato prefentato, fon di parere, che’ l Sig. Conte finite 
obligo di publicare vna fcrittura con la qual faccia 
rilucere profilo il mondo la verità del cafo di effe* 
che egli non ha mancato all' honor fuo,Gr ripulfar lo 

calure» 
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calunnie nella lettera firitta dal Sig» Capitan Gfa 
brulicai Sig. Gìouambattfia udrdt^fio • & perche 
in quefia lettera fi due, che il Sig • Conte rtfpofe al 
Sig. Capitan Gabrielle > che ogni luogo era buono* con 
animo, che vi fi f offe interporlo alcuno » ae cieche la 
disfida non haueffe effetto . \ 

Circa à quefio non sò, come il Signor Capitan Ga- 
brielle fi fia potuto afiiturar dell 1 ammà,& dell'inte - 
ftion delStg. Con te, per che di effe ninno non ne può 
render tefttmotnoje non egli fi e fio ; onde a chi dell 
altrui pen fioro , & intenti one in quefio modo ne parla 
fi può ficur amenti rifponder con mentita ; & perche 

10 non ho veduto questa lettera, non pojfo conficu • 
rezza» rtfoluermi adifeorrere / opra il modoyche fi do- 
merebbe tenere a ricongiunger quelli Caùalieri in-* 
amtcttta, & pace , poiché in e fia potrebbero efjer tali 
cofe, che di neceffìta conucrebbe nella fedisfatticn-, 
farne memoria particolare, ouero da quelle pigliare 
altro modo di terminar quefia querela . M a il andò 

11 fatto dit fia nello flato di prima, & non alterato in 
parte alcuna dalla Urterà del Stg.Cupitan Gabrielle, 
dico, che per riducere apace quelli Caualicri,efietido 
fiato il primo ad v fende’ termini ciudi il Sig.Capit. 
Gabrielle con disfidare il Sig. Conte ad abbattimelo", 
fiotto pretefto che gli hauefie mancato di parola, ad effe 

pa n( i venire à pace toccherà di parlar prima > & dante 
ci chi ha v6trA rn r otto alcun ragionekot' colore pigliar pfinct- 
pio, come farebbe, che e ffendofì perfida fo cbdfiSignor 
* Conte con le lui parole haue ffe fermamente preme fifa 

gli di pigliare il etnfo in pagamento del danaro pre- 
fintogli, & che hauendcgli doppO fatto dimanda* e il 
danaro, pereto me fio da tramando 4' ■trottarlo , & lo 
disfidò fuori dellaporta dt Pò, luego,che aa lut non 
fu accettato, come non conucneuole, tuttavia rtfpoje 
anco , che farebbe vfeito di C hit fa, & farebbe andato 
( come fece ) verfo Pialla CafbtUo, & chefe haueua 

alcuna 
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Alcuna ca fa da trattar con effo lui-, eh* l* dotte finn* 
dare à trottare, che farebbe sìmo pronto a nfponder- 
gli,cfcbementre lo roleua fegutre fu ritenuto dal 
Sig. Grancancelliere , & doppo luentiatofidaSua 
Signoria vfc't per trouar/o ; ma di nuotto fu rido - 
mandato di ordini pur\di efjo Signore, al qual per . 
obe dire andò) & doppo intefe, che' l Sig.Conte con vn 
fol/eruitore caminaua con ptn fiero, che lo douejfc^t 
andare à trottare percagion dell'inulto fattogli ; mà 
non potè per commandamento del Sig. Grancancel- . 
bere, per ordine poi anco del quale il big- Conte fu in 
cafa ritenuto, GT che con f e (fa, che quando con effo lui 
accodato fi fojfe» a fe fteffo punto mancato non ha - 
uerebbe, & che perciò lo prega a porre in obito il di fi- 
piacere, che per quefla cagione pigliato hauejfe, & 4 
ricotto [cerio nell'auenire per il [olito vero » Itale ami - 
co, & parente . -Alle quali rifponderà il Sig. Conte , 
che voluntieri, & di buon cuor* cancellerà non fole 
ogni difguflo paffuto dalla lui memoria ; mà in 
rinouellerà l'antica » [incera ami citta , & con fan* , 
guinità, come parimente de fiderà, che , & egli li- 
ft effo faccia ver fio lui. Tale è il mio parere rimet- 
tendomi però àgiudicio di chi meglio intende . Mi- . 
lano li 2J • Ago fio 1 6 *7. 

CON S. TRENTESIMOSETTIMO * 


Ella differenza, che frà Giouanni » & 

Marco pajfa due punti vengono in 
confiderai ione ; li quali under ò effe- _ 
minando come quelli , che fondamelo . dl 
di effe fono, il che fatto fi vedrà poi rcAi-- 
chiar amente in che obligo ambedue fono. • tu ir dal 

Vno è fe Giouanni poffa ricufar di rejfituir* il da- nar j j, a ^ 
nato pr e fiatagli da Marco Cotto il velo %ò prete fio, miti in 
che adduce delle proferte , & promejfc fattcgli.dd-j p refi it».' 

Marco 
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Ji4 arco per c^gion de gli obligli > che ha Marcò a 
G tonarmi per hauerlo aiutalo in vna quietone , onero 
fi tl danaro date ejfer per pagamento delle fpef 
fatte per cagion delle prof erte fattegli, & de Jerutgi 
da luiriceuuti • . , : v - 

L altro è fi Mar co fi andò Vobligo grande , che ha 
ver fi Gtouanni opera non Cauallerefcamente in ri- 
chiedere il danaro prefittogli, & fi Giouanm Canal 
lcrcfiame*te,& ejfo per le ragioni da lui addotte può 
negargli la reflttutione di e fio . 

Il primo farà confidcrato in due modi\ in vno con- 
forme à quello , che Marco narra ; nell'altro fecondo 
quello che Giouanm dice * Marco dtcexhc Gtouanni 
fi trotto con e fio lui nella qui filone, che uccide ut alme • 
te fece, perche lo ha^teua multato a defilar con fi > et ^ 
che non lo domandi ad andar fico quando vfi'tdi 
Chic fa demandato da Nicolò . Qui fi dir fi 'volefie, 
che fi Marco non hauefie multato a defmar con e fio 
lui Gtouanni, & che fi parimente non l hauefie doma- 
dato, come pur Giouanm dice, chelo domandò ( tl che 
peto per bora adone fio, ma non conceduto) ad aiidar 
ce» lui, quando di Chitfa vfiìda Nicolò domandato ; 
vo e dubbio alcuno thè fi da quefio fi piglia princìpio, 
poffi facilmente creder > che non gli farebbe auenuto 
quello , che gli accade ; mà questo e vn principio 
troppo lontano % & rimoto > & perciò come dicono li 
lettori vitiofo % mà fi dee riguardar e, & confiderar 
la cagion, che lo mojfe , onero metto ; la qual non fi 
può dir , che fofie l 1 invito à defmar e ; perche quefta e 
la finale \ ne meno fi può ài* , thè fofie [àdmefio ma 
non conceduto ) la dimanda fattagli d^MdrcoeR 
andar fico quando Nicolò lo- domandò ; perche nella 
qui fìtone, cho fece Nicolò'Con Marco, alia dtfefa del 
qual fi pofiGtouanni non gli autnne male > Maca- 
gron motrice, onero impulfiua\ fu ben quando Nicolo 
dtfii a Carlo fin parente, che Gtouanni lo+baueua-> 
-ve- v. ferito. 
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feri toniche però roti tra vero ; per it t qual co fa Carlo 
acccfo d tra a fall poi (j tonami , Cr perciò Nicolò e 
Hai 0 cagione di quello, che auenne à Giouauni, CT fe 
d\icoio ne e flato cagione, perche Ad arco hà da feti- 
Urne danno feti fi itti colpa-; & e fendo fiatò ferirò 
Gioii anni doppo la qwsttorie fatta tra Marcò, & Ni- 
colo ; ne meno Al arco era preferite quando Gtouanni 
fu ferito, ansile fpadt erano reponute fràlor, nè fi* 
ferito da ntm>ci di Ad arco ; ma da altri mentre egli 
par lana con vn C au altere dandogli parte del fatto 
f r gui f o tra Ad arco > Ò" Nicolò ; perciò non può con 
'Verità Gmuanm diro , che 1‘mfortunio auenutoglì, 
-per c igion di Al arco gli fia accaduto ; perche fu 
doppo il fatto feguito contra Marco , & inoltra^ 
non da quegli tfìefi , che quifltonato haueuano con 
Al arco, fiche G tonarmi non può dimandar ricompen- 
fa del danaro predatogli , poiché dtuerfo è il cefo di 
Giouanm, da quello di Ad arco •, onde [per ejjer fatto 
feparato , & diue fo da quello, nel qnal diede aiuto 
a Ad arco non può da Al arco pretender co fa alcuna , 
& tanto piu, perche quefio fecondo fatto è cafo pro- 
prio di Gtouanm, ffr che ciò fi a veto lo vediamo aper- 
tamente dalle paci fra /or fegutre ; perche nella pace 
fatta tra Marco , & Nicolò non fifa parola di Gio- 
uanni , nè meno nella pace fatta tra Carlo, & Sla- 
ttarmi fi parla di Mareo\per efer caft , Ó 4 ' fatti di- 
utrfi fra loro, che quando fofe flato vn- -fola , 0“ me- _ 
de fimo, tutti vnitarneme Limerebbero fatto pace , 6 “ 
‘ vna foht per tutti baffuta farebbe, auerrafianco,chtL^ 
Gisuanni il primo à far pace con Carlo &■ deppo al-, 
tun tempo Ad arco la fece con Nicolò ; fiche come hò 
detto i caft fono vari] ; onde conchiudo , che Gtouanni 
non hà ragione di ritenere il danaro prejlatoglt da 
Mareo per la ragion, che adduce . 

Cenfiderato quefle cafo conforme à quello, chela 
narra Marta ragionino/ co fa è anco con fidcr arie. 


co 
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^effeminar lo nel modo, che da Giouanni trecconi 
jAto>'$* prefuppotto vera quello * che egli dice>chc*J 
Marco gh fece largheproferte di [pender quanto hi* 
fognati* per cagion della dtfgr atta auenmogli* et per 
fi firmgiofattogli,& che inoltre gl* diede grande* & • 
ampia facoltà di [pender per lo rifeatto* & rifinti - 
mento di honore * che andana fatto ( adme (fi ma noto 
Conceduto quatto) non*pp*r petò>che Giouanni accet- 
tale quitte prof erto* fattegli da M arco» & non ap- 
parendo, la pr onte (fa non ha configuro l'intiero effet- 
to * per non efjcre Hata accettata da Giouanni, onde 
r nefegue* che Marco non e in obligatione alcuna per 
4 VO ™Ao4 He ft de *& Ì0tte etn Giouanni * per non hauer la prò- 
tmn far. mi* tutte quelle qualità* che vi ft cenuengono, accio* 
tificeffet che vaglia.. Perche fi come nella fhpulat ione *& obli- 
gatione fi richiede necejfariamente la propria forma» 
come per e f empio ynodice all'altro* Prometti a me 
i eento feudo ì ì altro rifponde » Prometto • In quette 
cafol obligation ciò perla parte del prominente, per 
e [Ter preceduta l intcrrogatìonc » Ó' poi per l obligo 
della freme [fa fattoi & douel' interregationt# do- 
manda non precede* non s'intende promettere con m 
Stipulatone* & la promeffa fan afonia e [fa nonpar- 
tonfiamone* & rètta nuda ; così parimente fi dee 
Promct. dire in quett' altra ferma. lo ti prometto dar conto 
tet quan fa# # fj altro non rifponde por quett o non fi può con 
do nos ^ 0^4 dir* che co fluì gli babbi* accettati* in modo 
CM tacé **1*’ ^ prominente fi* ohligato pagarli* effondo ne 
n 6 afferà domandato* perche chi tace non afferma, ne mega,# 
ma * nc il tacer fempre fi ha dà dichiarar eontrd 
niega . . oltva che non vi è Stata interrogation prèndente \ m m 
Aiti (*- fimi f offe nfpeflechegli atti f onoratoli femore fi pre- 
uorcuoh r Hmo no accettati da quelli a ehi fono tdurt[pondo>che 
quado fi nt \fo co fi grani vi fi richiede il meni fitto di chi** 

V sfrato xonfimimento, ne 9 quai eefiil taoer non fi ha per 

rjtenfcmtrci mà dipinti** o, ehemqwflo 

■ j&j . ■ ■*> flaoaonio 
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ft amen re appare , che G tonarmi non accertò le prof erti 
ò promejfc fattegli da Al arco *pcr hauere alcuni giorni 
doppo mandato a dire a Marco » chegltpreflaffe alcu- 
ni danari, col quale atto pofmuo contrario ha le prò- Chi tace 
ferte fattegli da Marco chiaramente rifiutate \per qiudo fi 
chedoue oltra il tacere interuiene alcuno atto pofittuo hi P Co# 
conforma il tacente fi hi, che confenta , & cosi anco * ciuirc • 
per lo contrario ; ma Gicuanni non accettò P offerte, ò 
prom effe di Marco ; perche fe ie hauefie accettate ha * 
uerebbe mandato i dirgli . Poiché gli haueua fatto 
prò ferte cos) grandi eh danari per la cagion , che egli 
Japeua lo prtgaua à mandargli trecento feudi , negli 
hauerebbe mandato a dtrgii, che li presta (fe , & cos # 
fitto altro titolo . yidunque &c* M a che fo fiero do- 
mandati in pr e fi ito beni (fimo appare dalle fedi di chi 
andò a nome di Giouanm per tale effetto da Al arco, 
at per maggior con firmar ton di quefto non egli e vero, 
che Giouanni doppo hautre battuto li detti danari tie 
fece frittura, & Ubera conf (filone, non ricercata da 
Marco » nella quale affermaua ritener detti danari 
impre fitto \ ma Marco non la volle , & gliela rtman 
■dò dicendo, che gli bali au a la lui parola, & perciò 
apertamente fi conofce , che Giouanm non accettò l(L> 
proferì e,& promefie fattegli da Ai arco, & non ha - 
uendole accettate, non può giufìamente dire di com - 
penfare il danaio perla narrata cagione > ne ritenere 
il pagamento di 6 [fa', offra che non appare ne anco » 
che Marco gli offerfe danari con mteution di pik 
non domandargli ,*& in. dubbio non fi prefuppone 
donato . 

JVort voglio anco trala feiar di dire, che Giouanni 
dice , che fu multato da Marco > & questo per pro- 
par, che quello gli auenne fu per lui cagione i ma n< *Lj 
dice à che fare , & Marco dice eh f co nudò Gtouanni, 

& altri funi amici a definire con effo lui quella mai- 
t ma per e ffer giorno di fila dell 1 f*a Parechia\ & 

'Pi ad- 
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admcffo ancoi che quando vici di C hit fa Marco ( do- 
mandato da Nicolò) dicefft à GioMwni thè andaffi 
fico, nombmtno nella quttttont, che fece Marco con 
Avicolo, Giovanni non fu ferito, ne hebbe male alcune, 
fi ben lo dtfefes fiche per lui cagione non pati in for- 
tunio » con tutto che dica , che per lui cagione » 
CST per fargli ferutgio foffè ferito -Questo quando 
anco vero f òffe , fton farebbe pbi'He anCo cag>on fi- 
ttale » nè motrice , onero impulfìua j mk remota , per - 
"che e lontana, nè in ordine al cafo ) & fi per tale*** 
la voìeffime admettere , non produrebbe poi ne anco 
'ebliga’ione ; cagion final non è , perche quefia el in- 
ulte à definar con e'ffo lui , nè meno cagten motri- 
ce , onero impulfìua y perche A4 arco non fapeua -> 
di dovere effir neteffitato à far quattone > non of- 
ferì douent cagione , tenendo Nicolo per anùco ( co- 
me dalla pace tra' lor feguira appare ) & non fa- 
p’ndolo , non può dir Giovanni , che per lui cagio- 
ne l'accidente autnuto gli accade (fé ; Oltra che in 
quel fatto ( come fi e detto ) non hebbe incontro al- 
cuno ,* anni fu cafe fortuito , & accidentale pro- 
priamente , perche non vi tra ragione alcuna per 
la quale Marco potefe prenderlo , per effer Nico- 
lò da lui tenuto amico , onde anco dalle ragioni 
da Giovanni addotte , & per lor confideration fatta, 
vengo in parere, che egli non pnffa non fole ritenereil 
pigamento del danaro predatogli da M arco ; ma ne 
ance domandar, che gli fia rie ompen fato fpefa fatta 

per que (la cagione . • 

Adi trasferì fio al fecundo punto di questo cajo tl 
anale fi dee confiderar Cauallerefcamenie,Cc non per 
afpicesiirris ; poiché effondo quefh ambedue Cava- 
lieri, conforme amo all' ebligo Caualltrefce hanno a 
governar l’ attieni loro , altramente à fe deffi man- 
cherebbero. “ ■ ' * ; 

- Jlbenrfieio, thè ha rieeuuto fidare c da Nuoto e, 

che 
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chi egli fi e a mamfefio pirati* di morte per faluare a 
lui la vita, pollo . . . j 

- Quitto e vno di quei benefici, che e in fu premo gra - 
do , ne maggior di quitto trouar fi può , credo io \ per Pori! d 
efer la vita il maggior ben, che po fediamo tn qui fio pericolo 
mondo ; quejti tali feruigi non fi pofiono comperi di morte 
far , ni argento , ne oro » no qual fi voglia altut-j P cr a * tr J 
cofa piu preaofa può farlo , fi non vn altro pari , * 
ér filmile \ per quefta cagione adunque Marco dee 
ejfere. obligatiffimo à Gtouanni , & di porre %,& nefteio. * 
tfo la vita a sbaraglio , & in abbandono- in lui y. ta è il 
eùfe fa, £jr perciò Marco tnn doueua domandar • maggior 
Sii ^ che x^itjiijfe if danaro pregiatogli. Parche ben, che 

nectffiiio eonfequenxe, Tuftautab 

'm , . »#» figkt.» &. j 

c»f«>ch e fuori 

dell obUgatiaae.d fhe :ha\yerJo Giouamii, , & eft . 
quia e di ragione ,, che a mes 

M fjthf ad altri \hò prfjkuo , poi- 

eh 1 h J*( t o ; coì? gwfio. ampto , 
che mi fila rèttitUito, & non con animo di dar - 
lo via tn tutto , & in dubbio non fi, prefumc^ 
donato, quello che fi e dato j w* hantndo $m- f n ^ub— 
prettito domandato Gtouanni il danaro » cerbio no fi 
tale da lui accettato, ì obligato reflttuire > CT per- prefunno 
fùi Marco ha potuto honorat amenti domandarglielo > 
nè per queflo vient^k.ficiemarfi punto l obhgo , 
ver/o lui di efporre la vita per feruigio Juo j anzi , 
vivo , & intiero rimane . 

. . Ma di ptudico, che fi Giouanni veduto l* amico, 

G~ compagno in pericolo della vita cor fe alla lui di ^Compii* 
/V/Sb con manifefto pericolo della fila, fece quello, che 
Jtfr op/#* Cauallerejco era tenuto fare , prima per tarc jj 
giouare ad altri, & poi per aiutar gli apre fi . f uo com- 

uirioflo Canto quarti, ftan. i6- & (>i.& poi anco 
per rifentimento proprio ; perche chi offende vno , 

_ " " * P * 


» 
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ohe fta di mia compagnia, offende me infitmt per la 
dtfp r 'gio di me fatto . aittend. Itb. primo , cap, 5. 
Aiut. ìtb- i. Rtfp. 7. in finc,&ltb- i- Ri fp. prima, & 
pereto fi dee dire, che quello, che fece Giouanni , non 
tanto per firutgto del compagno , quanto anco per fia- 
nco fuo lo fece, alche far come Caualtert era obligato » 
-, 1 f c£* quando non l hautffe fatto,da fi fieffo ptr vile » 

Oualic -codardo fi farebbe condennato, & Caualter non èchi 
rechi no nell' attieni Cauallerefehe di valor manca. Fauflo 
«•.vi . h b. 4. cap. 4. & non so c*me Cauatier po ffa honorata - 
Caualie- mentt vender perprez.no dt vile oro tl lut fangue, & 
!w n0l fL‘ m oito mtn buonore (per efferii maggior de' beni efter - 
de c lavi- ni * ^ rt &- n< l 4* de Mor, cap. 4. & quando Gio- 
ia nè 1“ uanni haueffe [par fi il fangue per firutgiodt Marco $ 
honore come egli dice di hauer fatto ] il che però non fi con - 
per oro . cede, fi bene ft admette, che fi pofi à pericolo di farlo > 
Honore & quando anco doppo hautffe fo fi muto mmicitieper 
è «I mag ini cagione , > olendo egli bora ritenere il danaro fre- 
gior de* fintogli da Marco con penfiér'dt t ffer ^ rintegràto di 
k em . c *' maggior quantità per hauere fpéfo per quefta confa -, 
terni . darebbe mani fedamente à Vedèrèfché or ebbe tfftr 

pagato del beneficio fatto à Marco in difenderlo , & 
che nonpercagion del fuo proprio honore, nè per con- 
- firuation di effe > nè ptr obfigo Cauallerefio hautffe 
fatto quello che fece, tanto net tempo della diftfa di 
Marco , & nella quiflion con Carlo, quanto anco 
doppo in foflener la mmicitia, ò querelai & in' quefto 
modo ft farebbe cono fiere huomo mercenario , & che 
perprez.z.0 vende la vi r a,& /' honore, & non per Ca- 
ualtere, ricercando pagamento di co fa, che operar do- 
ueua,& era tenuto per intere (je del proprio honore, tir 
per obligo Cauallerefio \ ilcht non sò come Caualter , 
Huomo che è, po ffa hon orafamente fare ; ne credo, che quefta 
fenza ho att ^ 0Tt g p er buona, tir honorata da’ Caualtert farà 
“ tenuta, poiché con effifi fpoglia del z.elo di quell' hono- 
d i vi » ri * M« * ^ quale gli huomtni fono indegni di vivere . 
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* Et poiché in lui fi fcorge p enfierà di ritenere il dal 
Haro prefittigli per r integrar fi delle fpefe . lo fiefoffi 
in Mano non Inficiarci fuggirmi così bella occafion 
di fiolleuartm da vn tanto ptjodt oh Ugo ver fio lui, dr 
ptrciò gli Inficiarti non filini trecento ducati prefitto- 
gli y mà ih* oltre gli darei tutto quel danaio, che di' 
piu pretende ih qufio modo pepi, che per ogni vi*~> 
pojfitfile vorrei fargli all* orecchie penetrare , & diuol- 
garlo • Che to me ne andauo altièro, che vn Cuna Iter 
pàr fia t per me fi f offe pofio d manifesto pericolo della 
yita,dr che diquefta lui amoreuolc attiene nefaceuo 
in me predo fa confierua, con obligo eterno , dal qual 
non credeuo mai per tempo alcuno, potermi fctogltere; 
però volendo egli bora leuarmi vn tanto > & fi grane 
pefio da doffo, per compiacergli, quello che crtdeuo non 
poter mai fare , fie non con la vita ifteffa, mi contento 
bora farlo col pagamento di poco oro del quale trami 
debitore , per hauer glielo pre fiato, & perciò fio lo ri- 
tenga in pagamento dt quanto gli deuo , per f aiuta ~ 

datomi nella tal quifiione &e. Et ciò fia detto per via i 
oli parere rimettendone il giudicare a chi meglio in- 
tende* Milano li io* Settembre 16x7* 
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Rocura il Sig . Pirro con la fiua fcrittura 
pubi icata ficaricarfi dalla imputati onC 
datagli , & per maggior luigiuftficatio - 
ne menti ffetn generale coloro, che hanno 
detto j che gli habbta fatto carcerare il 
Sig. Carlo , & dice . Et perciò chi hà detto» ò in- 
uentato,ò penfato, cheiohabbia fatto carcerare 
il Sig. Cario» hà mentito,# mentir* tutte le volte, 
che lo dirà &c. 

Quefia mentita t generale per rifipetto della per- 
fetta j[ ma particolare per rifipetto dell* offe fa, & molti 

P 4 Scrittori 
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mentita 
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firii/cri v-pglìono, che quelle mentite non càrie Ano -et 
•> */ vW /ir. fot Uh *. i - cr*/p. 7 -» (JiroiAtttQ V rrt&m 

nel Dialogo fa, 

Aèhfe ca fi’Ait-M l'tfitjfo EMW\ 

pinoli fb, ftdeap^nd filamente aiceche la mentita: 
g^eraeper nfpct fi della per fona obh&df rifpodcrt j£ 
mi. fortifica quefla lui opinione con Ve {[empio di due 
litri f Jfiio fu Èfaj^rante Confi 

\aga Caualtere del T ofine y & general.dtlla AiacftÀ 
deiftnnìttiffimo Imperatore *r io V. fe»?prc di glorio fu 
memoria .-L'altro fu 1 1 . big. Vale* ipOfi no Cauaher 
nobili [fimo, & difimmo valore, li qicaii ambedue mfi 
tir ono generalmente per ri [petto della per finale* tefhf 


^udfne fa* Wfidjfo MvmW. opinione fraGaudicru 

ie* Caua io ^ lH ' et i^eonfuetudme di tffi, U quale tn cauje C *- 
iieri in ua dcrefche P& l e £* e dette ejfer tenuta . Mue.L b, ? . 


caufcCa* 3 • sllbcrgJtb.^cty i6,fai v'.ff le communi opimo no 
nalleref- fi kb l+ 


c he fi dee fo.41, &gra?fa Hip* yecchiq confila 
a acacie- dine, et accettata da perfine di alto affare* c : ha far fa 

re di legge , fi qual e in confi Cattali er tfi he per Ugge hà 

Comuni datjfìr tenuta . jÙut.lib.^.cap vi.alla quale & tomi 
c d i n ! o n ì fip t0 r cr in 0-, & per . vera & per indubitata U tengo et 
ty 10 ,*- e ’ perdi chi hi wuentat 0,0 detto, che 1 l.fa.P irto bobina 
■ p.^ìi • fàtto carcerare il Sig. Carlo retta dalla mentita cari* 
Julia < <i Mt0 > m ‘ l nono fretta carnato , colui, che ae.r, altr<*i 
fij'etucji- relattone l ha detto, & pereto ob : ig^tet alla provai 
ne i note colui, che prima l'ba detti? *. u \ 
dì ara . Circa pai a quella parte y che V. S. mi feri jfe y fi los, 

Pes, fiero mentita data f oprati pen fiero Vale* poiché dal signor 
(è fi Pf^ Pirro fi mente* chi hi pen fato, che egli babbea fono 
®? €nu ‘ e * metter prigion/, il Signor Carlo. Dico à V. S . questo 
*::-a Signore e (fere fato mal con figliato [opra ciò * & chi 

. -* - " . ' 1 * rhà 
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thà configlielo non sartie cefi fia ment ita , perche fc 
questi hauefje japuto, che la mentirà c nfpofta per ri Mentita 
palja d ingiuria, tome ha la filato fcritto il Aiut . nel c ^ c cg * a 
Uh. prtmoi4'*ip*$' dr * 8 . & con lui concorrono tutti * * 
gli finitoti non batterebbe men ilo il pen t fiero iches 
ingiuria fiifa ad altri col penfar mal di lui , che 
egli fila obliato ripu> farla . non e fendo ancora vfeita , 
fu ben qu^fi malcìtf il lui pen fiero damano non può, 
fu n che da celai fi e [fé % che penfa , effer ri pulpiti , & Rifpcfa 
fcacciaro,g&noaapp*rendo ingiuriala ri fpojfa noti ^ no;ì dee 
dtu* preceder la proposta* Ai ut.lib\ i. cup 9. & lib. 1 . p^eder 
Rtfp. S. &fe bene il Faujlo nel tib. ;.*lcap. li .dice, ,J P ro P^ 
che l ven fiero fi può mettre>dico,che fin di parer, cbe'l * 

F aufio tut babbi a prefi) errore, il qual dice, che'l pcn- E 
fiero occulto non fi può mentir e+g5* dice bene » perche del £4147 
fi la mentir a è rtfpoflaper npulfa d' ingiuria dettaci, fto % 
è di neceffi/à , che l ingiuria prima appari fc a , altri • 
menti fi? ebbe vn nuolger i ardine della naturasi 
fiche non conuien fare ; poiché la rifpofla precede- 
rebbe la propofla , CT poi foggia a ge^ dicendo . li 
penfier nunifcfto , àj altri pregHKiiciiilc (] può 
mcntu^, (2^ pone Re fife wpìo , & dice . I?. -ponfo » 
ch^ tu fi j v n poltróne . vuole il Fàufo, che in qtìcfio 
e^fo-fipojja npcnture io ateo ,^he e vero , chc^ 
fcp>a quella forma di dire fi può dar giu fi a vaen- 
tita * ma etico anco » che questa non e piu penfiero\ 
ma e concetto del penfi^ro dichiarato , ò efplicato 
con parole , con tutto che quelli fi ferue della^j 
V'jce penfo ; perche, queftà voce in tal cafo non 
fi piglia nel fio fretto figmficato di penfar pro- 
priamente i ma in vn p/u largo , che e tanto 4 

come à dire . lo dico tfic. (fendo, che'l perfiie - 
ro e fato con parole mani fettaro , per effer lc^> 
parole fignifi cattici de i concetti, ò pett fieri dell - !p % irofe 
animo nofro > n a fendo elle da gli affetti deh che co (4 
animo bimano per mani fe slare apptrt amenità fono. 


• rt* 1- lai 
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Feeder , gli intrinfaei di eflb, & il penfier propriamente e il 
che co fa parlare interiore dell’anima , del quale e imitahone 
• » 1 / parlare e$l erierti cerne afferma Piotino, e* di quefla 

ragionamento del pen furo ilPotrarc* nè porle nel [e - 
nette if y. dicendo. 

Solcano i miei pender foauemente 
Di lor obietto ragionar inficine. 

Penfier Et P trci * ,{ P eii f itro > ****** ettate cen pareli ef- 

quanjo phcato& dichiarato non 'e piu pen fiero ; ma vncon - 
r ó è più certe dell anime mantfe flato co» fané annuiate, 
pcfiero . dipinto di parole, le quali imagini,& imitatrici fene 
di e (fo concetto. ' ' * ‘’L 1 

Conchiude adunque, che'i penfiero manifesto ceti 
par ole, non è p u pen fiero, onde il Fauflefbpra queflo, 
credo , chehabbia prefa errore* fi Come anco ha fatte, 
il Sig- Pirro» & come faranno tutti quelli che l pen* 
fiere mentiranno . T alee il mìo parere & c, Ad itane 
h 16. Settembre i6iy, 

C A SO 

cons. trentesimonono: 

ÌTVt w :?' : Oppo molti partiti preponi nella querela » 
1 SlilXv c ^ e P*(f a tf * * Conte Pietro & il Sig. di 
H 1 Monte per riducergli d pace, & tutti in - 
frut tuffi è flato vlttmumente il feguente 

inconfìderationepofla. : Z. e - ». 

Manderà d Come Pietro m bianco al Sig. di 
r a- Monte di lui mano firmalo & fortoferitto dicen- 
rlmiffio fio . lo Conte Pietro Notturno quanto di (opri 

ne in fi contiene, fuetto fegtiirà alla prefenza duetti- 
feruta, moni qualifica rt, li quali fcranno-frde > & rettifi- 
cheranno quella fhtroferitrione efTer di man pro- 
pria dèi Corre Pierro,&r fatta alla lor prefenza ; & 
emetto il Co. Pietro farà, acciochc fopra i I bianco 
* , il Sig, 



Conf.TrtHtcj! monono. 

il Sig.di Monrefcriua tutta quella maggior (òd/s- 
fattione, che délìdera» & vuole dal Conte perca» 
gion della guanciata datagli. ‘ ’ 

Sopri qneflo dimandi V:S. il mio pareri, (e ella è 
fidi sfattone intiera, et honortuole . » 

Quella forma di pace ( alcuni anni fono ) da viu 
Caualtere.per modo di ragionamento mi fu prcpofla, 
dr mt rtcordo anco, cioè la rifiutai, doppo procurai di 
veder fe alcuno feriti ore ne haueua trattatene di e (fa 
trouai memoria alcuna, nè d'allhora in qua pt'u non 
ne ho fentito parlare fe non per quello, che adeffoV.S. 
mi ferine >& perciò mi Irà dato occa fune di riducermi 
à memoria le ragioni , che mi mo (fero a rifiutarla , CT 
di meglio confederarle fe fono buone, forti,Cr vere,cfr 
tanto pili quanto, che a prima vtfia s'appreftnta ella 
tale, che à. pieno far, che fodisfa all' offe fi -, poi che del 
tutto f effe* for fi fottopone all' arbitrio dell offe fi, & 
p ir ciò per vbedirladiròa P.S. le cagioni per le quali 
fu dame rifiutata, & di nuouo rifiuto . 

Per majfima infallibile prima pungo, che la libera 
rtmiffione , o conftttuttone fatta della perfina propria R» m :r 
nelle mani del nimico, non è mai lodeuole, nè per chi g one n $ 
la fa, ne ptr colui, che la rtceue ; ficome ampiamente è cola lo 
fcrtuono da forti (fime ragioni indotti, tl Al ut. nel hb. dettole • 
3 * Ca £ -fj , 1 Vrrta nel Dialogo del ver. hon. mil . fi. 

66 . & tl Conte Giulio Landi nel. i. dell'alt, mor.fo . 
aio fino afogU il 4. del primo voi. con di fu fi (er- 
mone ne ragiona, & la rifluì a, ficome anco fa il Co. 

Ì? n JH' difar le paci fogl. 108. 

/ Afberg. nellib. j. cap. 1 2. & il Taffi ne! Dialogo r Rem,f * 
della pace beffila rifiutano , fuorché dal figliuolo al *? ne c6 
padre, & dal fuddito al Principe . Et l' Albergatoci 
nel detto luogo yuole, chef faccia anco dal minor di * 

gran lunga ad vn maggior fu premo , & in ca fidi 
e frema ingiuria. ne* qua 1 cafì bora non fi amo ; perche 
* Conte non e figliuolo del Sig.di Adente, non è lui 

infe- 
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ivfcnore, non fi natta fra Principe ,& [addito, 
nc meno l ingiuria è eflrema ; perche fe bene il Sig. 
di Monte ha ritenuto ma guanciata ; <1**1** nort , • 
fi pai domandare eterna ingiuria, ne •offe/a, con. 
fderandef la cagione , che neo (feti Come ad of- 
fendere il Signor di Monte, la qual fu per hauergli 
mancato di parola ( come fi dice) onde l afe fé non fu 
fiumana & per demone, & forfè ne anco ingiù- 
ria ( fé fi ha riguardo alla lei doninone ) perche non 
fu fatta fuor di ragione, ne a torto. Stando ber a. -, 
quella propofitiomera per autorità di tanti Nobili , 
Scrittori , GT potendof la propof a forma di pace giu- 
ngente paragonare alla Ubera remi fjione per fonale, 
tenendo con e fa molta femb.anza, ne fa loro altra 
differenza cade, fe nocche ma e attuale cu fa la per- 
fona, & l'altra e virtuale ( per le far bora queflt due 

termini) intorno à i beni delf animo ; 
non male fi potrebbe dire, che quella fette di quella ; 
madore fi come piu nobile e L anima del corpo, & 
p», ciò amo più biafimeuole fara, & refi, indo le cofe 
paragonate fono Njhfi comandamento del.a legge, 

\ he e il paragonato* perciò refia anco qutfla remate e 
ferino fatta, al pan dell attuai dannata ; perdei 
le mede fi me rag.onì , per le quali la temi fon Ubera 
della per fona è biaftmata concorrono anco tn questa, 

^ Deut fi IH olire confiderar, che fel'ofefio con le lui 
mani prende f, disfai none fcrtuendo,o facendo Jcrt-, 
nere nel foglio bianco* che gli e mandato , tutto quelle, 
che vuole, auiltndo<& abbuffando con parole Vili of- 
ferì fiore, non procede da virtuofo CaU , al f r f' a ”™? l * 
di forte fiondi farebbe t m accender piu il fuoco delle 

nimicale, con aggiungerai nuoua 

facendo quefh da m campo grande all off efo di dirgli 

o fcriucrgliicbeft come è fiato corte fe 

lui, Cosi all'incontro, egli tanto p.u da difcortefe, et da 
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giitlanoCaUahert ha preceduto nel pigliar fi quella fi- 
dtsf ti t tane , (tv che dvviungh ha {lare rintégrarfi del 
fio fn za voler dtp fu & Snellirlo \n'e à quegli giove- 
rebbe tl mentirlo , perche quella mentita non opera - Mentirà 
rthbe conforme alta (et natura t>r opri*, per efferdata <] a uio 
'fiì>ra ió fi mamftfla vera . CMiu.lib. fecondo, capir. n ® opc- 
quarto* Conte i-andt hb. 1. d*f/‘art. mor. fogl. 

*f'X l potrebbe effluì rimennr gì uf amente et mentito* 
re » p er eagton del dffp regio di lui fatto, onero per l'tm - ' 

? ut attendi bugiardo datagli con la mentita. Aìherg. 
hb j.cap. zi. fogl. 161. >& perciò farebbe vn rad- 
doppiar la mmicitta, dr fe fopra il bianco non ferme 
co fa alcuna , ò dica di non volere altro , bufandogli 
foto quel bianco per Itti fodtsfartione, daoccafione al 
mondo di far mille di fot fi , cr ragionamenti , chela 
io fa fa fiat a cosi da' mef ani fra lor corchiti fa , il che 
re fa à grane danno dell offe fo & in Ini pregi udrete ; 

■ per Ct oche fà veder; che non e atto à rtfmirf dtll of- 
fe fe fattegli , ouero, che fi fa cono feci tanto aliterai 
Óf arrogante , che confidato nella lui pazfa teme- 
rità, non ‘Vuote accettar condii none alcuna dall of- 
fendente. fe non glidà in fio poter l /tono* fio, i tu agi- 
ti andof far fe , che ne anco la potenza deli onnipotente 
Iddio fa bufante dalla lui mano liberarlo V fe non fi ?°7“ n ’ 
rimette al! a lui deferiti tetre , per non dire in dtferit C ’ 3 p- Jrc 
itone, & che del lui hon 0 re , & vira poffa far tutto 
quello, che piu à lui piace. Pan za , barbara certa- fon^ e 
mente, & indi fretta co fa è il dimandar, che per par - barba t a 
ticolare offe fi altri f rimetta in fito potére, & inoltre cofa 
dtco,chenone lecita quella vendetta, che f fa con. Vedetta 
trio vn nimico, che già in ca fa fi 'e accettato. Mate- ‘l 1131 . r & 
acci rag. 7. & pereto quelle rénuffonitatao per fi ^i fC ‘ la * 
nati, quanto in fritto, fono, & altiere, & fiperbtLs, em !f* 
& orgoglio fe fodisf 'attieni per chi le ricette , & vi gf 5 
ii , & vitupero f per chi le dà, ne conucngono a* ,fnnr Iv 
veri Canai ieri y fuorché nc' cafì delle perfori e fopra «*o»>i :o 
notate, f, ? 
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Libro Secondo:.^ 

Honor . Dico anco , che'l proprio honort non fi dee dare ad 


* i iJ l <■> 


? Leggi centra la virtù, & confequentemente nutra le leggi 
dell’ ho- dell hener e, le quali hanno per pena l'infama eterna, 
nor, che chi centra lor pe(ca ; et chi centra vna erra, la Mae fi a 
pena ha- ^ tutte Poltre offende . Fonilo lib . primo, cap, 5 ,lib, 
n° - . '4. ( ap.4. & il proprto zfficto del Caualtere è di operar 

V™ cto Tempre vtrtmfamente per lui elettione : egli e benve- 
^ràna ro > eh* lofftnfore tobhgato dare all offe fo laminila-» 
lieta . fodtsfattion dell’ effe fa fattagli, .<£" giu fi a farà quella» 
OfFenfo- nella quale ambedue le parte tetteranno eguali, ninna 
re c obli hauendo di quello dell’altra > ma il rimetter fi nellC-J 

{ ;atodar mani del nimico altre non è, che vna difugua- 
odisFat glianfa -, perche vna parte fopraftà ali altra in quel 
tiene . modo, chefà il padre al figliuolo, il Principe al fuddi- 

Sodisfat w il maggiore al minor di gran lunga in nfpette, 
9 come il padre al figliuolo, il Principe ai fuddite , & t 

suale è padrone al feruti ore K- ■. ' f 

qU 1 \ r p t r le ragioni, et aut ferita dtfcpra dette, et appor- 
tate credo, che per indubitate temer fi poffa, che la rt- 
jcfiffione anco in ferino non fi dee concedere, n e mette- 
invìo, come co fa ingtufta, barbara, Q" indegna- 
irr ~ “ " . ’ del vero Caualiere, & all ’ offefo dee bafiar, per qual fi 
- Offefo voglia ingiuria , tanto di parole, quanto di fatti,& in 
di che qual fiv agita modo offefo , dico , cheàpieno contentar 
co fa có - fi jeuc per luiintiera fodisfattione, che l'offenfor narri 
tentar fi t if att0 puntualmente come fu. & quefto e di neeej- 

dC K C , ’ , (ita nelle offefe finte co fuperchiaria, ò con malmodo. 
Narra-./, r, r, l, umilia, et con parole 


•rioifedèl ò per via indiretta, firiptnte fihumilia.ee con parole 
fleto Oli iconueneuoh chieda perdono, &. che. di tutto quitto ne 
do è ne- appaia frittura firmata dalli parti, & da tefttmeni 
ceffona . honor ati \ ne in altro modo in cofegraut efjortew ftlty 

pace Alcun C Afwlitrc* perche con U f troie in fcrit {o*0* 
^vr dette 
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dette dal proprio offtnfore, ò da altri in lui nome ; mi 
da lui poi r afermate fife disfa piu all offe fo ; perche ^ 

1* offendente moffra col Corife fjar lerror [ho gran di {fi- 
rn* humtltadi cuor contriti o .onde hà maggior forza 
àmouer l'Animo dell' offe fo> per dtfporlo più facile al 
perdonare y hauendo quello atto maggior proporr ione 
percompenfar l offe fa, perciò piu vale; non foto d fer - * 
uigio dell offe fo;mà anco dell' offenditore , facendo fi 
in quo fio modo cono far e huomo ragionerie > & chtLA . 
digit errori cornm/jfi fi pente , & che di quelli ne hi 
dolore % & ne domanda perdono » onero perdonar libe- 
ramente per amor di D103& queflo per dono *per amor 
di Dio> fatto publicarlo poi con vna Ceratura per in- 
format ione al mondo di quanto fo ffi fegutto . 

Non voglio però tralafciar di dire vn' altro cafo 
nel qual credo, che la remi filone libera poffaadmct-, Rfniifc 
ter fi honoratamtntt ; poiché in quefta ceffono tutte le n ® 

ragioni di fo fpit ione di fipra narrate i & è quando ? 
ioffenfor, feriffa e (Ter ricercato , ma diluì proprio vo- 11 

ler rauedutofi dell' offe fa fatta* incontanente yò doppo \ . 
mi incontanente e più bella > j spontaneamente fi metta 
auanti ioffefo gionoccbionc,ò in altro modo\ & a lui 
dice . Fa di me quello che vuèi ; ma ti domando per-' 
dono , & ti prego concedermelo ; peni oche fc'l nimico « 
offen foro fi pone nelle mani di colui, che ha off<[o \l\ 
offefo e tenuto,& obligato in punto di honor far vna 
di quelle due delihorationi,i.man darla via finza of- 
fenderlo* dicendogli « Và> & guardati da me come 
nimico , onero perdonargli liberamente » & queflo piu ' 
lodo>& appretto , come co fa conueneuolo a vtrtùofo>& ■ 
gfnerofo Canali ere ; non connettendo ad boneratoCa*: 
ualiere offender chi a lui fi humilia * & chiede per n 
dono * 7 ale e ilmto parere, rimettendomi a giudicio 

di per fina più intelligente • Milano li i8*Scttembri 
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Ietro >&r Giouanni amano ambedue N 
Clarice. Pietro è nobile, & fi tratta 
nobilmente; Giouauni è mercatante 
r»cco?& ville bene . 'Clarice , & efla 
_ ' è figliuola di mercatante ricco . Pie- 
tro fà intendere e Giouanni, chelafeiada fcraitù: 
di Clarice; egli rifonde, che fi è poflo prima ad 
amarla , &fcrmrla'di lui,& che perciò nen vuol 
reftare; ma , che di ragione à lui toccherebbe la- 
feiar diferuirla>& lafciarlonel Tuo quieto pofieflb, 
Pietro perciò irato, da gelofia {limolato hsuen»* 
dointefo,che Giouanni era in cafa di Clarice con 
fonatori a ballarc,vaàrrouarIonell’i{lefia cafa»& 
entrato dice. Chi fa fonar qui ì Giouannlrifpon- 
de fono io . Pietro con vn battone tira k Giovanni, 
egli ciò veduto , fi fece fotco Pietro , 5c gli Meuò il 
ba(lonc>& lo ruppe, & con vna parte di quello , 
cheancor teneiu nelle mani s’aucntò contra Pie-* 
tiro per darti. Pietro quello veduto gridò aiuto, 
aiuto, & con frettolofi palli fi ritirò verfo la porta*- 
Giouanni lo ftguirò» de non potendolo arriuarc 
gli tirò dietro il baftpne,efsendogiàPictrodi cafa 
vfcito,&Mn ftrada,itehtda Pietro veduto verfo al-, 
cuni , ette im k cefo Pop ragion feto» dtfle glieU’hò. 

. pur rotto k doffo , Se Giouanni f'quefto Pentito i g li- 
rifpofè non è vero . . • :■": 

* Si deftdera da V \ S* il fìto pareri * & ctmrft potrà 
fra qneftt pace comporre. ►•»»* *• ,1 V. J A* 4 ' t>4 

La deeiftont di quefto cafo (là fopra le proue ytre % 
m Uditimi di effo\mafe egli è tale come fopra ; Pietro 
V> - o può 


Cafo di 
battona- 
re, & fu- 
ga* 
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fttò fiihgerfi la fpada\ & non far piu profeffiondi * 
Canali ere, ( fe pur $ tale ) ve di honore ; perche troppo 
ha mancato in valere* & forfè anco in giù il iti a afe 
ftejfo ; poiché non era giu fio, che voleffe , che Giovanni C Ili pti* 
gli cedeffe l'amata* e [fendo fi prima Giovanni pollo è nr 
ad amarla * & fruire * & chi prima e tn ten po ha b* 
miglior ragione. Ne fa forza il dire 3 che Pietro m, 8‘ Jor 
fi* nobile * & Giovanni Mercatante , & che come 
tale e obligato cedere ; perche tl minore è obligato > 
cedere al lui maggiore , & fe ben quello è vero non tocede-r 
ha peri luogo nel mitro cafo * pernfpetto del fine, a | mag.. 
che diuerfo fra lo/ fi prefuppone wo buono» & Pai - giore . 
tre malo * ne qui fi tratta di riverenza » ò di ho - Nobile 
fiore $ oltra che il Nobile ad ejfer vero Nobile bada no 
nobilmente dee fimpre trattare * con ogni forte dì bilmete 
1 perfine t pòche l honore dipende dall opere virtuo- £P sr3r «. 
fa & honorare altri è operation di virtù *, & vo~ 
lendo levare ad Vno il (ho (dico fuo) poche Gio* c * 

' ftaniti era prima in poffiffo di fruire a Clarice % co bona 

- non e operation da Nobile * ni di Qiuttitia » Et rc accora 
le querele , nelle quali auiene mancamento di Giu dare# 

- ftitia * & di valore * non fi poffono con honor di Honore 

- ambedue le parti accordare ; perche chi ha com - per prò- 
me (fi il mancamento per propria colpa* non può con P r ^ a 
parole da altri ricuperar l honor perduto» ty perciò P a P efr ^! 

- non t H$ tn honore cjfcre eguale all'altro \ per ciò che l0 *J on h 
■» ? honor fi perde per mancare à giuttitia , & a va- *.° c " 
klore, & hauendo ( come dal fatto appare ) Pietro 

- mancato in l vno , & l'altro; Honore i Dio f fare. ** 
k * Onde l’ strùtto nel Canto 48. alla ttanza fetta s Hor^r 

dife. _ . come fi 

- Mà à l'honor chi gli manca d’vh momento perde • 

' * Non può in cent'anni fatisfa r, ne in cento. 

Et magiormcnte refla Pietro con macchia * per la 
; ****tit a datagl i da Giovanni * fipra le parole da tjfi 
\ Pietre dette, che fitto gJicJ'hò pur rotto à doflìo . per 

battere 


< 24 ^ • - ' Libro Secondo : - 

Ne gatio batte re k quelle nfpefto Giouanni. .None vero ♦ ' 

ne quan* gjr quatta negarione bora tengo io per vera, & legit • 
dò c nif- urna mentii#, p rche e per rijpofia di parole ingiurio* 

**** • [t* Mut. hit. primo, cap • $• OF nelltb. i. Rifp. 4. 

Fault? Uh . i,C4p. n[ogL ih- Conte Giulio Landò 
nelltb . z. dell att. mor.fogl . 140.* voi. ' primo , 1/ 

Corrado alla conci 1 9 • dice, che questa forma di dire, 

* Non é vero . noi,& di alcune altre nationi vai 

l'tftejfo f che dir ih menti, & thè cosi e di fltie, con 
tutto che egli poi voglia centra quefto fide prouare il 
gontrario $ nondimeno la con fuet tedine de >oidatt dr 
de Caualieri i & del pae/e in caufe di honore fi det~* 
feguire « Corradi conci 1 z* A 4 ut. Uh* }.- Rifp . è 
fieri la verità, che i zittendolo nel lik* primo* cap* 6. 
tir i Alberganti Itb. j.cap. 17, vi pongano alcuna^ 
dtffe r en\a, volendo quelli, (he fi ripulfa l' ingiuria 
con carico filamento di prouare; ma non fitto pena 
d' infamia * come fa la mentita . Camillo Baldo nel 
. fuo trattato delle mentite al cap. 9. vuole, xhe fi hab * 

! • * bia riguardo al modo col qual [trafitta detta . Sono 

'io nondimeno di parere , che quando fi rifponde ad 
- v Non e V ft 9 'ì jsjon c vero . perrifpofia>& per ripulfa di vi - 
f io appo fio ( miai cèfi) effer vera, et legittima men* 
riti me * titd • NhGtouanntyCon tutto, che da Pietro di ha* 
c fionefia fiate per coffa , non resta macchiato . ne cari - 
f ' eatàHeii honore \ perche prima fu all ìmprouifi per • 

' eo ffo poi perche nel mede fimo t^mpo,che riceuette 

Po fifa forteti luì dtbtto [caricando fi honàraf avrete, 

." k & valor 0 [ameni e, come dal fatto beni (fimo appare; 

' & perciò Gtouanm non ha bt fogno di fidi sf anione dot 
- •' 4 Pietro, per e fi re egli fuggirò doppo t offe fa fatimeli* , 
r ' domandando aiuto centra /’ offe fi, chi*** filo, oc Gio - 

uannineltempodteffa,diqueUa honèratamente fi e 
‘ francato, con hauergli tolto il -baStone; quello rottole 
" poi con par te di ejfoauenratefi centra lur\ & non po - 
‘ ì condolo giungere glielo tirò dietro > ondi intanfì modi j 


1 


Conf'QùaranteJìmoprìmo, 24$ 

fi e fiati caro > x c he di. nitrii e hi più bifogno per tappa* 

* ttficarfi con Pietro* (fi tante pt u , che re tta ancor ytu 4 
(a mentita da itti datagli, ( come ho detto ) (fi per ac- 

* cordargli potrà im corteo dir e . Che e fendo bene in- 
formato di quanto fra loro e paffuto gli prega, che in 
gratta fua depongano gh od fi (fi fieno iteli 'aUfinrcs 

* 1 amici \ ne alno empiafro a qutfìa nafiefi\a poffo ap- 
plicare, b appropriare ; poiché à narrare il fatto e coja 

'\t toppo pregi tedici àlea Pietro, ne giova à Qiouanni ; 
e (fendo il cafe mamfejfor & quello , che à me non gio- 
va, & ad alni nuoce fi può ho n orafamente tralajcia - 
re, & perciò dico, chi la narrai ion fi può omettere ; 
giudico però bene, che Giovanni preffo di fehabbta vn 
fatto puntuale ttel modo narrato del cafo feguito fìr- 
mato>& ameticatoda teftimcntyche fi trovarono p**~ 
finti, & quejlo per poterlo mo (Ir art intigni ca fo, che 
foffe bi fogno- per lui giu ftifìcat ione > cerne anco vn al - 

* irò del modo delia pace [ignita* & k W S. buccio le 

~ mani, AUlano li i^*Ottobre\6iy* * ^ > 

* * % * . \ . \) v i 
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Ette tapi, qua fi novella li idra in fc^j Cafo di 
contiene la querela > che è tra tl Sig . c!a P r . c * 
* A4 arche fi, & il Sig . J?. (fi tutti f? 

Confideration degni, li quali fecondo ^ v * 
le deboli for te de imi o ingegno anderò ~ u a ^ 

confederando, & fpiegìando, acci oche ^ ! tI j 4 &* 

* *fì'n facil poi rtufctfca il comporgli 

11 primo e fi le parole dette dal Sig.B. & pi u voltine* 

* in ducer fi luoghi replicate ), cioè r ! € , he cgF.(:-ra* gen- 
ti lluiorno NobiIe a &Oualici^ Mftlo stiamoti* 

c $jg* Ma rihefe . cantano*l8igi (JMxrchefi k ri fin* *■ » 

•Hr totem** i IL • / 
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li feconde fi la matita data [opra quelle al Sig : P. 
dal Sig. Marche fi tn facci* ì legittima vera 
mentita , Cr [e lo carica . ' *v - . « < s 

Il terzo fi fu data honoratamtnte fi per rifpeit 9 
deltcmpo & luogo . 

Il quarto fe per hauer ritorta il Sig. B. la mentita 
nel Sig. M arche fe , la lui nmentsta fi poffajoftenere , 

. & dt che pefo fi a . • * 

Il quinto la propofla del Sig>'B- disfidando il Sg, 
Marche fe , quando diffe . Dà folo à folo . 

Il fefloia rtfpofl* del Sig . Marche fe à quefta dif- 
fida del Signor B . , che Tacce ctaua, & pc*r all bora à„ 
quell'atto io habihtaua . • 

Il ftttimo > & vltimo fe al Sig. Mar che fe e rim afa 
ébligo per corion delle parole del Sig. B. Dà fu io à 
(òlo . ouero fee reflato al Sig B. 

Quelli fono % fette capi di quella querela da confi- 
derar per terminarla ; & venendo al primo * duo, chi 
è conueneuole. anzi noce ([arto veder* che co fi e ingiu- 
ria , & dalla lei dtffinitton fi veder a fe le parole del 
Sig B. fono ingiurio fi . 

. . Il Conte Giulio landi nel fello Itk dell' att.mor. 

Iiigmna ^ ^ 1 . ^ Vol ìfriW$ > dtC€ . ingiuria è vnoffcfa 
a fatta volunrariarncntcì & ingiuftameme dall'of- 
5 Godente contra il voler di colui, che r offe io. Que- 
lla difiinitione i non folo conforme ; mi ì quella tftefa 
1 data da Arili otile nel quinto della morale al cap • 1 f • 
& con quefia paffa qu*fi il Mut. nelltb • fecondo 1 al 
cap.\.& l* Alberg* nel lik 1 • al capei*. et nel librai 
capit. 17 poco da quefii fi fiofla dicendo . Ingiuria 
c vnoftefa fatta per clleition fenta eflcr proucCa- 

Minorc to > per foia iniemion di offender colui à cui vien 
offende 

eie” 3g " 11 Sig.Marthefe Mecche dal Sig v Biffate ofefe ti 

quàdo’fi ’fafi f ut vgmale, & tn confrquinz.a ingiuriate , ftr- 
tófuo v dodo* el mietere offendi tl maggiore , quando i lue 
.. e*ggM~ 
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O^dggu agita . ' Ikfttt. Ub. i cap 9. jiuend.hb, primo* 
cap 6. Quitta offefa non fi può negar , thè non fin OfFefc 
volunrana,&’ ingtufta, pache non appare » chel Sig. ingiufta 
JS. h abbia haumo occajion dal Signor Alanhefc** S ^ 
(i; dir quelle pareli cagion non apparendo, per ne - 
affario confcquente fata offe fa voluntana • ^ ingiù* 
fì*>& per fola untnttcn ai offendere ; tlchi fi confer- 
ma con hauer piu volte , & *n vari luoghi il Stg. B . /# * 
dette par ole raffermate*, finz.a batterne occa fioriere fa » 
che dim ttra i* lui deliberata mente di offendere • 

C/tf /w quefie parole fieno contrae la votanti dii 
Signor Marchefe ( vltima parte di quitta diffini- 
tiont ) bemffimo appari dall effer fiele grauemenrC^J 
recati all' animose {fendo per quitta cagione andato . , 
à trouare il Signor B* Da quitta effeminartene** 
adunque dilla dfifimtion dell* tng, urta, chiaro fi ve- 
de* che l Stg . B. conti fue parpie hi tffefo il Signor 
Marche fé,' 4 . * \ 7_ 

• Qp'tfor fi potrebbe dire il^ig. B.ychq non e veroi . . "/* 
che egli habbta , con te fue parole il Si g. Alar thè fc* 
offefo j per hautr detto la verità . Duo rrfposìi y i 
quitto apportar fi poffono . La p>tma * chi vn nato P 1 ® 
di famiglia II utire^ifr ance Jt lu fin jfima purché non 
habb'agturtfdintone y nè che gli $ appartenga fui ce fi 
fion di Signoria può da ogni prtuato C aitai t ere e fiere i u 
batt agita domandalo, così parimente per l* argon, ento d*niàda- 
dd contrari vn prtuato Caualier non può a batta* toi bau 
gita chiamare vn di famiglia IUu(ìnffima*outro lllu-. taglia * 
fin che habbta giu ifditttone . Mut. Lih.^cap 8 . d 
Sig'.B.'e gtmilhuomo fintatitelo* & dignità ; il Si g. - 
Ai arche j e è llluttrifs . & hi giuri fditt ione & feuatf • * * 
antiquum, nobile, & aui um . yìdunqnt &c.& la io- ^ • .. 
fequfcadi queflo a* geme e c chiara . L* altra c,thechì g a 
allegala nobiltà , quella dee prona re,p e r effir qualità b,| If 
accidentale. jdttend.hb t.c*p.6 Ben clan* Ce poi la nel la dee 
Brattato dell’ eleggere vnLcncrale n - 1 idi Burfccfi6i pio\me, 

J Zi ***** . 
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r , tlu - x 4< 'primeve viene prefuppoJla dalle ho** 

t * ' "****&*■&*& dice, eofa tal t dt r* 9 imk 

centra A». M ut. U premo, cap. i J £ 

►limi co 9 cofa centra buoni coSlumi JL «,* * ,, Sr ** ^ 

che vn e». ^«f/xA ,£. // T ttfld -* e ' detto tuo- 

minor fi fi /*5 l - 4 *P'*"W'dtèeoMoport*r . Mut. 

voglia v. ^ rJÈ'J™*?' e £ n Ì a, < cliet & ra di delle maggio- 

g'^gliar tf £j!ÌSf^ * ? cl ”* nel £ r «dominare, non fi- 

l iv ‘ ìma h«LTifs"'£ m Vr ore • u s *- B - i s>»>L. 

* ,ot ': .. JJtfA 1 , A***bcft »»» /i& egeMdhuemp j 
S!?* * To ’lZlt ‘‘i m ^'cn.pc,ch c , Harchefi/egued, 

1 * far/fall, 

Sto B * si!*/™ p 0 ** j ^ er falla ragione anco il 
- , llì'lt **«■ delti primo, cap, \ 

•Afille •'»-/«{«*/ Z^MÌllbUZcffcZ/' qU, “‘ f" 11 * 

•su e^^ W&sssz 

offendo ««4 dtncZT' °T° M fi t, -in- 
no. tmmt .m !?J r V f ad Aler, d, beerà-. 

Dar cao, ^‘'huemede, 

Po al ni- ^"‘‘/“•‘‘•tf'crfipem.rd, hauer dette, è fa,,, 
Wico iiV^l^fbgn^jcmpoct Mtdtrt, & blindati 
«mèda rii M Arche fe efferto questa hencrau* Brada al Sit 

èrofi ho * <* Cc/rr c^gerje lui parete, & heueeluaìft 

«orata. lata, pere, ,„,f»dal S ig. Mar chef, trclZaleZZ 

Mentito »f rfj, i l - p -ffttort . Mut. Ub. primo, cap. i, & 
è Attore. 7* 2# ffif***' ******** < -cap.j. et Itb, 

JjrTr/T lU h ne , C0si che' l Signor: 

tZrJlfcfc 0 ‘M d * ,Si *™ B <« f4/„- ; 

r Mf "'ira , ^’ffìmoccreUrte re [egee, che [cruna per .' 

, H$>Vm*-" c ‘ d ‘ re ‘ l fe‘°M‘CAped, quefta querela, coi che /« 

^ ^a dal Sl s . March,/, al Sig.B.h vera, £, . 

'. ** /'JP- 
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hgiftma,pt> e (tir rtpulfa 4' ingiuri*, & per maggior 
tonfi, maijatt.df questa àteo, che la ir. tratta per parer 
tie gii Scria or t di horror Caualh refio , ad t ffer di va- 
i<*rtt Ó" ad operar fecondo t a lei propria natura tre 
qualità dee batter* • .MwAib. primo, cap. y. & 8,. Tre qua 
Mapnmauht fia data a per fona certa & particola * lira n»- 

rei La fetmda (opra parole ingiurtofe, ò offe» filiti c ^tie 

certe , & [poetali ; La ter $•, che le parete fieno già nc,,a m£ 
frate dette aacolui à chi Umenttta fi a*, ti ora fé fi tiu * - « 
confiderà ben. qHtfUca/o tutte quale qualità truffa 
concorrono « La prima e la ptr fona certa, fS [pedale 
4*1 Sig #. Ma ficonda%che le lui parole fieqamg.u- 
rtoje, CT pregtudiciali al S,g Al archefi, le quali già 
fi ^fifartali . La ter z.a . V che- egli detto le 

Labbia, & quello egl< fi: ffo non lo negò . quando il Stg, 

A* arche [egli parlò ; non fi può adunque /e noti c.u-l- 
l famente U.re^che quella non fia Vera, (fi legittima 
mentita, & pereto tUa conforme aliarti propria natu- 
ra centra rt Sig. B opera . 

Pff f° *1 ter a .0 capo (fi dico , che non Veggo, coment 
dalla narrativa dei fatto [i p< ffa metter dubbio, che la 
mentita data dal Sig. Ai arche fe non fia stata data-, Mrnt ira 
honoratamente per ogni n fretto . Pr.ntieramtnte fìe^ào è 
data in faccia, in luogo publico & neutrale- fin^a-, dar * h «- 
vantaggio, ò fuperchiana, ni di gente, ni di arme co- m ‘ rJta * 
me mamf ertamente appare dalia confiderà tion aetie m#ruc ' 

i°, n o- » ‘ r i* no eoM bra ; ne vate il dire . 

•he l Sig R ha nccuu'o la mentita cn la fpada alla , 
mano, perche per querto lamentila non è fiata, neri* 
fui fata a Viua forz.a, no meno dal mentii or ritrae 
tata-, i ^ u iti» 

, fi 4 M4rt0 ca P° è [e la rimentita » ò mentita ritorta ti Ideiti. \ 
dei big B. p er rifpofla alla mentita del Sig Marche fe ma non 
fi P u [ [o {tener e & di che pefo dia fia . Farti co fa farà 1 >uò effer 1 v 
y ) W'ft' capo ; pcrcioche è regola & rdaffitna in r * r P oflo ! \ 
f allibile da t ut tigli Serit tori, & prof e (Jori di hottorf 0 a,tra 
1 4 Canali*. n,ent,ta ’ 
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Cavaliere fio tenuta, & approvati, che à mentitici 
leguima,& veri» non fi poffa rifponder con altra 
mentita, otter ritorcere , & dt ciò la ragione è , per 
Ingiuria non procedere in infinito con U mentite, e ffendo,ch$ 
paro- l ingiurie di parole per vna volta f offerto ejferri- 
te J* vna rotte . Mvt.hb- primo, capii . ter^o, (7 dodeci Fav- 
v . ot * fio hb, a. cap. 6 • sittend. lib. J i cap, io. & offendo fi 
ninr/ 1 ** provato con ragioni , & con auttorità con - 
firmato , che la mentita del Signor A4 are he ft è le H 
gitimi, & vera mentita , ne fegue perciò > che la ri- 
mentita del Signor B. i dintun valore , for\a, 0* 
efficacia ; nè carica in modo alcuno il Sig. A4ar- 
ckefes • 

Fingo à con fiderare il quinto capo , cioè la propo- 
rla dal Sig. B. fatta , quando dtjfe al big. AJ ar- 
che fe . Da folo à fòlo . Qvefia n chic fi a del Sig. 

B. merita di effer confidenti , & forfè più di quel- 
lo > che altri penfa , ò fi crede -, perche ella è vna-, 
aperta disfida , che fa il Sig . B. al Sig . A4 arche fi -per 
ObJigo provargli con l'armi , che egli era tanto genttlhuomo 
di i chi Mobile , & CoMiUtre, quinto e(Jo, perche quefla . -» 
disfida, propofla obligò il Signor B. ad v fitte, & far fi in- 
nanzi, & dire à quelli % che di lui compagnia era- 
no , che fi ritiri fero , nè, che gli imptdtfero il far 
qui fi ione da folo col Signor A4 are he fe , Cr dimane 
darlo , il che non h avendo fatto , non hi compito 
all diligo fvot& tanto p'u havendo il Signor A4 or- 
chef t accettato fenz.a replica il far quiHtone da folo 
à folo ; dicendogli, che lo habilitaua per allhoraè* 
quell'atto con lui, nelche fare mofirò generofo or. 
di'' e, & maggiormente lo mofirò nel rtfpondere alla 
dimanda fattagli dal Signor B . ft haueua piftolla ; 
alla qval rifpofi, che infame era chi haueua piftol- 
la, &cht l'adopraua in taliarrioni , Et da quanto „ 
hi devo refh il fi fio capo di qutfia querela confiderà- 
J f , cr . I 

M> • 
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Baffo bora al fe?timo,& die 9 , che di fipra ho detto % > 

che con la dt sfida fatta dal Sig. fi. al Si g. Ai arche fe , 

Quando gli di (fi « Da folo A folo. la qua! dal big. 

Ai or che fe fu accettata , egli fi fu ce Attore * & Obl?£* 
non battendo allhora il Signor B» ( come era obli* dell* Àt? 
gato per ejfen littore ) fatto fnouivntnto , nidiata* t9 l *r 
franane alcuna de valer con fatti corri [pondererà 
alle parate di disfida da lui dette % non compì ali* 
abligo fuo> anzÀ a quella grandemente mancò ì per* 
che fecce vedere al mondo * che a liuti m corde_> f 
aliud in ore habetat* & fe per fu a dtfefa appor- 
ti ff 8 ( poiché timor di fe per eh' art a non può alliga* 
rej che da quelle , che preferiti tratto fu r iteri uro » 
ne poto effettuare il lui de fiderio . Ri [pondo, eh 

? ueito anco admeffo * era lui obligo > come morale # 
quando il Duello non foffe fatuamente vietato ) 
doppi chiamare #7 Signor Ai arche fe all' offeruatio? 
ne dell a fua parola • Ai ut •> Uh . rirz.o, fijfp*fefla*ffc • \«u 

fe ne fofft poi nato impedimento > per cagion del * /< 
quale venire al fin 'della querela *, potuto non fi 
foffe ; egli nondimeno ali honor fuo hautrtbbe i»-* 
neramente fodts fatto ; ne il Signor Aiar che fe ha * 
ucrcbbc potuto piu rifiutarlo , fiotto prete fio, cht^e 
non foffe fuo pari , per h auerlo già prima* nella wc- 
defima querela habihtato , quando accettò la dif- 
fida j ffr tl Signor Alar che fe tra re flato con obli* 
gation dt v fare ; & quando ali bora non f office 
potuto vfitire , per qualche legitima cagion , in al- 
tro tempo doueua domandarlo % ogni volta p ere, che* l - 
Duello foffe peppseffo'. \ ma per e(fcr giufiameme^a 
Vietato, ce ffa quefto obligo. \ / 

Potrebbe forfif tffermi rifpoflo > che 7 Signor B. 
fio hauerebbe fono , quando dalla giufiitia noie * 
foffe fiato in cafa areftaro . . : Replico , che vn Caua- 
iter , fhe tenga obligation di honor con altri > neq 

f*» t 
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Chi hà fi dee mettere in luogo, dal quale non poffitéfiva voglia 
«bug» vfc-re, che troppo grande, è lobhgod henorf, Alut,, 
d'honor [ t y p rt ,„ 0i ca p. u.lib. i* cap. t. Itb. pnmorRtfp. 8. , 
pó fi He~ i R(p. $. Fan fio itb . 4. c**p 4. Don (J traiamo 
wstceu ^ pr rreanei Dialogo dtl vtr. hon.mil. fogl. 87. Paris 
!T , !v = -° del Pefz.0 Itb. primo* Cap- li- Alctato eap.ì}. & 
à filivi- Duello . £t offendo tl 'stg- iB- andato doppo.il fatta-, 
g!n non à pQrfiincafaydafefleJfo.fi mtf* volvntartamtntc-a 
polla v* prigione ito falche gli è molto pregtudtctale,& fe di- 
fare . ceffi, che non batterebbe mai pctijato di cfjer ritenuto » , 

Il dir nS à [eque firato in cafa, p ù rifpofie fi potrebbero fare 
l'haue- ;^ vna f 0 t A batterà .Chenonècofa da huomo fa- 
rci ma . & prudente ii dir no i penfai ; anz*t e. cofa da— % 

penfaro proprietà de [ciocchi fivfa-, & rifugio dim-. 

prudente \ e lf:ndo all'incont) 0 vffiCto del prudente-*. 
faccio, pticfdr quelli, che poffa avenire, & prevenire ad ogni 
Vfficio fimftro accidente, che poffa [accedere, GT poceder coti 
del pru> molto riguardo , auidimento ,-dr fugacità, nelle fue. 
dente* emioni i ... i- \ *'»•« *• ' *' 

> Dalia effeminai iene adunque di tutta questa que- 
rela mani fellamente appare le si a *9. nel qual fi trova 
HSig. ‘Marche fe : poiché compitamente ha [odi sfatto 
all’ hot? or fuo%&. con la mentita » (7 con hauere accet- 
tato nel modo devo la d sfida fattagli dal òìg. B- onde 
fi(W amentepuofrà fe dar fi pace,& euiuerein quiete} 
pnn re fan d tigli etneo, curro obligattoti id honorem i 
finti quello rimane al %. B-percagtan del lamenti - 
la rtceuuta, e* per la disfida da. lui fati a al Sig.M ar- 
che fe- alla quaUnonhà poi fodtsf atto. tre vale ti dir et 
ehe ha ritenuto la mentita con Infeuda allumano, 
perche per qurffo la mentita none fiapa he rtpul- 
sfiata a vtua ft<rfa- nè ritrattane dal mete- 
•* titore . Tale è U mio parere &e.~‘ 

-, -ì Mtlamhi 4. Novembre - - 

V,- a - » j 6 i 7* ' • • . 


-c . » « 


CASO 


Digitized by Googl 



Conf^arantejtmoficond(i. j% fi 

' ' v*. , .. . \ *\ 

C A S o 

• * « • « 4 

CONS. OyARANTESIMOSECONDO . 

, * ■* , »i » * •' - 

O N può, nè deue il Sig. AY archefr^e 
r?el .ventre J pace col Sig B. non fo~ 
Inviente admertsrgìt-, che dica che fui 
.Nubile > triti multo mino Mire egli le 
parole di rtfpofìa ai Stg. B . , fon con- 
; 1 fafiarlo vero nobile di fa ngue, iUbc*> 
Meo» eht egli non può. nè dee fare con ben or fio, fin 
tanto chea ini non appaia per IcgitimerG? autentiche, 
& approvate fritture, che egli fia tale j perche chi i 
dice ejfer tubile, lo nobiltà hà da prouare , Jl trend. < 
lib.prtmoicap. 6 .Cipolla nel t rat . di eleg, il Centrale 
nttm, l /. Burfi canj.6 Voi- pruno > t (fendo * 

che la lor querdaffopraf bavere il Stg. B. detto, che 1 
egli era tanto Cent tl boemo Nobile, et Canai ter quan» 
te il Sig. Marche fi, & per e fiere flato dal Sig. Mar» 
enefe fipra ciò mentito, con admef toro bora ài Stg. B. 
di dir, ohe la lui famiglia cantica* & numerata fra 
lo pattine della Città di Milano, fe bene fino parole 
enunciate^ da Ivi dotte j .nondimeno , perche fino 
indirizzate al Sig, M arche fe, & alla fua pr e finta, 
Y con lui parlando efprefi, & f opra la cagion della 
ior querela, & tacendo il Sig, Marche fi, nè À quelle 
apponendo ce fa alcuna > verrebbe tacitamente ad ap- 
provar per vero , quanto hauefie detto il Sig, B. ; for- 
che darebbe à vedere , che. non batterebbe , che rifpon- 
dergli in contrario \ dal qual tacilo con fint intento , nè 
figuir ebbero poi tré confluente progiudiciali al Sig, 
Marche fi ► La prima è, che egli hautrebbt pigliato 
ingtu fi a querela, l’altra , che indebitamente mentito 
batterebbe il Sig. B, la tenta , che egli ben nmentito 
w . rette- 
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ffTitrebbt . Et tutto quefto fermamente ftguirtbbc 
per neceffario'confequente . Mà di piu duo , che 
coi rispondergli nel modo proposto , non folo taci- 
tamene ; mà efprejfamente conferirebbe hauer pi- 
gliato tngiufta querela , & che tngtu (lamento , & À 
torto bauerebbe mentito il Signor B . » & perciò la 
Itti mentita, legttimamentc farebbe fiata in lui ri- 
torta dal Stg. B. -perche in quefto cafo la mentita* 
Mentirà àel Sig. Marc he fe non farebbe vera mentita ; matn- 
quàdo li giuria, & comi taleejfire (tata ritorta dal Sig B con 
pfro ri - hauer ri fpofìo menti tu, che io mento , Mut. lib. 
ulcere • ca p m p. er 1 1. l*h» prtmo,Rtfp 8. Faufto hb. 2. 
capii - 1 ì per la qual co fa il Sig. Marchefe farebbe. ì>» 
il mentito ; & tn con fé quen\a settore. Mut. hb- r.‘. 
* cap. 1. 5. & hb. z- Rifp. i.& 7. Mà perche vera &■ 
certamente Reo è il Sig . Marchefe , perciò almeno 
per quefla cagione di non peggiorar dt conditure^* 
egli in modo alcuno non dee, non follmente permet- 
tere * che il Signor B dica quelle paro V ; mà mol- 
to meno dee egli n fponder nel modo , che e fato prò - 
Nobiltà ptfto, fin tanto, che' l Signor B. non ha prouat§ 
come fi { come Ettore) con fritture autentiche, & «pprova- 
prona . te, ( & con quefe fi proua la nobiltà delle famiglie) 
che egli in nobiltà di fngue . è dt fehatta vguale 
al Signor Marchefe fa ; & molto pt'u queflo, dica 
da lui douerfi fare , per hauere affrmatiuamtn' C-J 
Nobiltà detto dt offertale ; ma falli rtfvoflodal Signor Ai ar- 
ra c co fa chefe con mentita , onde fu fatto Ettore . C Mut, 
uà rn ra le. /,/, primo, capir, fecondo & tetlfo effondo, che quefla 
Obligo qualità di nobiltà dt /àngue non vten prtfuppofta 
esalai * ne n * ! * ra l e » r ' e tmile, fi che re (la ac- 

ni cof \tidentalti & come rate, th: dice efler nobile, è obli- 
noti pre R 4f0 p r ouarh .come ft è enoflrato poche colui che 
fuorvila d'ce alcuna co fa non preftppofta ne dalla legge na- 
r-iliu ;c£ turale , nè dui le , quella dt ragione è obhgato pro- 
fcc. “ mare • Mut. nel tutta luogo , & tanto piu poi » 

quando 
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quando Con mentii* è negata, la qual di fina natura Matite 
«Uri alia proua del lui «etto carica. Aiut. hb. ttrr t o, J C ‘ ìc ' J ~ 
A fp vlt ma ; onde fen tendo fi il Signor Ai arche] e k*’£ a * 

otfefo dal Signor B. per effer fi à lui Uguagliato in ™ 
nobiltà , per ibi il minore offende il maggiore, qu*n- t 
d* a lui fi fà aguale ; & e (fendo in queftocajo la^ ,| ma j, . 
prtfuntion per il Signor Aiarchtfe, la qual fola è g.me 
ha situale a d\ fendere altri da ogni imput attenta . «i ; ado fi 
uiiberg. hb. terzo,cspit. i$. fogl. 1 48. per tfferetà à lui 
egli Titolato ,& Feudatario di Santa Chiefa , CT vgu-le. 
ideila Matflà Cattolica < po fedendo Feudi Nobili * PrcluD- 
anttchi dati fino a gli siuohfuot , CT l'antichità di *' WIK ' * 
fa ngue,t iteti numero di pregiati autrceffbn 0 vntc-> chc eo,a 
di quelle duo differente, che in tutti gli ordini dì ^jiichj- 
nobiltà meritano effer con t rape fu e. alle quali ragie - jj sà _ 
ncuolmente fi hanno da dar le precedenze \ & lai g UCj c ns 
tra è quella di quattro quarti. Conte Romei della coiac* 
Nobiltà . fogl. 186. & ti Signor B. non poffedc*» 
nè Titolo , nè Feudo , nè meno in gli stuoli fuot 
fu poffeduto , onde per quello capo anco fole ( tra • 
Infoiatone molti altri ) ha potuto con ragione il 
Signor Ai arche fo ripulfar l'ingiuria fattagli dal 
Signor B con pareggiar fi à lui in nobiltà i & da® 
v i titoli dalla Nobiltà de' Feudi fi hanno da confi $ , 
derar le difuguaglianze de' Signori. Aiut. hb. 3. c ^„ ^ ^ 
eapit. 7. & chi bà gi uri fdit tiene di Signoria, non iati» 
può à battaglia effer chiamato da priuato Canali e- fi cifrare. 
» re , nato ancorché di Nobil famiglia , Aiut. lib. Chi hi 
terzo, capit. ottano , non offendo prima fiato prono- Sjgnoiia 
tato 1 & offe fo tngiuH amento . Paris del Pt\zo n ©n può 
hb. 7. queft. S. & io. Aiut.hb. cap. ^.Attend. 
lib. primo , cap. /*. Corrado conci. 76 mà adn.efjo 10 ^ au *- 
anco, eht'l Signor B . foffe tale non può però in no l 1 [ rc h t ' 
k> ita uguagliar (i al Sig. Ai archefe come Titolato & 
Feudatario, che egli è, & hauendoil Stg. B. detto di fciutta- 
ejfere à liti uguale l'hà effe fo> perche ( come hò detto ) giu * ^ 

• j timi- 
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Cioche U minore offende il maggiore facendofi à lui vguale. 
c ottiene JMut.hb. 4 . Hjfp. prima, & perciò reflaU Stg £. 
a torma nfenttt0i carnato à prouar quello, che hà detto . 

, * C _g^ n ’ Dico anco , che a formar e vrt paragon, che fta bua- 

buono . vt> <l uat t r o Cofe vi fi ricercano ; la co fa paragonata, à 
JNobi cà ehi è paragonata, la qualità, & che questa qualità ft4 
in che ad ambedue egualmente.ooè al paragonante, & para* 
modo à gonaio communi . In qucflo paragoniti paragonante 
lutti gli è tl Stg. B. il paragonati) ( il big, M arche fi , la qua- 
huomini Ina paragona eia nobiltà, la qual per fi fimphctmentc 
e edmu- coté (ideratn è ibmtoune egualmente, non filo ad am* 
hedue loro ; mà- a tutti gihmmini, cioè, che ognuno 
za di ne- f e act L* , ft* r * > ™à come cofa già acqui fiata, Gr 
"biltà è poffedutaw tkf ti egualmente non e commune, perche 
fra gli nitri per propria lor^irtu, & valore i hanno atqui- 
huommi fiata, & nafme ffa ne loro po fieri, che per molto, & 
fra li An continuato tempo l' hanno confiruata, & la pofiedono, 
geli , & & altri di poco tempo. & altri noni’ hanno . Li primi 
negli a- cioè quelli, che per molto, & continuato tempo la pof- 
fedono, ( &fra quefii il Stg, Marche fi meritamente fi 
brutu,» numerare )j ano in maggiore fiima di quegli altri» 

5® c ^ e d* b oCO ttmpo fi la pofiedono & quegli precedono à 
* ate . quelli, che non t hanno -, altramente non Vi farebbe. ^ 
Nobiltà differenza di flato di nobiltà fra glt huomtnu & pur 
natura:*, vi è & non filo negli huomini quefla differenza di 
jn che fi nobiltà di flato fi troua \ mà Anco ne gli Angeli, & 
coaderì anco nelle creature corruttibili, & brute, & ni l l'ina* 
Nobiuà nimatean ora\mà ne gli Angeli ,& nelle creaeurc^a 
deli’ huo CO rruttibtli, & brute, & nell inanimate confiderai* 
ma f v,r ' farà propriamente nobiltà naturale ; perche da Dio 
dentale* ^ e>!te ^ eno N offro Signore con quefta prerogattuafu- 
- Fami- trono create] mà nellhuotno altrimenti fi confiderà» 
glie qua cioè come virtù accidentale, che col proprio valor /’ ac* 
,Ji più no qui fa, (*r quegli huomini, ò famiglte, che per maggior 
bili fi d^y lunghe zZa di tempo la r ohdtà pofiedeno-più nobili de 
«co tene gli altri deano effer riputate, & tenute» perche fanti* 
re . ~v,u i chità 
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ehi fa quanto e maggiore, rende la nobfltà pii» tignar- Antichi 
dtuoLc- per eJjir/a fjobi/ à degli hcionàm, tome aneti ^ 

T*JJ» nel Forno feconda afogl. r 20. noti altro . che * m § ! or 
virtù di /chiatta ccno/cuna per molte,& continui rédc 
tc-operationi con abondmza ài beni di fortuna . r, 8 nj ; de 
& l'Albcrg. nel Itb. primo, cap. xi.fogl. pedice*», 
chela nobiltà* quello fplendore, che nato dalla vThi 
chiarezza de maggiori» che fieno fiati valorofi, ncll'huo 
A/ a nella dffmtion del T affi fi dee confidtrar leu, mo, che 
» Voeejchtana , la quale ì vtn u di nat ter a & che porta cofa è . 
con Jc vn lungo ordine di stuoli Viri no fi tlcht fi con- Deffinr- 
ferma con quelle parole per molte, & continuate ope- c ’ 0n del- 
r attorti, le quali far non fi pofp.no in brune tempo* dr ^ 
perciò la JV obilta non s' acqui fa ir p cciol tempo , dr ta *, . 

» come fi dice in vn batter d occh o, confluendo ella-,, 
come dice Art fonie nei patrio de! la Politica net nu cofiT f* 
mero di moni antichi prt acce (fon fumo fi, tl/ujìn & gaibco.' 
polenti. C t doue e memoria in contrario dc’fuoi duo- Nobiltà 
le, *Hi non può e fer nobiltà dt fttrpe . Pani dei Pofzo nons’ac- 
Itb. 7. quell. 8. H ora fé nella famigli a di B . quefl/i-, luifte in 
"f ,r ‘ u d* fchiatt a firmai ft e lì. va cono fiuta, & che i*ue 
habbia continuamente opti alavi ruofamente conabo ^^P 0 * 
d*rn.a di richef ze , per e (fere [lati li Juot maggiori ^ £ ^5 
chiari,e£r valor of tome nella ritinta, quanto ne‘ po r# CC ® 
lotici ftudi di pace fe hanno ‘bitumo imperio (opra oli Inhihi 
altn,cr fede beni dr fon una fmo siati cbondeuoli, di'ftirce 
come la famiglia del Stg. Ai. tir che fa nella qual tutte oue non 
queste frenano, ónde,& meritamente fami - può ede- 

gita nobile. & antica fi domanderà, & fe bene la no - rc • 
viltà ha per fonderne tifo la virtù .nondimeno non fi Emilia 
• pio nodrir , no perpetuar fenza ricchezze , le quali 3miea >« 
quanto prù fono antiche in vna famiglia , tanto mag- ? of, v l,e 
gior fogna di nobiltà, & di virtù danno , noto poten 5 , 

- do fi antiche -ricchezze ■ fenza virtù conferuare ; ilpa~ hit? 
r agone del Sigi B.- fatto farà buono -, ma à lui tocca-. Ha mento 
pittar quejìafua nobiltà, pima perche e qualità non la virtù » 

prefup- 
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riftf . ’ Libro Secondò 

‘ ' prefuppofla» no dalia Ugge naturale , ne ciutle, & pòi 

Carico ? er ca & ton del tanco tw t°ft°S lt dal Stg . Ad arche fe 
Scila mi con ^ t mentitaci* qual carica il mentito folto ptfia 
tua . d l infamia à prouar quello, che ha detto effer la ve - 

rità . Ai ut. lib . 3 . K'fp- vlttmajib . 4. pn*»*, 

Faufto Uh » i • £*/>• i 3 • AVra* Dialogo . ver.hon» 

fin della ntil-fogl* 1 6f* perche il fin della mentita e di ri - 
rotili ira. p U jj ar i' ingiuria, con caricare ali ingiuriarne la pro- 
da di effa, f ì)tto pena di ejfcre [dente calunniatore, & 
olirà li notati statori, lo dice i A tt end. nel Itb. primis 
cap. 6. Il Conte Giulio Landt dell att.m or fr gl. (41. 
voi primo . Il Nobili nel fecondo difeorfo dell honor 
fogl. 1 3* & isdlberg. nel Ub . ). cap . 1 7, perciò queflo 
paragone non è buono perche pecca nella qualità para- 
gonata, U qual non e nel Sig. B tale apreffo yn pex.x.0% 
quale e nel Sigi Ai arche fc . 

Per le cofe dette Vengo in parer * chef Sig. B. decs 
prouar » che egli è da tanto in Nobiltà , quanto il Sig . 
Ai drchefe>& nonprouandolo dico* cbe'l Stg . Alar* 
chefe non può con honór Juo venire à pace nel propoflo 
Nobiltà modo con effo lui , Cr quefta proua di Nobiltà dito an - 
còme fi co, che con armi far non fi può ; mà foto col t ({limonio 
t^roiia . di fritture antiche , et autentiche ■>& che meritano fe- 
de > nè bafla à far Nobile vno , moflrar,che questi fia 
Principe flato amato dal Prendpeper vna ftmphce lettera; mà 
c ome fà è nece (fario, che il Principe gli doni alcuna dignità, o 
altri No* nobiltà in fpecie , per la qual fia di flint 0 da plebei fa - 
. bile . tendo lo Nobile efprefUmente , ouero dandogli Affici di 

Ciò che dignità, ò Feudo Nobilesche h abbia Dignità con - 
P giunta, Paride del Poz.z.0 nel lib 7. cap. primo , dr 
NnK *i * co fl Ui non farà poi nè anco Nobile antico ;mà fola - 
vn oV<f- mchtt Nobile ; perche il Principe può ben fare altri 
uer la fa ì ' cco * fi 40 pietttre;mà non può già fare à fua reglias 
miglia, vno» antico Nobile Scip . Ammir.iib*!. D if 8. & a 
far Nobile rn huomo è neccjfaria la lui e fatta virtù , 
€ à render labile vnafamiglìa f tffatta» euer per - 

feìttjfimé a 
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fctn (firn* virtù di molti . T affo nel Ponto primo 
fogl. 1 7. Aggiungo urico-, cho non dee il Signor Ai ar- 
chi fc conuntar fi della fodisfatttton proporla ; perche 
ronfilo è baflcuolc ; ma ne ancofodtsfattion veraci > 
offende, che la fodisfatuone e vri appreffamento, & - f 
vn' honort, che da i‘ offerì fir e in luogo del difptacere, . 

& dtldisbonor fatto all' offefo . uilberg. Itb. terz.o, chc°c C £à 
top, lo.fogl. ity. mà m quefla non vi è nè pregio, è. 1 
ve honort ver fola perfna del Signor A 4 arene fes > Sodisfai 
ultra, che manca di due altre qualità necejfarie , cioè tione, 
della confe/f on dell errore>& del pentimento di ejfo . che co fa 
^Iberg. hb. rerz.o, capa li, fogl. i j«>. alle] quali auc, Cótentr 
si Conte Laudi nel fecondo lib. doliate, mor. fogl * doono « 
j.i8. & lip, voi. primo , & il Lfliut. itb. quarto» 

Pifp.7. vi aggiungano ihumiliatione. Egli e vero , 
che la con f tjfion deli err or vi è ; mà con la mafebera 
al volto, & perciò à pieno non fidisfa . L'altro duo 
qualità cioè pentimento deli errore, O* humiliatione 
verfo i offe fi non vi fino \ mà vi fi leggono parole fi - 
gmficatnct, & dimofiratrici del contrario» & fino, 

Mentre habbia per ben di continuar meco &c. 
qua fi voglia dire, che quando il Signor Ai drehefes 
non Ih abbia per bene, non fe ne cura-, onde vengono 
ad ejfer paiole dt difpregto , & di alterezza; non di 
pregio, non di honort , non di pentimento, non di hu- 
mu ta • Jl 4 i rifol uo adunque ( moffo da tutte quefic-a 
ragioni, Cr anttorita apportate ) dire ( come hi 
biadetto ) che il Signor Marchefe non 
può con honor fuo,nè dette venire à 
. ■■ pace col Signor B. nel propoflo 
modo ; fe prima egli noto 
prona quello , cì>C*> 

■ hà detto. 

Tauia U 1 s.Gtnaro 

i6it, • 

„ / 
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SECCO COMNENO. < 



Cafodi 
disfida > 

& il dif- 



O letto >& con fiderato il e afe da V. 5* 
mudatomi delle querele* chepaJftnofrÀ 
Antonio > (Sr Guido , & anco fra Gio~ 
uanni Suocero di Antonio et con Fifiejfe 


fidatovi — ' guido per Falera parte, dico>che piu 6of e 

alla giu - per intiero fcioelimento di effe fi deeno in confiderà- 

tot tienperre. ' ' - ' 

Prima fe’l Cartello di sfida mandato da Anto- 

Dio à Guido fi poffafoftcncre. *• 

Secondo fa Guido con non hauerlo accettato hà 
mancato al proprio honore. 

Tento fc Guido con honore hà potuto andarti 
alla giuftitia per far caftigare Antonio, Se gli altri 
complici della disfida . 

Quarto ft Guido hà hauuto giufta occafion ten- 
tar di fare ammazzar Giouanni, SC fe rhauoflaji 
hauuta, fccol modo tenuto haucrebbc proceduto 
honomamente. ' 5 * 

Quintodt douràconfiderar fc ftando vero ilten- 
tariuodi Guido di fare ammazzar Giouanni,egli 
poi nel modo narrato nel fatto, habbia proceduto 
honoratamentc contra Guido volendolo ammaz- 
zare. v * . 

Nel fcfto, Se, vltimo luogo fi effammérà pari- 
mente fe Guido hà proceduto honoratamentc col 

v mandare 


è 


Conf.Quarantefìmotcrzo, 

mandarc i dar delle ferite à Grouanrii mentre era 
prigione non chiulb ; mà per Io paiazzo.i luo pia- 
cer e andaua. . : 

, Effeminate, (fi [ciotte quefle quiflioni t credo,chc^r * 
fml cofafarà fot trinare tl molo ài rappacificargli . 

D'altre cofe, (fi partuolanta narrate nel fatto, tome 
- quelle, che niente à qttefie querele feruono, per no*-> 
moltiplicare in parole infimi tuo fe, fi tralaficieranno . 

Et alla prima venendo dico, che non apparendo 
nel fiatte la cagiott, che mofie limonio à mandare il 
cartello eli sfida à Guido non fi può dir fie foffe ragia * 
natole, o nói T uttauia dico, che efienào.o non e (fendo 
ragioneuole, per non e fiere flato mandato conforme 
alle regole, cioè fon le parenti di Campo Franco, & CarteT.~ 
altre j elamita, che tn e fio fi ricercano, refla nuilo,(fi j 0 q Uan " 
di mun -valore, <y -viene ad acquistar nome dtchia- do, è nul 
mata (ir aor dinar ta, q alla macchia, la qual mun Ca - Io . 
ualicre e obltgato accettare , nè ritreuarfi al luogo Chiama 
chiamato, Faufloltb. primo, cap. iz. Itb. 4. Gap. $, ta ftraor 
fi ans del Poz.\o Uh. 1 . quell. 1 x, & nel vo/g.itb. 2 . binari a 
cap. io. Ai ut. Itb, j. cap. io. Vrreantl Dialogo del 1 U *^ C ^ * / 
‘ver. ben. miL fogi 89. Conte Romei del Duello tn 
fin. fogl. zo 1 . poi che l honor non ci ebhga alle yi o» 
fi r aor dinarie, & il Po fi nel Ub. J. a fogl. ? 1 9 . chia- 
ma propriamente la macchia via (Ir aordinaria. come 
veramente è , perche lo Pleeeato f'Iof 'Hgtàne'cafìd* 
honor e la via ordinaria, & farebbe anco quando non 
fio (fie vietato . Ft questo dico non foto, come Crtflia • 
no ; mà anco come fiemp/ice tnoralciondc da quanto hò 
detto ne Jegue,che Guido non hà cotrmefio errore, nè 
meno hà mancato al proprio honore tn rifiutar la di fi 
fida-, . 

La feconda quiftione dalle cofie dette viene , & 
efia ad e fiere fcialta , & all’ altre me ne pa fiero . 

La terza fie Guido hà potuto con honor alla giu fi- 
tia ricorrere, (ir far cash gare Sintonie, & g h «Itr » . 

R x Dico, 
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Se fi pu® Dica, c he febene il ricorrere di Principe >ò alla giufii- 
ricorre- tia per aiuto delle offe fi riceuute non e dtfdiceuoleA 
rtalPrin Canal ter e, nè altri fi off inde, come dicono l'V rrea nel 
ape per j) lA [ O g 0 j e i y ero h on% M il, fogl. 13/, & 16 1. il 
f. M* Jf 4 con tra l'vfo del Datilo capit. 1 1. nu» ottano* 
fefe. ~ fi& m SS* Il NobtU noi DifcorfotérxJo dell* honorem 
fogl, 19. & io. 1 ‘ Albergato nel Uh. quarto, capit. 24* ^ 
,fogL 14$ *& capit. S c. fogl. 17*. & ed tapit. 34» 
fogU 292® Il Conte Aniballe Romei del Duello fogl . 
181. Nondimeno in quefio prefinte enfi dico, chc^j 
per la fimplice mandata della disfida non hà ne off 
\ fefiy nè ingiuriato Guido < & perciò non offèndo fiato 
ingiuriato » nè offe fi , non ha potuto honoratament C*> 
v„ ? . andare alla giu fiitia perfarcafiigare Antonio , & 

; o , altri nella pena ordinata 4 chi manda fimili fcrittu- 
f r re, & quando anco il Cartello haueffe alcuna ingiù» 

■. . » ria contenuto, doueua di quella honorat amente rifin - 

* Ingiuria tir fine riput fondila con la mentita* & poi rifiutar C 
fidet ri- abbattimento* come co fa vietata dalle leggi Diuine* 

1 pulire & da quelle della lui Hjpublica ; an\t dico , che Jc*> 
henora- jìntonio per cagion della disfida mandar a foffe flato 
tx offici» (itili* GiuFlitia molefiato per hauere à gli 
«rimi , & *Ut leggi del Principe contrautnuto, & 

, • pt{ liberar fi. Flato bt fogno gli foffe di proteFl a » ò di , 
rimiffione per fcht far la pena nella quale era cadu- 
to con batter mandato la disfida , doueua ( cornea 
' ogni Caualiere ; & buono di honore in cafi tali e te- 
nuto ) fargliela , & nop cercar , che dalla giuftitia-j 
foffe caligato . 

Aggiunge fi a queflthchenon contento Guido ai per - 
figurare Antonio per la narrata cagione > habbia L> 
fatto anco ( come fi dice ) dalla gìufiitia molestar 
/ G tonarmi Suocero di Antonio > come , che foffe » OST 

effe partecipe della disfida mandatogli \ ne di ciò anca 
contento Guido > doppo e (fere flato Giouanni pri- 
gione piti mtfi 1 & alla fine ( come innocente ) liba- 

rato , 
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C on f, guarani ejtmo ter ^9 , * acri 

yato,babbia trattato di farlo ammazzare^** forchi 
' Giouantn ( come innocente ) è flato liberato > perciò 
ninna cagione battona Guido di giufia mmicitta con 
ini , jtJr non hanendouela, come morale > & politico , 

<jr molto meno poi come Cn filano non poteua giu- 
ramento farlo offendere ; an^j lui obligo era, nano- q, .. . 
/cinto Gionannt innocente dell' deck fa datagli , farne ^ c j ll 
fc nfa, intender l'animo fno verfo/e quale era, & per cu p a 
cffere flato giudicato innocente,offertrft pronto à dar- tri alla 
gli tutta quella fodtsfattion , che eenueniua , Cr ha- giufticia 
stendo qui fi’- atto di cinti compimento , & di giujli- & viene 
ita naturale tralafciato, fi prefuppone , che babbi a u come in- 
r (tenuto animo cattino , & fellone centra Giouanni. noceate 
Quefio prefitppoflo , contra Guido fi è poi non fola- liberato. 
mente aumentato ; mà qua fi verificato , con efferfi 
J coperto in Ini nonelli penfieri di fare ammazzar 
Giouanni , per non batter Giouanni nuona occ* fiati* 
data di farlo, & quando anco gliela haueffe data , 

Guido non hauerebbepni nè anco proceduto bonora « m é t0 *5 
tamente nel rifentirfi ; perche bauerebbe fatto vn ri - honèra- 
fentimento per via indiretta ; il quale altri non rilena t* no ri. 

, dall’ obligo , perche chi dishonoratamente gouernan - iella • 
do fi cerca altri dtshonorare » di sh onora prima fe fio fi- 
fe, & perciò chi lo fa di maggior canpo fi carica-* . . , - 

Ai affa contra i'vfo elei Duello capir, 9. fogl . $f. ,h on#r a 
uilberg. lib.pcapit.if. Fan fio lib.i.cap. f.&tl to na „ 
Caualtere con vn’atto disonorato non fodisfa all * r &k ho- 
honor proprio ; mà fe fieffoaggraua di nuona, et mag- norato 
gior vergogna . Fanfloltb. 1. eap. 1. & p & lib.f. chi loft 
cap.xo.Vrreanel detto Dialogo fo.s 4. & fS. Mut . 
lib. a. cap. i. lib. 4. Rifp. 7- non potendo vn’ atto di- 
sonorato, Onorato render chi lofà,& da quanto hò 
detta fi potranno anco far due conclufioni vna, eba 
Guido non ha operato Onoratamente, tanto in an- 
dare alla giuflitia per far cafììgare Antonio, quan- 
te anco in voler deppolfare ammazzare Giouanni, 

R i & 
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€fyuqil#fqr* per. dici [ione della quarta quiflione v ; 
& i'*itra'e*nilHfiùni farà per fctoglimcnto della-*:, 
quinta qni (tiene 4 y cioè , che Gieuanm parimente, & 
effe non bà procedute bonorut amenti in tentar di fare . 
amwttX G wdo • N>ndmtm nei e afe di G tonane . 

fi potrebbe forfè dubitare, perche egli era come chc^ 
Vi?a èia certo * che Guido gli volcua leuar la vita \ la qual * 
più pre t doppo T anima è lajtiu cara , ■ & preci ofa cefa, che in 
dola Cd» qticjio mondo po fediamo, & all huome ogni co fa e ri- 
i^& t^ttoilmondoinfiemeèdifpregieuóle fenzA la 
p^lledia yj ta . ^ pento nel guardarla, CT cullo dir la da peri- 

t * • I / • • • » . v t • 


Senzk la cs -*>& patitamente nelle nimicitie minali, non con « 
vita o- uttnt tt* re f e ‘»P er * t9 1 M * fi ^e con ogni Audio » & 
gfti Co fa diligenza con] evitarla , & perciò uilabiade foltu/ca 
e fprcz dire, che batterebbe fidato all* Patria ogni co fa, fuor 
zabiìe . che la vita, la qttal nè anco alla p opri* madre in giu- 
T.jCti fo dicio batterebbe confidato , temendo cbe'l voto nero» 
no obli- ttt vece del bianco, per errore nel bu flèto batte fe poflo; . 
gati alla ^ p eni g battendo Giovanni [coperto l'iufidicdt Gui- • 

. pronna (n vt [ t rlo fare veci derefi potrà dir, che con buona 

fìnnarr ragione fi fi* mefloà cercare t lui danni, & morteci, 
lamette t fendo ogni huomo obligato alla propria di f e fa ; fiche 
proce- Giovanni batterà proceduto conforme all ebligo del 
der che lui honore, poiché altre non è homratamente proce - 
e» fa lia . dert,ehef*r le [ve operationi giullamente,& conrtt- 
II non ta ragione, per quefla parte dice fi ancoraché fri Ca - 
réder pa ualieri fatene efler ceja ria timido huomo , & di ntu n ■ 
ri fri Ca y 4 i Brt >/ non rendere il pari . v. . , ■ ' ■ ■ 

aalien e jj ue cn r : a ddvrò fole per rifpofla di tutto queAo,et - 
ole ** prtm a, che i’ ammazzare vn huomo non è attiene nè . 
vccidcre nè fatta con. retta ragione, e fendo l’bomicidio 

altri non vietato ver legge Divina, & Humàna,& perciò que- \ 
,è attion Ai non bavera bonora tornente proceduto. L'altra e - 
lodcuo- che quel la regala da alcuni Cavalieri approvata non . 
Se . è vera, chécche fio sofà da timido il non rendere il ; 

pari, ouer pariglia all'oflenfore ; perche òper amor 

di 
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diDio ottert per magnanimità fi può homratamente , Perd#- 
& con molta gloria perdonare all offenjora . Conte nar 
Landi dell'att. mor. fogl, z 1 7. voi. primo , non fola - . * at " 

mente come Chnttiano \mà anco come [empiite mo~ t ’ ot ^ da 
rabiche fi fia$ perche 0 propria virtù del magnammo n j * 

il perdonare f come dice sfrittotele nel 4. dell Etica l* * 

al cap. i. & nel fecondo della Retorica dijfe . Er ac- 
ccptam iniuriam acquo animo tollerare. Dicoan - 
co, che qui (la regola non e buona generalmente ; ma 
hà fai luogo in due enfi , & per prona . 

Prefuppponiamo, che' l vottro nimico vi babbi a^ Offetei ( 
affefo, 0 con foperchiaria,ò per via indirei ta,ò co mal & rifen- 
tnodo, tutte forme vergogno fe , & da e (fer fuggite da tinnenti 
agni honoratoCaualiere voi adunque per riftntirui vcr £“" 
hauerete à feruirui di vn' altro tale, et fimile atto ver- g no,1 “ e - \ 
gogne fo, & infame } questo nò mai ; & fe quegli fi e CC 
/pagliato del glorie fo manto della Cauallena , & hà ° f 
voluto perdere in [teme il pretiofijfimo nome di Qaua- 
liere voi hauerete a fare il mede fimo per rifentimento v 
Centra lui ; à farlo non con figlierò già mai alcuno ì 
anzi dico, che quanto Voi pt'u operarti e Virt ue fa- 
mente , & Caualler e fornente centra lui, tanto piu 
apparirà la lui infamia, & all’incontro piu rifplen- 
elerà la virtù vottra, & il vottro valore > & da~t Errori ^ 
quejìi errori, li Caualieri deonfi guardare ; poiché fo - ^ * 

ito mortifera pette del loro honore, ne fi pofiono curare , c f 
òn modo alcuno \ procedendo l'honore dalla propria -» jj c«T 

“Virtù, & il dishenor dal proprio vitio, I5r facendo io ualicrc . 
vn'atto diskonorato, perdo l' honore, fi come l' acqui fio Honore*, 
con le virruofe tperatieni ; & inoltre dico che quefta & duhj 
regola , ejfer co fa da huomo timido, & di niun valore norc oq. 
il non rendere il pan, hà fol luogo nelle cofe giutte,& cicnafc 0 - ' 
bone fie, cioè quando altri à me hà vfato cori e fi a, ò no;& co 
fatto alcun beneficio,™ parimente fono obligatofar jj l, 5pec 
l'ifieffo con effb lui , onero quando altri fofe ofefo può ® e * 
nell' ttte/o tempo col render la pariglia offmdere, tìT 
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i 5/j. *■. Ltbrs Secondò - 

mn facendole farà tenute vile ; ma non mai per mat 
render male Vengo adunque in parer, che Gteuanni 
fi fi fintiua offe fi da Guido per cagion della prigio- 
nia patita à lui infanga , & anco 'per hauere /coi 
ptrto fuoi trattati centra la lui vita , non doueua . > 
andar con grò fo numero di gente à por fi in agnato^ 
per reciderlo , & in queflo ha peccato centra le legga 
Cauallerefihe in due modi, in vno con pigliar tanta 
numero di perfine con sè , '• * 

Che à guerrier non è infamia (opra quell 
Che quando cerchi il fuo nemico» prenda càt « ij 
Compagno, che l’aiuri, c che’l difenda . jU 97-' 
Nell’altro col por fi neU’infidie ; cofa , che fanno i 
malandrini , & da quanto ho detto fipra quttla^’ 
quinta quittione , fi fc toghe , Ó* anco l vltima, che, 
& Guido parimente non ha proceduto honorat amete . 
in mandar doppo àdar delle ferite à Giouani mentre . 
era fra Continuiti , ò pre fintati ritenuto prigione . 

' Dalla e jfaminatione adunque di quejfe fii qutflionè 
fi veggono manif eoamente aue querele vnaefferfrà 
sintonie* & Guido ; et l’altra tra Guido, & Gtouana 
ni . In quella di sintomo, & Guido il primo ad vfiir 
de 1 termini ciuili c fiato sintonie, ,& a quetlifimpro^ 
fono flato, & fono di opinione, che tocca nel venire à 
pace prima parlare, et dar fidisf anione ali’altro;ende 
toccherà ad sintonie fidisf are prima à Guido venen- 
do ftfrà loro à pace . % ,* 

Circa poi la querela, che p affa tra Guido , & Gto- 
uanni dico, che nel fatto di e fa non appare ver amentei 
che Guido habbiaf atto moletlar dalla giuftitia Gio - 
uannt;mà filo in quello fi diee,chedicefu Siche fipra 
quello punto no ha Giouanni la lui intention fondata ; 
fi cóme anco non veggo, che ? habhia fondata fipra il 
dir, che ha J coperto alcuni trattati fatti da Guido con- 
trada lui per fona , & perciò à que fii particolari non-, 

hauere alcun riguarde,cefa che di nteejfità conuerreb- 

. .. he 


Digitized by Google 


Confetta rantejimotcr^o. 

he bruente la Je fofero prouart ; onde ve ftgue > cht-J 
d tonarmi farà Stato il primo ad offender Guido col 
por/t m agnati per ammalar io» Et da quefìo donerà 
bantr principio la jodisfatiiont di Giouànt ver fi, Gui- 
do ; ma c ufo, che Giouanni hauefe prone •vere, et torte» 
thè Guido l hauefle fatto dalla giuflitia t Tanagliare ; 
mà da quella e fendo flato innocente conofuuto, libe- 
ratola quefìo non oftante, habbia anco tentato di fari» 
doppo *wmaz.Xare;in quefìo cafo toccherebbe à Guido 
fedt sfare à Giouanni prima ; & perche fi ricerea in 
quale fiat» fi troua Giouanni con Guido, (fr con quale 
Jodisfattion fi pojfono aggi usi are Dico, che prefup- 
poilo vero quell», che nel fatto fi contiene , & prefup- 
pofi» anco vero , che Guido non habbia fatto traua « 
gltar dalla giuflitia Giouanni , ne che meno babbitt-, 
procurato, ò tentato la lui morte come Giouanni pre- 
fuppone . che habbia fatto . Giouanni per venire alla 
pace potrà dire, 

Sig. Guido . H Attendo iò Veduto, che dalla Giu- 
fittia Antonio mio Gene o tra mole flato, per batter 
V.S.à Duello disfidato >et e fendo dalla Giuftitia per 
l'ifiefa caufa,& io tran agitato, fu vr gente cagione à 
perfuadermi, che tutto quefìo a lui rtch>efla fi face fi e» 
& di fa* mi infieme credere, che procura fe leuarmt la 
‘ Vita ; per la qualcofa deliberai di preutnirlo\ onderà 
con alcuni miei amici pofi l 'ordine >• ma non mi vtnne 
fatto . Et doppo e fendo flato afuurato,cht V.Snort 
hebbt parte nella mtlejlta datami dalla Giuflitia, ne 
in qutl tempo penfier di offendermi, perciò pentito, & 
dolente di quanto hò prefuppojìo vanamente contro-, 
V. S. & tentato , la prego a perdonarmi, Or nell'aue - 
nire ad e fermi amico], 

Rifponderà Guido . 

Sig. G iouannì . Di buon cuor e, & voluntieri per - * 
dono k V. S, ogni offe fa fattami, & l'n fi curo, che à 
mia infanti» non fu dalla Giuflitia mole flato, no 

mai 
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1 mai Mèi mal' animo di farlo e fendere . JE’g/» ì 
però vero > che e fendo io doppo (laro auifiato , che 
y. S. mi macbinau* conira per leuarmi la vita, & 
che per quello effetto fi eiapo/lo in luogo per offen • 
dermi , perciò, or io moffo, CìT spinto , mandai men- 
tre era ritenuto prigione fra conflituiti ad affalirla » 

'& rcjlo ferita, diche , Cr /« dolente prego P. S. à per - - 

' donarmi > Cr nell auenir riconofcermi per amico , fi 
come,& lericonofcerè lei. Replicherà Giwuanni. 
lo di tutto cuore Signor Guido ', rimetto à V. S m 
l’ offe fa fattami » <£• neU’auenire la tenero non fola 
per amico ; mà da me farà honerata come mio Si- 
gnore ; & poi fi faranno abbracciare in fiegno di vera 
amicd ia . 

In quejla pace fi comprendono, & inchiudono den- 
tro tutti in qual ftuoglia modo gli intere {faticamo da 
yna parte, quanto dall' altra >ot ogn'vno de' principali 
promette per li fuoi, < 

lo Gì oh un ni N. a fermo, & prometto quanto difio- 
pra fi contiene . - 

lo Guido N. affermo, & prometto quanto dì [opra 
fi contiene^ . 

Seguiranno poi le fottoferittioni di teflimoni h ono- 
rati almeno al numero di tre- . 

Si potrà anco ventre à quella pace , in vn’ altro 
modo » & fo>fe ptu ptactuole del propollo ; poiché ni 
Giouanni , ne Guido hanno obi go d'honore l'vno con - 
Qiiando trai' altro ; perche fefoffe vero, che Guido haueffc-** 
li princi- fattomoleh.tr Giouanni dalla G tu fitta , & dapti , 
pali po(. c j oe q Ue [i a f 0 f e come innocete liberato Joaue fife anco 

fono far , p roc(4ra t 0 di farlo offendere per via indiretta ; Gto- 
icrzo i) uann *' & e J fi hà doypo parimente * & con mal modo , 
lor dica ^ con fuptrchiana arcato di offender Guido , fff 
leparol e perciò ambedue fono caduti in pan error contraici 
per pzct leggi Cauailere fiche di offendere altri con mal modo, 

& ptr Via indiretta, & con fiuperchiaria ; onde per ; 

noto 
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non rìmpr onerar fi /’ vn l'altro quefie vale anioni da 
lor commefje, fi potrà honoratamcnte traldfciar la-> 
narrata forma di prima , & far , dot vn Cattaher 
temo abbraccia la querela , <jr a lui fia data Ubera , 
& ampia autorità di terminarla , alta prìfinza del 
quale e fendo ambedue le parti il CauaUere Arbitro 
dica . • " t \ 

Signori Giouinnùfic Guido* E fendo fi leSS.EV. 
compiaciute di rimettere in me la lor quereli & ba- 
ttendo veduto, & diligentemente confederato quanto 
tra loro b feguito, & emendami anco J opra e fa con al- 
tri con figliato ; dichiaro , che niun di loro ha obtigo d* 
honort contra l'altro, poiché apitno dell' offe fe fatte fi 
vieendeuolmente fi fono di ef* riferititi, Cr gli priego , 
cht in grafia mia deponganogli odi], et fieno nell'aue - 
nire amici, & a maggior mia contcntez,z.a> & c (infir- 
mati on de’ buoni animi loro fi abbracciano , fi tome di 
fare affettuofamente gli prt*go . Dichiaro anco, che 
in quitta pace e’ intendano eomprefi< & inchiufi tutti 
glt intere fati in qualfiuoglia modo si da vna parici, 
come dall’altra , et che ogn’vn de’ principali prometta 
per li fuoi . Data in &c, il di etc* me [e otc . armo et e* 
Io N. Arbitro eletto da’ Signori Guido , & Gio- 
uanni & e. dichiaro come fopra . 

lo Guido N. accetto, & prometto quanto di fopra 
C tre. 

lo Giouanni N. accetto » & prometto quanto di 
fopra &c * < 

Et poi feguiranno le fotto ferittioni almeno di tri 
te (timoni qualificati, onero, che tutto quefto fia rogato 
da publico bottaio per infir omento alla preftnxA di 
testimoni j • Milano il primo Giugno 1628. 
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L dimandar perdono di offe fa fattoi 
ft bene da alcuni fcrittort d'henor Ca- 
uallerefco è tenute » cAe cenuenga in , 
- tutte le offefe picciotti ò grandi , che 
oftela di — — - ' ttle fieno ; nondimeno quefla regola 
ca uòvo- così generalmente posta , tengo io, che non fi debba in 
ler (adì* tanto allargare ;mà restringe* fi ad alcuni cafi fola - 
fattioM mente, come in lungo hò mofirato in vna jlpologta 
ni che ~ er j/ s,- 7* orquato T affi fatta, la qual fi legge nel 
perdona r r ndtl primo Ubro de miei configli Cauallerefchi doue 
l dico, < he falò in tri forti di offefe il perdono econuenc- 

£ r ki°l» uol domandar fi, & quando fra pari fi tratta , altre- ; 
affef«rifw*»« ni; onde con quello fondamento vengo alla va- 
landa , na prttenftont del Gt shnrone, che pretende rispondere 
che l'ac- al Conte Gtouanangel» T rtuultio,al quat fi propone, 
ceti a . che debba dire al Gishnzone , che e pronto dargli tut - ' 
Perdono ta a M lU fodisfattione , che gli comune per cagton 
ouid» fi dell' e ffe fa fattagli,&à quefle parole pretende il Gts- 
** dl ' linz.one rispondere. Che non vuol fodufatnonejmà , 
madare. ^ „,j pcTf j owa per amor di Y>io,alle quali doutra , 

replicargli il Conte /Che accatta qucfto perdon per 

amor di Dio. , . 

Quefla pretenjìon del Gisti troppo vana% 

& troppi altiera non file per rifletto dell offefau* 
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& dell a per fina . che U t pretende,* me pare ; ma molta 
più poi hauendofi r guardo alla per fona eoa ehi fi pre- 
tende ; nè veggo con qual ragione il Conte debba ( con 
honorfu») quefla forma di pace accettare, nè ad oc - 
*• tettarla mot lo con figlierò > '&" minimamente , prr- 
- che in questo cafo fon dt parere, che non folament * 
non conuien domandar perdono per amor di Dio ; chi di- 
• ma nè anca il dimandarlo fempheemente ; perche il mada p- 
‘ il dimandar perdono per amor di Dio , colui , che don per 
in fimilt cafi , Cr modi lo domanda, ò accetta, non amor di 
folo fi h umilia ; ma con f e fa inferiorità ( per cosi Dio,che 
dire Y troppo bajfa , & infima al paragon di co- c *^ ^i- 
-■lui à chi e dimandato , C7” che egli fi a di tan - moftra * 
to alto affare , che può ad agni fino piacer , vo- 
lere , & appetito mal trattar colui ; & che -■* 
folo l'infinita potenza di Dio dalle lui mani la 
poffa liberare -, alterezza troppo fuptrba , & or- 
gogliofa , & non da virtuofo Cavaliere i & In 
dtfparità in quefio cafo , delle qualità delle per- 
fine i è dalla parte del Gislinzone , che è merca- 
tante, nè fi può fra nobili numerare ; & il Come i 
di famiglia llluftriffìma, & Caualier di habito di 
San lago . Non mego però fi altri di fiata maggiore Dima dar 
àcafi, & tnautrt entemente , & anco con malttuz* perdo _p 
altri minor di fi offendere, & che fiubito del lui error *® or di 
raneduto gli dimanda (fi per deno per amor di Dio , 
ò, che fi mette (fe anco a fuoi piedi, & vfaffe ogni atto uo j e 
di humiltà i & dt pentimento "Per fi f offe fi i que- 
fla attiene hauerei io non filo per buona ; m*-> 
honoratiffima , & Cauallerefic a , & dt perpetua 
lode meriteuole la (limarti ; ma quando la cafia^r 
0 r a ff redata, & che fia fiata mejfa in trattato di 
accordo per pace, non sò come fi poffa trattare hono - 
reuol , & giallamente per buona forma dt pacc^s 
il dimandar perdono per amor di Dio dal maggio- 
ri al minor di gran lunga, & tanto più, quando 

l'infe- 
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Mitiferior jn rictrca,ò vuole egli olir, che gli perdortx-» ^ 

, *pcr amar dt p to • ...... ,%-.•* * « 

jiCaumer nondimeno C rifilano non filo que fio 
può fare honoratamente* tanto nel conceder * che altri 
lo die* di farlo* quanto egli nel dimandarlo ima lo 
deve fare ^perche mun ebltgo maggiore habbtamoxhc 
y quello. vcrjo Iddio, & chi non opera per amor di Dìo, 

. non e Cavaliere* per che rifiuta dalla mano di 
Diurna Maestà rictuer beneficia > che per opera hti - 
% v : ' manx forfè non potè uà bavere; e fende co fa molto ra- 
gionevole, che laut or ita di Dto, che tl tutto può, prò 
vagita* & fi anttponga al tutto . *. 

^ P Dico anco, che nel cafi di. fipra dame poflo* quello 

d^qucf P* r °l e f l potrebbero attribuire adatto dicortefia * per» 
che ifuo* c ^ e ** corte f e **<* quello* che e fino * & volendo il mag- 
giore abboffa* fi ,ot humiliarfi fpontaneamente in cafo 
tale e attion propria di corte t fi a ; ma quando fi tratta \ 
fergiuflitia e fatto di obligo quello , che fifa % onderà 
dico * che e bene alligato il Come moftrar dolor del 1 * 
offe fa fatta al (disimpone* & pregarlo a depor re ogni 
ira% che per quefta cagion contro lui hauejfe , & ad ef- 
firgli nell' aucnir e amico ; ma non domandargli per- 
do n , perche loffefa non lo merita > ricercando fi fola 
' perdo- nell' offefe volantone fatte per eletti$ne,.& per dtfpre- 
no in giare* onero > che nel rifentirfi per mulina fi fofiiro 
quali of- y a fitto i termini* onero > che delloffefa , (ancoYchcs 
fife fi ri* f 0 fj e inuoluntaria ) nonfi fofie fubito fatto fivfa* & 
cerca • ^ %n tHU - ca fi fi f 0 jfi f r à p 4 ri, onero chi vn* 

inferiore hauejfe (benché provocato) offe fi vn mag- 
gior di gran lunga di sc*mà in altri cafi non conuiene; 

& quell i dico non o (tante, che* l Ai ut . nel Uh* }.al 
cap. i f. 1 8. & 19. dica , che* l demandar perdono con- 
venga in tutte le maniere la doue i offe fa ; nondimeno . 
qucfla regola deut fi reftringer filo ne' fipr aferitti cafi > 
fi come hi mostrato* & provato nella detta apologià* 

Egli e vero » chtl Conte Aniballc Romei nel Difierfi 1 
- . .• del \ 
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dei far le paci k fogL 224. yuole, che non fi dimanda 

mai perdono in niun cafo > il che è però contra la com - 

mane opinion de Caualieri%& dal loro tti!e,& con- Dalla c 5 

fuetudine nel procedere in caufe Cauallerefcht non fi mime ©- 

dee partire . Afue. Uh. 3 . Rifp. $ • la qual per legger pìnione 

ne * honore ha daeffer tenuta . Jff / dcCaua- 

& VAlberg. nel Uh. 4. c*/>. iG.fogl. ifìi * ,cr ‘ non 

Retter ebbe bora di franar , che l' off e fa fatta ^ 4 /^.^ ec P ar 

Conte non fjJJe voluntaria, nè in niun' altro de* [opra- * u . e . nc 

detti cafi ; mà perche quitto dal fatto mani f e fi amente ora 

appare, non mi affaticherò in dimottrarlo ; narran- £ gn f uC- 

do fi in e ffo, che negando il Gì stintone alcuni danari tudine 

al Conte , con modo altiero ; il Conte gli dtffe,che prò - de Caua. 

cedere è quello ? alche il GìslinXpne rifpofe anco con • lieri è 

maggiore altcrez.z.a>che era così buono come quello di lcgge^ 

ogni altro: per le quali parole moffo ad ira il Conte lo* 

per coffe con vn pugno in faccia\hauendofi egli prefup - 

potto> che con quelle il Gislinzone l*haueffe offefo > & 

che al lui honore foffero pregiudici ali , & fi ben ' 

parole di lor propria natura non fono al Conte offen fi- 

uè, perche la qualità dt buono è naturale, & vien dalle 

leggi di natura , & dalle dui li in tutti egualmente^ 

prefuppofta, & perciò il Conte non doueua recar file ad 

onta -* . ' * ' ' 

♦ Jl quefto fe bene è vero, due rifpofie peri aporto , la Btiono i 

prima è che la voce buono è yocedi piu lignificati , & 

in quello cafo non fi piglia nel lei proprio, & ttretto ; : 4 ® nt 

mà in vn' altro piu largo > cioè per nobile al modo lati - * ■ ■ . ] 

no» & come anco da Caualiert bora fi piglia, figuendo 

il parlare Spagnolo* che dice, erto Cauallcro es Un 

buono corno io . cioè Nobile , & hauendo il Gisltn - Come fi 

co noie o- 



fùo pari. La altra e - cne aa tutti gii ocrtr-on g tutte- c j 0 jj|jg a 
tato per vero, chea conofcer quali parole ci obligune 4 rg $ rì f§ m 
rifinimento» non tanto conuien riguardare al lor prò - timeato* 

t ria 


primi 
moti nó 
fono in 
/ noftra 
mano . 


Meglio 
c peccar 
nel più 
che nel 
meno 
ne'cafi 
d' hono- 
re. 


Ri Tenti* 
mento » 
che cofa 
dimo- 
rfa. 
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prio fignificato » guanto anco al modo col qual fono 
dette, & alla qualità della per fetta, che le dice. Mut. 
Itb. 2. Rifp- f . & quefte quando anco non fo fiero di 
lor natura off enfine, nondimeno rifletto al modo fu- 
rono dette , & replicate con altererà . Intorno alla 
qualità da va’ inferiore lontra vn fuo maggior e di 
gran lunga, & per nobiltà, & per dignità,& pereto i l 
rìfentimcnto fu giufio ; ma che ? di piu dico , ohe i 
primi moti non fono in noftra mano , Cr tanto ptù ne V 
giouani » da che ne fegue anco che non per matuia nel 
rifentirfi , ò feartearft non ha paff.no il tei mine ; per- 
che ne' primi impeti dell’ira, non può l'huomo veder» 
ò conojcer quei cosi limitati , & ristretti terminine' 
quali > ò pt 'u oltre non fi dee trafcorrerc>ouero in quali 
fermarfi, nè piu auantt pajfare, C7“ non effondo ( come 
ho detto ) i primi moti in noftro potere , ogni ragion 
vuole anco, che per lor cagione non fiamo di vitto col - 
peuoli,& in ogni cafo quando pure il Caualiere in oc- 
cafion Cauallerefca haueffe in vnodeffi à cadere lo- 
derò fempre effergli di piu honore peccar nel pt'u, che 
nel meno i per cioche il primo nafee da magnanimità 
di cuore, & il fecondo da viltà d' ànimo ; cofa, della 
quale niuna porta maggior vergogna dts honorem 
alibuomo, e fendo la viltà proprio vitto , & la for- ‘ 
texjfa dieffo propria virtù-, ne fegue adunque, che l 
pugno dato al Gislitifone è offe fa fatta per Infinti - 
mento di offe fa riceuuta indebitamente . Ai ut. lib. J. 
Rifp. i. perche il riferimento è vna attiene dmo- 
ftratiua di efftre flato indebitamente offefo . 

Potrebbe forfè e ffere eppoflo, che hauendo il Conte 
offefo il Gislinz,one l'hà fatto fuo pari in qutfia que- 
rela, & che perciò egli è obligato domandargli per- 
dono . PJfpondo, che l offe fa fatta al Gislin\pne non 
è di quella fpecie , e he merita il dimandar perdono 
( come fi 'e moflrato ) nè meno fi admette, che'l Conte 
xon offendere il Gisti n zone l babbi a fatto fuo pari,ton 

tutto. 
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tutto chi ci fiia la ngoU generale , che fel mag- M^gg’o 
giore offtndt tl minare io fa tn quella querela fitto 1C ot- 
: fan \ ma in qtrcflo cafi ncn ha Luogo la dettare* f cr *d c vn 
gola per ^ cag.on delta ài [uguaglianza incompara - 
zbitot che e fralor due • Aìnulib. i-cap. 9 Corrado { f ** j 

* conci. 7 6- i**w. 8. ' & 

- C onchtudo aaunque, che non e [fendo fi in ninno de ' donò." 

predetti cafi di offe/a, che menta di mandarne perdo - 
. no, & maffimam ente Mando la dtfuguaglian\a gra- 
do dello sì at o,CT qualità delle perfine* offendo il Gu- 
din zone (cerne fi è detto ) mercatante , & plebeo,dr 
il Conte di famiglia lllufìrijfinta » CT Caualier di 
ha bit o Uluftr jfimoy che egli non e in obligà diman- , \ 
dar perdono \ ni meno può aamettere, the'l Gì siiti • 

\on e dica egli, che per amor di Dio gli perdona-* i ** *> 
perche ancorché *1 Conte non fi dtchiaraffe , che §ffee- 
tajji queSìo perdono per amor di Dto^con non inon- 
derò cofa alcuna \ nondimeno tacendo » & inten- 
dendo quello $ chél G hi stintone dtcejfe , & con 

• tutto y che fojjer o parole da lui filo enunciate 3 & Tacere 
dette ; tacitamente per ejjir dette alla lui prefinza ; et 
intendendole» dal Conte accettate 9 & confirmate fi 1 “ a P er 
.prefuppor ebbero , per ejfir parole à luì pregiudiciali ; 
perctoche. chi e dimandato ad vn* atto » accio eh (L> 

quello approui » o rifiuta , fi egli e prefinte , & che 
. tace , fi pr e fiume confinare à quello s quando l'atto 
egli e pregi udtciale . E bene il * Conte (. come hi 
detto ) & come morale > & come Caualier Criftiano, 

.obhgato con parole dolci * CT che motivano dolore 
fodisf %r per l’effe fa al Gislinzone con pregarlo à por - 
re in oblio ogni difgutio , & offe fa rtceuuta$& ad 
tffirgli nell’ auenire amico* & di quefto fi potrà pi- 
gliare argomento da prtmo mouimento » & impeto 
à\ra nato dalle parole da lui dette \& il Gislinzone 
rif pondera, che gli concede quanto domanda , & che 
gli farà amico , & fruitore ; onero fi il Cont 

S come 
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come C ah aIìct C rifilano volt ffe per amor di Dìo, con 
humtliarfi meritar prejfo Sua Diurna Aiacfià \ per - 
ciothe come dice San Greg. nel Pajl. Humites cium. 
Humiltà fc deiciunt,ad Dciiinniitudmem afccndunt . oltra , 
no è s è- che l humtltà non e fenz.ag'-andc'ffa d'animo, il che. 
zo. gran- afferma San Gio. Crtfofi. pi omelia 70.& nell' Epifl. 
de zza di ,ì Corinti HomtUPrima>potTebbc bemffimo il Signor 
animo» £ #4 dimandar perdono , CT admettere al Gisltnz.one , 
che dict ffe quelle parole . Et taledito effere il mio pa- 
rere &e • & à maggi or con firmar ton di quello voglio 
anco dire, che fi legge, che già fu vn Caualiere, & 
Titolato Udii nome fu Giouanni Gau/berto Fioren- 
Miraco* tino al quale fu vca fo vn fratello, & incontrandofi 
Io di tn infiaggio fuoco lungi dalla Città (offendo egli ac - 
Crocifif- compagnato da molti , & bene armati ) nell' veci fore, 
fo . addendo quegli non poter dalle lui mani fuggire, 
cbwwfo ffe morto fi poftginocchione con le braccia 
in Croce dimandandogli perdono, & che per amor di 
GlESV Ctì RISTO Croctfi fogli dona ffe la vita . 
jìl f acro fanto nome que fi imofo, & da carità com- 
punto fatto mifericordiofo perdanoli* • & benigna- 
mente loleuò da terra, & lo fece ritornar con effo lui 
à Fiorenza, il conduce nella Chic fa di S, M intato, 
& poflofi ginocchioni humile auanti ad vn Croci- 
fi ffo dir ilieuoaffet tuo fornente , & dinotamene prego 
Sua Diuina Maeflà,cheperdonaffc à colui i fuoi pec- 
cati, fi come egli hautua perdonatogli la morte del 
fratello : Si vidde allhora,dr alla prefenxjt di molti 
mi concorfi che il Croci fi fo con humtltà grande ab- 
kafsò la tesi a in fegno, che gli era flato grato il per- 
dono conceffo à colui per amor fuo,& che kaueuaade- 
piuto la preghiera fattagli ; ricono fiuta da Gulielmo 
la [ingoiar gratta, fi fec* Religiofo, & Santamente 
fin / la vita,& il Crocififfo fi vede anco col capo baffo » 
flirtano li /. Giugno 1620. 

AL 
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Al SIS. 

CONTE ANTONIO 
BIGLIA. 

CONS. qvARANTESIMOqviNTO. 

^ v t - - 

V - . • V 

VE fòrti di offe fi fino nel fatto da V. S> Cafo di 
mandatemi vna ,che ricette fodisfae - P acc rtt 
tt ottener via di accordo, & l'altra nò ; ta ’ 

! ma file per gìufiitta, tir in quello cafi 

fi rroua bora Tino, per cagton Helltnctfi » cornute (fi Offefe, 
nella perfetta di fifa fittila da Sempronio amico, & che non 
parente cugino ; & perciò T me dice bone, che per ùceuano 
quella cagton non può ventre a pace 5 perche queHc^a *&9tèn 
fintili offe fi non ha no rimedio alcuno di fodt sfati ione 
per via di accordo j m àfide dalla G inflitta eoi far co* 
sligar l'tffenfire nella fina tm polla al delitto cont- 
rae fio, perche quella pen*.& Cafligo [accede in luogo » 
fermali' ingiuriato preffi il mondo per intiera fio- 
disfattone , <fr anco per prona , & luigiufhficatione, 
thè egli non ha confimitok quell'errore* Vrrea nel 
Dialogo del ver. hon. mil. fogL 1 16 1 . La~* . 

rtfpofla di Sempronio , che dice > che quello fatto è già 
flato riabilito, & conchiufi, & che piu non fi dee ad* 
ducere in mé%o , tir che filo fi deono terminargli 
accidenti nati doppo lo flahiltmento della pace per co- 
gion dell' incello . 

Quefl a rifpofla e di niun valore , tir di ninna conm 
fideratton meritinole ; & perche egli è flato tl primo 
à romper la pace fatta, & à venir meno della parola 
dot a, & centra il proprio giuramento, fitnsut nuouau 

Si ecca - 
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* ceca fi on foprauenente ; mi fot col mifurar Vanirne 
1 diTitiodal fuoydT perciò procurò fallo ammala* 

re > con venire anco alV atto proffimo ì & ad\altrimali 
centra Tìtio , con accufarlo, & farlo dalla Giufli- 
tia moleftare J Per cagione adunque di questo mal 
termine ^ & proceder di Sempronio contra T itio> feti - 
za batterne battuto nuoua y & giuria cagione , non c 
dubbio alcuno che egli fi e renduto perpetuamente non 
foto indegno del nome di Cauahere ( feegh e pur ta- 
le) ma anco del nome di huomo di honor e y ne piu di 
honor può far profeJJione y poiché cosi atrocement o* 
& in tanti modi * & maniere ha violai o lenteggi dell* 

• ■ honor e, le quali a' trajgreffori die/fe portano la peni 

dell infamia eterna • Fauflojib* primo > cap- quinto » 
tra gre l- ^ ^ Cauaìier priuo di honor può andare i fepehrfi 

jc leggi* vino • F tufi o nel detto lib . capita M. Et propria* 
di hono mente Sempronio e mancat or di parola* perche non 
re i ha adempiuto quello , che ha pronte Jfo > & quello » 
Cauaiier fra in fuo arbitrio di fare , & non l % hà fatto » 
priuo di & in oltre e anco [pergiuro per ejfer contra tlpro- 
honor prio giuramento voluntariamente andato » fcnz*-> 
può fe-- ejfer necejfitato da alcuna cagiono > & chi commette 
P. elirfi così grani falli non può fchifar di non ejfer notato 
J- IU * • per tritio x & dishonorato . Alberg. lib. $ *.cap. }}. 
dinaro* & * ntorno * queflo tanto bafta , & tanto piu dee ba~ 
la chi è ft*r quanto >f he Tìtio honoreuo!mente y & con molta 
propria- lui riputatane dalle accufe dategli da Sempronio e 
mente . flato liberato ; il perche ne fegue ancorché fieno flato 
Spergiu calunntofc ^ . » 

ro chi c • ; . Circa poi a quello , che ha fatto T ititi lontra Sem- 
pronio con farlo mole flar dalla G inflitta infume co* 
fuoi fratelli, & padre \ dico » che quefla attion di T i - 
tio e toler abile purché fia giu fi a, & honefla,CT per- 
ciò e fendo tale , Tìtio [opra quello non bavera pec- 
' cato contra l'honor Cauallerefco 5 onde egli farà in- 
tiero dell* honor fuo » & Sempronio in ejfo meno- 
mato > 
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muto, per batter piu cefi vituperofe fatte » 1 *^, 

vergogna e di colui , che fa l'opera mala * 0^4 lui 
rimane l in f abita Itb.+.RtJp. $. • 

Da quanto ho detto fi può raccogliere , Ttfw 

può venire honoratamente a pace con Sempro- 
nio prima prche l* offe fa fattagli per cagion dell' in- 
cetto , &. fi apro non ha rimedio , fodis- 

fatti otte per via d'accordo , ò compo fittone ( per 
cosi dire ) tè* in oltre Sempronio è priuo Àh ono- 
re , & può da ogn vno efier ributtato tn caufcs 
d' honore* Dico anco , che la prima pace è annul- 
lata, per hauere à quella contrauenuto Sempronio % 
onde le cofe fra lor due rettane nel primo flato, $t 
termine , come che mai nenfoffcro fiate accordate ,• 
dr chi li compì fe , perdo non retta in obligo alcu- 
no con ejfo loro , per cagìon della pace feguita , & 
già egli hk compito al lui vfficto $ ne piu in quel 
negotio ha , che fare , cafo perì , che egli non fi 
fojfc alcuna co fa , di con fornimento delle parti,ri- 
[erbato . 

Af a per venire à p ace > onero almeno ad vna fofptn- 
fion d'arme fra loro due , & aceto che le riffe non paf- 
fatto piu auantì^ ne che foprauengono nuoui inconue- 
nientiy credo > che fra T itio,& li fratelli di Sempra- 
nio, & il padri pofiano infiemefare honorata pacete 
( lafciando fuori Sempronio ) prefuppotto vero > che 
quefli non haue fiero parte nella mole jtia fatta à T òtto 
da Sempronio « T itto potrà dir toro • • v 

Signori tali &c. E ffóndo io fiato ( come benifiimo 
fanno }, moleftato indebitamente dalla Giuflitsa ad 
iattanza di Sempronio in occafion tanto grane, nella 
quale fi trattaua della vita>& dell'honor mio,* ere- . 
derido, eh effi come fratelli, et padre di lui -non fola 

confapetéoli > ina partecipi fo fièro , & perciò ogni ra- 
gion "Polena, che per nimicili teneffi > & come tali 
gli tratta fio; onde > & io mi\po fi { liberato che fui ) 
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àperfcgui fargli facendogli dalla G infitti* maltratti 
Hora poiché mi fono certificato , che mun dò loro heb- 
be parte nel perfegui tarmi , che fece Sempronio Jor 
fratello, & figliuolo ; anzi, che à lui perfuadcuano il 
contrario, di quanto ho camme (fo con tra le tor per fono 
ne fono molto pentito, & dolente, & pregoglt à per- 
donarmi, & ad e fermi ntll'auemrt amici. Rifon- 
deranno. Sig. Titio. Accettiamo di buon cuorCA 
quefio pentimento, et dolore che mofira vt- fo noi dell* 
aecufe dateci, onde volentieri gli rimettiamo ogni of- 
fe fa, & nell' duenire gli faremo amici . 

Con Sempronio à forma -di pace honorata no fi può 
( come ho detto ) venire ; ma per tagliar la firada pi U 
che fi può alle riffe ,* ac cieche le coft à peggiore Siato di 
quello, che fono non pa/finò,conuien , che da Sempro- 
nio fi venga ad vn' accordo per via d'empuiSlro . 

A T ilio di grandi (finta confolationeffer dee, che' l 
mondo sà la lui deliberai io» fatta nella forel/a, con U 
quale ha intieramente [odi sfatto all honor fuo, & al 
mondo . \ 

Hi parimente il mondo veduto, che T irto alla fio - 
porta, & conforme all'obltgo Cauallerefio ha prelò 
l'armi contra Sempronio per rifentimento dell' offe fa 
fattagli, conche ha parimente [odi fotta ali honor fuo 
& al mondo infieme • 

Sà il mondo parimenti la pace fra lor feguita , & 
che Sempronio non off ante la fede dita, & con giura - 
mento firmata ha ad* (fa contrauenuto et che di notte 
tempo in in fidie feci fparare archtbugtaie a T ttio-nel 
che far fi e me firato anco non bavere animo, nè cuore 
di Mare à fronte ÀTitio con farmi ; ma fi èferuito 
per offenderlo di via indiretta, & con infidi, & con 
mal modo •, cofa, che è più di aggrumo à chi la com- 
mette, che di rileuamento all'obligodi chi è staro af- 
faldo non hautndont alcuno . 

Hà veduto parimente tl mende, che le aceufe date 
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Sempronio k T itio erano calunmt>& egli ingiuflo 
pcrfecutore per effir di quelle (come innocente ) flato 
honorat amente , & con molta lui riputatane dalla 
G inflitta riconofauto » & liberato « 

Stando dunque tutto quello vero , prefjo il mondo 
nel cui cofpetto fi vtue -, T ilio non vien fcemato pun- 
to nell honore, ni è tenuto in comodi honore ad alcun 
cimento d armi con Sempronio . per non t (fere egli in- 
tiero dell honore, per cagton delle colpe da lui tomeffe , 
&può effer ributtato > & àT ino non tocca caligarlo 
dell' in ce fio o d'altra offe fa, come nel principio ho pro- 
nai 0 con auttorità dell V r rea ; ma qui fin e cura pro- 
pria della Giuftitta, come parimente ferme Lodouico 
buccolo dell honore cap i,^& perciò mio parere è- 
Che fi faccia da ambedue lo*o r ime (fa di tutte le diffe- 
rente in vtt perfonaggio » ouero Vietale di auttoritk, 
al qual diano parola fitto pena di effer dichiarati per- 
fidi di (lare k quanto egli ordinerà, & fra tanto fotte 
l ifleffa pena di non offender/! Jènz.a darne a lui ouero 
fuo facce fiore auifo, & poi, che l àrbitro non ne parla 
piu & in queflo modo fi farà vna tregua perpetua 
fra loro . E però vero, che queflo mode è pregni di- 
ttale a Sempronio, perche in tutto il tempo , che vi- 
ver a, re fiera con brutto nome, nè potrà fra queflo 
me7(o venire in proua d'arme con altri; miche l 
fe egli ha fatto il male faccia anco la penitenza di 
ejfo ■, nè in altro modo poffi io fopra queflo cafo con fi- 
gliare, & fe fofiì in T irto ( vera prefuppofla la narra- 
tion del fatto mandatomi ) non rifiutarci quefla 
forma di tregua per le ragioni apportate » 
nondimeno al prudente con figlio di 
V, S. mi rimetto . Milano 
r C" li 19. Giugno 
1 <18. 
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Anifeflamente appare dalla narration 
del cafo feguito in e fiere in Fiandra tra 
il Signor Capitano Chriflofforo Baffo t 
& il Signor Alfier Adottino, che l Sig. 
p . . Capitan Baffo fempre pafsò con parole , 

come amico, & per burlare > & per piacer con l Al- 
fiere > & non con pen fiero di offenderlo > & queflo 
paratamente fi vede da quelle parole , che dicono * 
il Signor Capitano Baffo pigliò piacer di burlar 
con l’Alfiere . Et per lo contrario da ejfa appare > 
che l'alfiere fi turbò fopra il motteggiar , che con 
affo lui faceua il Capitan Baffo, per e ffer ferie doluto 
con r Aiutante ; ne meno le parole dette dal Capi . 
tano. Mà &c. volete Tempre ballare, offendono 
punto , ne anco per pen fiero l'Alfiere ; ma le lui à 
quelle rifpofle t fono ben pungenti , & non dette per 
burla » ma con animo alterato contra il espirano • 
Voi volete feraprecoglionare, io non fon perfona 
da farmi coglionare, percioche dal doler fi prima , 
che ha fatto fopra queflo con l * Aiutante, ha mo firato 
animo alterato col Capitano, & tanto piu queflo fi 
Parole argomenta da quelle parole . Io non* lòn perfona 
fono &c. le quali apertamente dimoflr ano animo alterato , 
iaiaginì (fr le parole fono imagini de * nostri pen fieri, & quafi 
dc noli ri meffaggere de' fatti. 

& m flV - ^ r ìfp°ft A dd Sig- Capitano fi bene e poco mode - 






pigliò piacer di burlar con i Alfiere, cr perciò 
nece (fari amente fi ha da prefuporre,che'l Capitano 
habbia fimpre perfeuerato con intention di burlare . 
La replica dell * Alfier ,che dice ; Che non men- 
chionafle,&ch«parIaffe meglio, da finita dubbio 

a ve- 
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a vedere ( Stando già la querimonia fa tea con l \A in- 
tanto , & /l indo anco la lui prima rifpoSta alte- 
rata , come ho detto ) che egli era [degnato % anzi 
•ella e vna confirmatton deli* animo fuo alt orato con- 
tra al Capitano , & che ancor [opra Svitimi lui 
parole fi turba , & [degna ; perche il dire ad vno 
col modo tenuto dall 9 Alfiere, che parla meglio. 
non fono parole di correttione , onero di emendai * 
amoreuole $ ma di altero autrtimtnto , & di minat- 
ile ; alle quali» ( quando anco fi potè (fe [tergere ani- 
mo alterato nel Capitano ) con qual maggior mode - 
ftia poteua egli rifpondere ? per et oc he ha egli già non 
folo la [empi ice prefuntion per fe » la quale in mate- 
ria di honore e fola bafteuole à difendere altri da Prefun- 
ogni imputatone . Aiberg. lib. terzo , capit. tredici , tione, & 
fogl* 148 ,màdi piu l'hàquafi prouata » & verifica • lei fona 
ta» onde poteua giuflamente dargli rifpoSla piu ri - 
[entità, & che lo cari caffè, & non hauendolo fatto , 
hà dimostrato » che hà perfeuerato in non hauer mal ' 
animo contrai' Alfiere, & fe ben gli rifpofe. parlo - ' 
megl io di te . Si dee peri auertire , che / e è la verità 
( come per indubitato tengo) che l'Alfier non habbia 
parlato bene , & bauendo per lo contrario parlato 
bene il Capitano ( fi come fi è detto ) conuien dircs ’ 
che egli hà parlato meglio di lui , & l'Alfier ne- 
gando quefto dicendo . Non dici il vero, che parli 
imegl iodi me, e rifpoSta da effer con fiderata \ per- 
che queSta femplice negatiua dell'Alfiere , ò che ella templi- 
e ingiuria , 0 mentita -, percioche la fimplice nega. c . c nc £?" 
tiua rifpondendofi, 0 opponendo fi à parole ingiurio- jg èlnS- 
fe e mentita vera . Mut » lib. primo , capit. terzo, 

Fauflo lib . fecondo , capit . 23. Conte Giulio Laudi 
dell' att.mor. lib. i.fogl* 140. voi. primo, & battendo 
detto l'Alfiere al Capitano, che non diceua il vero, che . .. / 

parla ffe meglio di lui , hauendoft prefuppoflo , che lc~J 
parole del Capitano l haueffero ingiuriato , egli ì v * 

Stato 
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Slato il primo a caricare , & offendere il Capitano 
perche le parole del Capitano non offendekano , 
offendono l* Alfiere ; Je la detta njpofla fi confiderà 
anco come femphee neganti# e parimente ingiuri /uj , 
perche rimproucra , che parla centra la Verità • Al ut. 
itb. primo* cap. $. iig#/ contrada tiene di [uà na- 
tura tedio fa* Óltrache ficonofcc fj (fere fiata detta 
con maniera di di (pregio > ilche cagiona maggiore 
[degno yfe anco fi confiderà come ingiuria comperi - 
fata , ritoirta ella e anco ingiuria * lib . 2* 

17. ferrea nel Dialogo del ver. hon . rw/7. fqg/« 
77. la qual neganti# ( come ingiuria , 06/^0 hau : ua 
il Capitano ripulfar con mentita > (3" #0» battendolo 
fatto , d/> nuouo, & indubitato fegno* che egli non 
haucuamalavoluntàytie intention contra % Alfiere* 
& ma [irtamente queflo appare dalla rifpcft a data- 
gli , c/00. Che gli pareua vn buffane. Le quoti 
propriamente fono communi > & [olite par èie* che fra 
buoni amici , compagntfi vfano tra loro motteg- 
giando 3 & burlando > potendo , doutndoglt per 
obltgo di hon ore* & di Soldato rifponder \ menti in~> 
dir - /* verità, & che non parlo meglio di 

te ; & quefla farebbe Slata giu/la, & legittima men- 
tita per effer data [opra parole [pedali ingiurie fé, det- 
te & a certa per fona . Af ut. Itb. primo, cap. 

& fi ben l'Alfiere hqueffe ( come hà fatto) rifpoSlo 
con mentita , non farebbe slata legitima * & perciò di 
ntun valore ; perche legitima mentita non può effer 
ritorta . Mut.Atb. primo* cap. terno* Attend. Itb . 
primo* cap. 6. , „ 

Deuefi ancora confiderar nella rifpoSla del Capi- 
tanti* voce pare quando diffe. Tu mi pare vn buf- 
fone . La qual di faa natura non pone in effer e cofic* 
alcuna affermando , ouer negando* Ó* la mentita data 
nefopra raffermatiti # , ouer negatiua propofitiont* s 
non vale , nè opera > & tanto piu poi quando le parole 
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/opra le quali è data, non fono ingiurio fi di lor natu • . , 

fa, nè detti con *nimo d’ ingiuriare, & le mentiti tali £* entltf a 
fono propriamente ingiurie ; mftgue adunque, cbc*> i n ejtu?° 
l'ingiuriat 9 è Hata il Capitano dalla ntgatiua dell’ ' 6 
A fiere, efftndoui anco nei darla concorfo (come prò - 
babtlmente dall tfiefit parole, & modo tenuto nel ri- 
fonder fi può argomentare ) l'intemion dell' Al fier d' 
ingiuriare , & perciò à lui deuefi attribuir la colpa di 
quefto fatto, dr non al Capitano , fe dell ingiuria det- 
tagli fi rifinii fubtto ; & qual è quel Cavaliere, ò quel _ . . - 

Soldato di honore, che comportar pefia,efitr da vn fuo jT p n ^ n * 
pari ingiuriato , fien^a vituperio , & dishonorjuo pu ò eoo» 
grande ? certo niuno ì onde non poteua far di meno il portare 
Capitano Baffo Gentiluomo , CT b morati Soldato, «fiere in 
finz.a nota d’infamia , et di e fier dipo fio dall’bonorato giuriato. 
grado della militia, afcoltar parole tngiuriofe centra E co fa 
fe,& non farne rifentimento, & perciò fe diede all* 

Alfiere vn fpald«rax.z.o,homratamente,dr per oblige “° c ^ 
fuo operò, Cebe colpa fi può giufiamente à colui attri - 
butre , che ejfendo Slato prouocatoy Cr offefo, vaio - f ra 
rofamente in quel primo mouimento d’ira fin finte. Quando 
Chi è, chd’i fegno]à giufta ira preferita ì fipuò v- 

Chi conta i colpi» ò la domita offefa, TajfiGeruf f ar p ar o- 
Mcntrcardc la tézon mifurajCpefa?^»?- l*b.6. le mali 
. . fi- 8fi. . • v coptra l* 

qua fi voglia dir niuno ; '(fendo, che è co fa molto ma - ingiuria* 
lagtuolc raffrenare il dolore, & la giufla ira,anz.i alle 
yolte fi po fièno vfar parole male,& anco fatti per rin- tjo 
tuz.z.ar l'orgoglio del calunniatore* & à quello ha- ma g na .. 
uedo forfè riguardo Arijhtile nel Quarto dell’ Etica nimo 
ditdt per cordinone al Magnanimo non efier male - Ad ingiù 
dicofe non oltraggiato \perciocbe all’ ingiurie fattc-a ria fatta 
prefentialmente btfognarifponder fubito, Vrr tanti inpreié- 
Dialogodtl ycr. hon, mil.fogl. 8$. Mut. lib- primo, hilò- 
cap. 9 - & lib. primo, Rifp. 8. & lib. $. Rifp • prima, 8 na n ‘* 
f aullo lib, fecondo, cap. tanto quelli feritori P ondcrC 

ampliano 
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ampliano questa conclusone , & tutti in quefl*~> 
* - * fenten^a concorrono , che vogliono , che fi rifponda 

To 6 der con r *P u tf ar l'ingiuria , fc ben fi foffe alla prefin - 
ad ingiù % a ^ Principe ò in luogo priuilegiato, ouero afficu- 
ria fatta rat0 * ne H Principe punto fi dee adirare con chi fi 
alla pre* rt finte d'ingiuria fattagli in lui prefen La facendo 
fenza di quegli cofa permeffa dalle leggi di Naturai dalle 
Principe Ciuilr; le quali non fedamente concedono ima com - 
Difefa è mandano il di fender fi \percioche la di f e fa e vnaL* 
permeffa ^ quelle co fi , che nece (farie fono alla conferuatio - 
i A a ne Vlta ClH *^ e • Taffo net Dialogo della Di - 
fura 1 °& 1 f &• N° n donerebbe però parere sirena 

dal le* ci - ac l alcun .Principe » che per fona honorata , fenten - 
Hill , dofi alla lui prefinza ingiuriato faccia fubito rifin-, 
Difefa è t intento ; perche il rifinimento rafie da puro zelo 
neteffa - del proprio hon ore , & chi cura il proprio honoree 
ria alla honorato, fi come per lo contrario dishonorato èchi 
coferua finn lo cura .. Et li Principi deono difendere , & 
tiò della apprezzare 9^ aggrandire gli huomtni honorati , 
Vita cui) p erc (j t daquefli ne poffòno fperar firuitù fedele^* 

«Fifenti' honorata 9 & cafhgar limaluagi , temerari, CT 
mèco on irifikntÌ9 come propriamente fono quelli, che per - 
denafee; dono loro il tonuentuol rif petto i & r inerenza al - 
Honora* tri prouocando , & offendendo in lor prefenzje . Per 
tutte qutflc ragioni mi rifoluo dire > che*l Signor 
shònura Capitano •Baffi non merita caligo per e (jer fi 
• <rifintito dell offefa fattagli dal Sig.jdlfier * 
^fiottino alla prefen za di' Mada- 
ma Principe (fa irrcafafuapro- 
„ . pria \ rimettendomi peri 
. /. àpiu fieno giudi- 

tf *•/:»* ’ r * èio Ó*Ck, V- - v 4 - ' •* ^ * 

• c Milano. 1*4. Decemkre \ ■ 
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CONS. QV ARANTES1MOSETTIMO . 

ELLA querela * che pafia alla Corte Cafo di 
ael Stremjfimodi Polonia per cagion di cflfeL far 
quello , che e attenuto tn Cnefna tra tl **pcrvi^ 
Bar ori Gailag vinto col Duca di Oxta *ndire;u 
fuu fratello per vna parte , & tl Catta - “ c ° ! u ‘ 
Bere Enocrut per l' alt i a , due forti dt ofiefi fi dei- 
noconfiderare . Vna è di fat ti, & l'altra di parol e. . Jdr J 0 j e 
Que lla di fatti fu Bordine dato ad vn, creato , che & d’f- 
ajJaUJfe il Cauìliere Enocrut 3 fpalleggiuto dal Ba fida. 
rane accompagnato da molto numero di p.rfone ar- 
mate, fi come tl creato fece , finzje dirgli parai d-j ; 
ma tmprouifamente , onde il C aualter prima, chc^a 
potefe por mano alla fpada di due ferite rtjtò col- 
pito ; nel qual tempo fipragiunfi il Barone confinai 
di gente infume tutti fi po fero contra ilCaua* 
liete con l’armi flrettamente incalvandolo . , • — • - 

Qui fi a offe fa porta fico due fentenVjt dijfinitiuc ->» j / 

dr ambedue fra lor contrarie , nondimeno ambedue 
al Cauahere fauortuoli . La prima cube lo affo lue, c 0D f _ t 
Cfr libbra da ogni rifintimenio contra i lui offenfo - c h iar ia ' 1 
ri i per e fiere offe fa fatta con fupcrcbtaria digerite, l,beta al 
dr d'armi 1 & per via indiretti! 7 ' d^ VfUeffe forti tri dà iri- 
di offe fi, e fendo però il modo tenuto nel farle noto - feriti ni é- 
rio ( come èinquefto cafo ) liberano altri da ri fin- tu. 
timento . Fauiìo Uh. fecondo , capir. fecondo, fogl. '-v. 

7$. dr lib. quarto, capit. primo, fogl. Alberg. ■-, ^ 
Itb. terzo, capir, fitto, & 21. fogl. 166. Adut . hb,. * •••'•*** 
fecondo, capir. fecondo, Itb. terzo, Rtfp. prima, hb» t 
quarto » Rijp- 7* poiché la foperchiarta altri non ca - Soper- 

rica, nè aggraua nell honore,efiendo però notoria, & ch^ru 
è la commune opinione di tutti gli fcntton di quefht-j n . on ca " 

L'altra fintenza è eandtnnatoria , & per e [Ter tale , 
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Penanti & effaefauortuole alCamiicre \poiche condanna il 
qual fiptrchiantc nella grauiffima pena teli' infamia.Mut. 

. C foper- 2 ‘ ca P‘ 2 * 4 * 7‘hb. 1. Rifp . 8. Fauflo 

cibante . kb. fecondò» cap. fecondo, uh. quinto » c*/>. $. & 10. 
i Se per- perefer fogno di viltà nel fop<r chiame . ferrea nel 
| chiaria c Dial. del ver. ben. mtt.fogl. J4. & j8. uliberg, lib. 

fee.no d) 4. cap. 1 1 . fogl. 1 1 1. Fauflo nel detto luogo . -dttfnd* 
; V'ìti • hb. primo, cap. $■ Conte Giulio Landi dell'alt, mor. 

lib. z. fogl. ipc.vol. primo, Conte Antballe Romei del 
modo di far le paci .fogl. 1 06 ■ facendo fi quefh cono- 
fiere prefo il mondo , che non hà ardite di fla e al 
pari à fronte col nimico & per confidente fa federa 
della lui viltà- <2T all’incontro del valor del fuo nimi- 
co . Mut . Itb primo, cap. 1 5. Fauflo Ub. 1. cap. 1. 
Obligo Et fi il Baron fi fintrua aggrauato dal Caual lercia* 
di chi fi ( come nel fuo ferino dice ) tn obltgo era trouare il Ca- 
sbe nel- uahere al pari , con armi pari, (fi de gli aggraui farne 
l’ho noi] honorato [rifentimento ; ma hauendofi nfinttto nel 
caricato. mo do,chehà fatto, nonsò come honorat «mente (fes 
ne haueua bifogno ) & fufficienr cruente habbia all ho - 
nor fuo fidis fatto, e fendo la fu per ehi aria attiene di- 
shonoraia, come nc' notati tutori fi legge ; la quale 
opinione lo It imamente è fi ai a co firmata dall' Alherg. 
'So per- nel hb. primo al cap. 1 3. (fi nel Ub. al cap. Za .fa. 

4 chiame 168. & perciò vn tale può in querele di honore effer 
, può in legtfimamente ributtato, non dico filo da Caualttri ; 
Jquereir ma da ogni altra per fina ( btnche mecanica ) intiera 
di hono* però dell honore fuo . Aiut. hb. Z. cap z. lib .3. Rifp» 
f r,w4 » -dlbcrg. Ub. f. cap. 16. & quefla è la com- 
muni opinione, come te fi fica il Fauflo nel Uh fecondo» 
al cap. a. & nel Ub. J- al cap. io . 

L’altra ofefa , che in quefle cafo fi contiene e di 
parole ; & fino quelle, che fi dice affirmatiuamenti » 
che ad alta voce, & piu di vna volta di coffe il Due m~> 
di Oxia » mentre il Baron fuo fratello, & gli altroché 
di lui compagnia erano caricamene con l’armi adoffo 
■T al 


ributta- 
to 
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alCauahere,cioè dategli delle bafionate . Quelle** 
parole ( & non vi è dubbio ) ingiuriano, & oftir.dona : - 
grauemente il Caualtere ; ma però non lo caricanti ’ 
perche furono dette in tempo ài fupe? chiaria fatta ad 
ejfo Canali tre, centra la quale tgpi fola fi\ dtfefe hono - 
ratamente, fenz.a voltar faccia & quefio dice per le 
ragioni, et autorttagta addotte ; egt nondimeno gra~ 
demente off* fo retta, perche fu con quelle parole d*f- 
pregiato , & da huomo vite, & da mazzate trattato > ^ aro J* 

^ . % rr ... * . . .. # • _ • A -i' t. r • - . Olii ofié. 


t ben dell' anima,& il di fregio , fra tutte l'tngiurte è inebria 
la maggior, facendola perfetta dispregiata mencbt** di „ ì,p re 
huomo, & penetra l’anima, doue e collocato l'honore . giojè la' 
Annrato hb ■ primo, Dif. primo & all incontro con maggio. 
quelle il Duca fifa egli , & la lut cafa di gran* te, 
lunga fupcrtoreal Cauahere j & tn quello modo 1 ‘ of- 
fende anco . 

Quelle due offefe fe bene ( come ho dette ) & è lau 
verità, no caricane il Caualtere nè l obUgano à rtfen - Offefe, 
timento richiedono però nel venire à pace la douura c ^ e . .non t. 
fodisfattione, & della prima di effe, cioè di quella di cancan ® * 1 
fatti nect finamente dee ejjer la vera, & intera nar- c ‘ 1 _ e . 5 ”'* 
rati ondi tutte tl fatto, eon efprmtre parti» ameni c*a >. 

la cagion di ejfo, & la qualità dell’ effe fa, & tl modo n j re j|p a ' 
tenui o nel farla . Fautto Ith. $. cap. lO.A/ut. Itb. $■ C e . 
cap. 1 $• fr *8. et hb . 4. Ftfp. C ferrea nel Di al. del Sodisfat 
ver. hon. mil. fogl. 86. Come Giulio Laudi nel dettò i ene in 
lib. fogl. 118. alla quale opinione l'Aibtrg. nel hb. 1 ,n .-»Jria 
q. alcap. 1l.1i.Gr ii.fijettofcrtue,& nel fine poi^ fati» \ 
della narration con humiltà demandar perdono dell’ ^ r* * v, 
offefa, et quefle fono due parti necc (farie, che fi ricer - * * rl " s \ 
cuna in tutte le buone fodisfattioni . A/ut-hb. quarto, |u j; 

Rifp- 6. & -/.Conte Landi nel detto hb. fogl. 118. & disfaccio 
xif. Alberg, lib . },cap. il» fogl . I & di ciò la n i, ; 

ragione ' 


. i. — 
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razione e in pronto , perde fc bene la narration del 
r fatto fezuito fa t’opera da fe tttjja conojctr Je e lode - 
Offrio uo [ t > -pituptreuoie , nondimeno finche non xncn rt~ 
trattata dall otfcndttcre i ofcforiSÌa ( fe ben none a- 
eiwiaio. ritate ) ingiuriato però \ onde dee hautr fodtsf attiene 
6 dall' offenditor con ritrattar t ingiuria . Mut- nel 

^ ‘ detto luogo, & nel lib. terzo, cap. 16 • Albtrg. hb. i* 

tav. it’fogl- i6i. , , - . . 

Circa all' ingiuria di pare le, che e la Jecenda,molu 
cofehannofi [opra tffada esaminare, con mazzate, 0 
bastonate gli animali brutti ft caligano , con tjje gli 
fchiaui,& altri huomtm vihjjimi/i catt>gano,& non 

> ■Raftone h Caualitricon battone fi offendono ; onde fi 
' non fi hà mamf e (l amente il dt fpr egro, che 1‘ ingiuriarne ha fatte 
da vfa: dell ingiuriato, che quando l’ haueflc pregiatolo Jtima- 
cótra Ca t0 degno di pregio noni 1 hauer ebbe m quel modo ingiù - 
ualicii. r i at0 . A quejlo dtfpregio nefegue inaino non mi - 
no re,& e, che’ (Duca non falò fe ; ma tutto il Juo La- 
X fato fà di gran lunga maggtore,& fUpenore al Caua- 

iiere, & che egli fia in nobiltà , & honort molto a loro 

inferiore. a r 

A ozi unge fi anco, per conffrmation di quejtajupe • 
rioni à prete fa dal BaronGailag, & dal Duca altri 
difpnzt fatti da ejfi al Cauahere, cioè quanao eglttn 
Cracouia vi fitò il Barone , & <vri altre fuo fratello, ne 
da mun di loro gli fu reflituita la viftta , & quefla e 
una forte di di [pregio di altere \za ,come dice l Ab 
ber z nel ragionamento al Cardinal SanStttoa J og • 
a«2. perche fi riconofce per obligo delle genti quello, 
che e (Ti danno per fola lor cortefta,afpetrandodaelJe 
* / té quaftl adoratane. Deprezzare e ance non rendere 

M ?on re- J fmt dut Mtrg , ml detto luogo, CT 

JSSo’i girare altecue fetentemente il capo per non rtfalutare i 
.S* j H A a Ctone di non curar, ne ìhmar colui » cht .> 


Varie 
forti di 
/ difpre- 
gio . 




riluto è strare atirvHejMniw”"’ " ' » . C\ • 7 • » 

difpre- perche fi da fegno di non curar , ne ttimar colui, tht ^ 
gio . ci fallita, per non render pari il bene, che delfalutan e 

fi ricette . Alberg, hb. z* cap. 1 5. ma fe a lutdifja . j 
* dtcejjc 
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die effe ti Barone ( come pur due nel lui ferii to dato 
fuori ) che tutto quejìo faceua-, perche vedetta effere 
/prefetto da- Caualiere con aiti di poco nfpetto . 
iv tfpondo , che il difprez.x.ar coloro da quali fi re * Qualità 
pula effere /prezzato è qualttà pnncipahffima del - deirai — 
i altttro . Tufo nelle rime cementate fogl. *£>8. C^* c10 
perche non rtfentirfene in tempo del dtfipregio ri - 
ceuuio 

Da tutte quejìe ingiurie fatte al Caualiere mani - 
fedamente appare la pretensone, che ha il Barone, & 
lutea fato di volere e (fer fuperiore al Cau alterca , 

GT perche nella feri t tur a del Baron vfeita fi dice • 
Sentendoli il Barone difguftato dai Caualiere-i 
Enocrut per atti di poco rifpetto vfatigli inva- 
ile occaOoni . Dico , che fon di parere , che con 
queste pardo di nuouo il Barone 'ingiuria con ca- 
rico il Caualiere , notandolo per huomo in ciuile , 

& di mitico procedere apponendogli mancamento 
da lui non commrfo . A 4 ut. Itb. fecondo, cap primo, Attore, 
ma perche egli parla in generale non efpnmendo che co fa’ 
quali fieno itati queiìi atri di Poco rifpetto vfati • hi da di-/ 
gli, il modo tenuto nel farli, cf quando, & dotte, re nella! 
& in quale occafione , & pure dyutua "venire a' M 
particolari , & alla fpecificatione , & qualità di tura * 

ejfi , & di luogo , er di tempo , & il modo tenuto- — 

nel farli, narrando par ttt amente il tutt o , & que - \ 
ilo , accioche il Caualiere potè [fé deliberare , o di 
confe farli, ò negarli . A 4 ut. Itb primo, cap. J.& 7. yS 
& 14. & hb. primo, Rifp vltima. A tt end. Itb. 1 .cap. 

1 y . Corrado concl.l^.onde ptreagion di quefte gene- 
ralità di accufis date al Caualierfe ben reità l’ingiu- 
ria viua , & gli atti imagtnati dal Baron, fin tanto, 
che non li proua,& giufti fichi non carica però, & p re fun- 
- tanto piu queiio è vero, quanto, chelaprefuntion na • tiene, & 
turale, & ciuile, è che'l Canalier non gli babbi tea lei fesa? 
Tifati ; la quale intanfii di honore è baiieuol prona à Kit •. 

•• T di feti- * * .♦ 
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■ difendere altri da ogni imputartene . jilberg. lib. } . 
cap. 1 3 *fogì* 148. md fe quefti atti dipocorifpetto 
Obtigo veramente furono dal Caualiere fatti , perche ti Ba- 
di chi è Yone non rtfentirfene allhora, & nelmedefimo tempo, 
©ffcfo . che gli furono fatti $ come era lui ohligo • V rrea nel 
^ detto Dialogo fogl. 83. Conte bandi nel detto lib.fo . 

v 1 39. Mut . /ri. primo* cap. 9. < 3 * /li. primo, Rifp. 8. 

& lib . 3 • /?/$. prima, Fausto hb. 2. 2 3 . hauen- 

' ^0/7* hauuto bella commoditd.Cr non afpettar tempo . 

Afa per venire* fine di quefta querela, il Caualier 
nega del tutto hauere vfato in verun tempo mai al 
Barone, alcun mal atto , anz.i dice hauerlo jemprc ho - 
norato infume col Duca fuo fratello , conforme allo* 
bligo fuo di Caualiere $ ma vedendo , che eglino pre- • 
tendcuano>& paratamente il Barone maggioranza* 
et fuperioritd con ejfo lui, non corri fpondendo ne' com- 
pimenti ciuili t & di corte fia ; egli per non mancare 
alla lui nobiltà* & d quel glorio fo habito di San Gio- 
uanni,che vette > fi .ritirò alquanto dalla folitacon - 
Herfatione^ pretendendo non ejfer tenuto dare dioro 
piu dì quello faceva, & quefta hi' Idra della quale-** 

(fei luoghi delle tagliate te fi e con fuoco non fi abbru - 
- diranno ) germoglieranno fempre nuoui rampolli di 
querele , & che quefta fia l'idra ben iffimo appare da^ 
quello, che in quefta materia pafsò t m parente del Ba- 
rone con vn parente del Caualiere , proponendogli, che 
perfuadeffe al Caualiere di andare a eafa del Barone , 
non oftante , che in Cracovia non f offe (tato da luire- 
ut fi tato , dolendo fi anco con e fio lui, che il Cavaliere J 
haueffe in t m incontro fatto col Barone in Olita tenu- 
to la ftrada, & altre parole in quefto propofito ; & il 
% . , fuoco fard il confederar fi fra quefte due parti vie 

a ut* paritd,ònò\la qual fi dee confederar dalla nobiltà 
nfipli e delle famiglie , & primieramente per intiera efidtm- 
évut fi’ nation di quefto porremo la difinition della nobiltà » 

/ 4ee cofi- & quella partitamente di T orquato T affo nel Forno j 

/ Recare , fiondo ! 
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fecondo fogl.^che dice, la nobiltà è virtù di (chiat- 
ta cònotemta per iTiaitei& continue opera rioni, co 
abondanza di beni di fortuna . Da quefta dt/fini 
tione fi cortojciì che la nobiltà non s acqui (la in vn~> 
batter d'occhi 0)6 m bneue tempo \ ma che confitte nell ' 
battere battuto vn Lungo ordine dtJ 4 uoli,ò predece (fori 
ornati di molte virtù sì ne gli ttudif politici di pace, 
come nel nobile ejfercmo milit are .T affo forno primo . 
fogL *y. & perciò quanto maggior fard il numero de * 
pregiati anteceffon di vna famiglia , tanto anco farà 
piti nobile . Conte Romei della nobiltà fogl- 
dotte memoria incontrario appare de faoi <dui, iui no 
può ejfer nobiltà di molte, CÉT continuate operai ioni . 
Parts del PoTffp . lib, yqueft. 1 6 • & l'antichità delle 
famiglie , quanto e maggior rende la nobiltà di e(fc~J 
piu riguardinole . T affo nel fecondo della nobiltà fo . 
no* 

H orafe quefta diffinitiom{neìmodo narrato ) con- 
titene à tutte due quefi e famiglie, egualmente fono no- 
bili» & pari ; mà che ella conuenga al Caualier» l*~> 
prona e facile, hauendo, & portando egli il glorio fo 
habito di San donarmi Gerofolomitano » & perciò 
circa à ini fi e in co fi chiare , & che non hanno bi fogno 
di maggior prona, offendo ,c he quella Croce bianca , che 
al peno porta tprouaprouata, & tettimonio fi del t (fi- 
mo,CT indubitato della lui nobiltà , non folodi quattro 
gradi de faoi predece ffori ; mà di quattro quarti, & 
tante piu e (fendo egli Caualier di gl ufi iti a ; & la di - 
gnit à di Qauallena[ parlo ingenerale )non hà hauuto 
principio come l altre doppo la declinatione dall* Im- 
perio Romano ; mà ella era in fino al tempo della Repu - 
bl tea, no ancor corrotta, no però come dignità propria \ 
mà come or dine, & de' piu degnici molti altri ; mà in 
quefli nottri tempi e dignità fuprema » (S* gli itttffi 
Prtnctpi,& Re grandmimi fono Caualien, ne fi fono 
fdegnat t dì effer nominati » & armati Caualier i; onde 
. . ^ T t quel 
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Francef; quel fulmini di guerra France fio Secondo Pje di, 
co Rè di f rancia* nella vittori* battuta à Aferegnano, volli 
*"«* nel mezzo dell Efferato per mano di vn fio fri - 
u * ro Cdualiere nominato il Capitan Baiar do > che 
mato Ca Vl dde in quella battaglia fare opre memorandi^* * 
uahere . effere armato Caualiere>& non per mano di alcun 
Chi è de Principe V & pur ve rierano molti , & fipremì ; 
gno di & chi e degno del nome di Caualiere , & d’ogni 
nome dì altro honore h mtrìteuole . T affo delta Dignità 
Cauafie f 0 gl, 155. Vrrea nel detto hb.fogL 89. & fono li 
°" Caualic*i [vecchi del mondo ; Si può adunque con 
gniaUro c i u j ere ^ c jj e n Caualiere Enocrut può andare pari 

CaU4 p* fi col BaronGailagy& fia famiglia * & quello » 
*'fi f ia^ebe ad e IJodaua era fola lui correfia, & nongiufiitia\ 
fpecchi perche il cor te fi dà quello, che e fio ; mà ilgiuttodà 
del mon quello che none fio & daqueflo ne faccio vri altra _ 
do* < conclusone y che il Duca di Oxia fratello del Bar oh 
Vdtcio Gailagnon può come politico, & morale ( fatto pre - 
de * cor :- tetto di difparità ) rifiutar la disfida con le patenti 
lc , * . di campo mandatagli dal Canai are Enocrut \ per* 
S ,u * c b e quella ì querela di honore , nelle quali vn Duca* 
'Trinci i edere Principe non libero non può rifiutare vn Ba- 
f>e>òDu* rone ò altro nobile di gran virtù, che volt ffe per ca* 
canó li gion di honor combatter con lui per dtffcfa dell' ho-' 
bero no nor fio ; perche quelli farebbe oldigato fidi sfar o 
filò ri- all' honor proprio, altrimenti infame riputato fareb - 
fiutare . Paris del Ponzo ntl Itb.y.alla quitt.6*in fine,&. 
*n Barò* qucflo dittile afferma e ffer fra Caualieri , & poi 1$ 

- rafferma nel detto Itb. alla qui fi. ottaua. Dicendo » 

mobile ^ vn quattro gradi non può effer, fecondo 

virtù* 0 hfob' &confuetudine militare , rifiutato al para* 
gon deir armi per t*gion di honor da foloà folo, da 
qual fiuo^li a po fio In dignità , fé* quetto ifieffo hà te~ 

} fiuto nel -volgare al detto t. b. 7* captt* 7. & Lanci-* 

; lotto Corradi alla conci ottanta teflifica che qui fio e 
in viridi oh fintanti* prtffo li Soldati* & Caualieri > 
v. % ‘ z & Pria* 
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fir Principi ,& ne dà le fiempio ntlU per fona dei Lodoui- 
Stgnor Lvdeuico F’iflarino di ffamigli* nobile, & Cw Viltà- 
antica , ne all' bora alcuna dignità baueua, che come 1 ino nor J. 
littore combatte con Bofio Forz.a Conte , & Barone , 
nè potè da lui ejfer rifiutato , per fintenza ai Profpero uto 
Colonna , & del. A4 arche J e di Pefiara & d altri Ho fio 
Principi , perche nell e Jf cremo dell armi , il qual pri - Sforza. 
muramento fi efferata da nobili, fi attende piu alt tu- Scntéza 
fortezza,che all e ffer nobile fin\a quella vtrù j Cr di Prof- 
non fi guarda alla nobiltà naturale ; ma alla nobiltà P_ tre 
della ferteXXn-dt II animo , & virtù della mtlttia, 
come à quella virtù, che è più conueneuole alla arma ^ jjj a jT 
ta mthtta , ne figue adunque > che vn tal , non potendo p c j cara< 
offe r rifiutato fia juop»rt ; poiché in quefte battaglie ^cl lo* 
m fi ricerca necefjanamtnte la parità* come ferimmo batta- 
tuttigli Scrittori di honor Canali enfio , & il Gatta • gli di 
Bere Enocrut non foto è nobile di quattro gradi , ma honorvi 
dt quattro quarti , ilche è molto più , (fi lottile' & ta <ì ricerca 
con fuet udme de ’ Cauahert in caufe Cau allei e fi he per nect ^ a " 
legge hà da effer tenuta . A4 un lib- * .Pi fp. j. Paris liamct ® 
del Pozzo hb. ottano qut fi. i $• sìlberg, hb . 4 . cap. 
lé.fogl. i/i. & fi la mthtia è dignità., & honor bau £ t j * 
fimplicemente per fe, tanto più è quella , quando vno è Confile- 
fatto Caualitr d'habuo, non faegnandofi li fu piena rodine 
Principi Cauahert mmtnar fi & perciò e (fendo Flato dt'Caua 
tlCauahere Enocrut dal Duca di Oxia con le lui beri , c 
parole offe fi tgh è flato U prouocante , & cerne tale' S c *•* 


\ 


\ aneo quando tlCaualitr non foffe fuo pari, in mai e £ atJ * c 
ria Cauàllerefca , & ih armi fuo pari l'hautr ehi "? n ° r * * '* 

fattoi perche tl maggior prouocando il minor e le fà a!' ,tU 

n i . j./ ti et a CUJ 


J ag OO - £ w ’wrmrwwwwmw " ^ J ~ A .-lipni, 

fuovgUalCo Paris del PozXo nel dato hb, 7 queft; ^ 

8 . alfine, & alia qutfl. io. A4ut. hb- terzo cap 9. Magior* 
•Alt end. lib • primo , capir* i$. Corrado conci. 7 6. che pro- 
num.6.& hauendolo in quefta querela fatto fuo uoca il 

pari, non può piu negar, che non fia non di dignità ; minorili 
mà di honore, et di nobiltà, & tante pi ù effendo quefia 

T * la P 3 "* ’ 
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U vera querela, oltreché bruendo il Duca prouocato 
il Caualiere non puh piu allegare ificufa d'impurità di 
nobiltà ,ò dignità, & quefi o accioche ninno fi rallegrai 
& gloria di hauere oltraggiato altri • Paris del P oz.- 
li Atb j ettimo, quejfc ottaua, & decima » & anca 
perche ne* delitti qua fi fi patuiffe ; oltra ,chel Duca $ 
Duca nuouo , & dignità in lui principiata >& ricono * 

fiefiupenore * - '- : # : 

Tutte quefi*, che ho detto inmateria di queftadis* 
fiàache'l Duca non può rifiutare il Caualiere e flato* 
conforme atto /lite Caualiere fico, & per far veder , che 
] la feufa d* imparità da lui allegata } di niuna firz.a* 
„ s & "valore ; mà vera, & buona ,■ & legitima ragion 
caualier farebbe fiata fe haueffie oppeftala Religione Criftia* 
ChriltJa ^a ; & perciò dico, & ajfiermo,& per indubitato ten- 
ti# non go+cJù'l Duca non dee per modo alcuno accettar la 
4eecon* disfida, perche oome Principe Cri filano ha da viuero 
*} ur y, ™ con ferme atte leggi Cattolico, Sacri Canoni, & Con - 
«ticuo. ^ Cationi de* Sacri' Concili* & de Sommi Pontefici 
R ontani, li quali prohibifeono, & vietano fiotto peno 
grauijfime, & d infamia chi fi conduce a queste bat * 
\ , , taglie; mà anco - a chi le ricerca, & chi a quelle ftà 

: prefiente,& perciò il Duca potrà con quefi a ragione^» 

h onoratamente rifiutar l'vfcita per non contraucmrc 
atte fiacre leggi, & Confiitutioni de Sommi Pontefici 
Romani, le quali fi e obligato puntualmente ojferuare, 
' gjr quefi a farebbe fiata bacante eccettiont per rifiu- 

tar l* abbattimento, & perciò dico, che egli opponendo 
di nuouo quefia eccettiont non mancherà all honorfiuo 
v in rifiutar la disfida . . 

Ci refta foto di dire alcuna co fa f opra il modo di 
- , "venire a pace fra il Caualiere, & il Duca . Dattero 

oofie dette fi vede apertamente il pen fiero, et intentio - 
ne del Barone , & del Duca tfifier di voler fopraftare 
al Caualiere , con pretender da lui gli atti di compii • 

mento* efr di cor te fisa, per obligo, Cr pergiufhtia, & 

a questo 
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aquefto il Caualier dice, non efer tenuti, per le ragioni 
di [opra dette; et molto meno eneo nelle Citte diCnef- 
na, nella quale, nè il Strane, nè il Deca hanno cono» 
mando, ò imperio, & di quella il Cauelìere è Cittadine 
per fecoli di anni, nè elle riceno fee altro fupcriore,ckd l 
/ito Principe naturale, & perciò non po/fono il Dece, 
nè fee frate/le ragionevolmente, pretendere , nè erro - . 
gerfi maggioranza alcuna ; fe non quelle , che di cor- 
te fa, & di proprio voler dagli habitat ori di e fai or 
vien data ; onde,& ejfì referto in quelle eguali ad ogni 
altre Cauelìere, & queflo è di mente di Bartolemeù 
C spalle nel trattato dell' eleggere vn General di Eser- 
cito al mm. 49. & non e [fendo obligato il Caualier 
verfo il Duce , & fuo fratello, ne fegue , che in querele 
di honore fia lorpari \ & perche l’ingiuria non fi lena. Ingiù tu' 
fi non col ritrattarla con parole contrarie . Contea carne li 
Landa nel detto lib fogl. a.*;. Corrado conci. 107. & €ua * 
hauendo il Duca grauemente ofefo il Cauelìere , con 
dir dategli delle baBonate ; l'hà trattato da huomo Nelle p* 
vile, & di vile a fare, le quali parole non fi po fono ci à che 
l*uare fi non con altre centrane figni ficatncidt pari fi dee ha 
tÀ in honore ; non ricercando fi nelle paci altro , che ri uer .*o c* 
ducere le parti ad egualità Conte Romei nel difcorfo c ^ l ° • s 
del Duello fogl. io*. & il Caualier fenza questa di- 
chiaratione > ò con fe fune non può venire honoratame? 
te' à pace, mafimamente Bando la disfida fatta » lez» 
quale è fondata fopra quello punto . Nè il Duca dee 
moBrarfi ritrofo à ciò fare ( perche può beni fimo Ba- 
re, che vn Caualier fia pan in nobiltà , & honorem 
ad vn Duca nuouo > & che riconofce fupenore , non Honora. 
e fendo altro e fere honorato, che non hauer mai com- t© chi è. 
mefo mancamento alcuno ) anzi operato fempre vir- 
tuo fornente, poiché il vero fondamento dell honorem virtù 
è la virtù . Talee il mio parere rimettendomi però à j| f on d a- 
miglior giudici 0 . Milano li 1 8. Dicembre 1 6*8. menta 

r • • dclrho; 
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' •* -*< *• * •* , • » * * ^ . ». ' 

- r ip Y’Q? ♦ffj Rigioncc ritenuto vnCaualierc, & i! 

chiè ri 'fi o rw J u » nimico vuolc»che nel venire à, 
cercat0 ' Or pace>confeffa» che pcnfatamente,ò 

cófcffar ì. ; con dcliberacione iVfFcfe;ilche-». 

cofànon ! però (in verità) none; roà fùcafi» 

fatta, accidentale ; fe beh frà loro prima padaua alcuna 
mala vohintàjiiè può vfcir di prigione» fe queftp 
non confdta.. S *,1:1 

Si de fiderà da F. S. fiaper fieque fh corife ffdndola 
tltt; vi gli fitta di pregiudicio all homre» v- v.v.iifc 

^Giualie" *>* come muri Cattai ter no dette mai difidtrfidi tofia^ 
re quà- detta pubicamente, & che fi a notoria ancorché afe*. 
da non ad altri d< pregiudicio f offe, come dtton* il Ai ut. nel\ 
dee mai lib»$ cap 1 y-CF nel Ub *j. Rifp,^,.il So. CJ itili o Landò,, 
difditfi . nel fecondo hb.dell' att,ntor,fogl, 2 iGvol. i . Corrado- 
7 alla conci 1 o f. ma dee dare aU offe fio altra fodisfat-, 

-*"Caua- tiene; cosi parimente,an7j molto mene dee con fe ffar. x 
Iicr non ^ ^ 4(fer fatto co fi, nonfatta> & non detta, \& tanto. s 
ffiS piu quando haueffe à confeffar cofa,che all honor fitto, 
fa nófat. fofft didanno, di Vergogna, & d’infamia;, per ci oche - 
ta . ogni detto, chefid conera la verità,^ &, tn pregtudicio *, 
dell altrui honore,ouer del proprio è fimpre Vitupero. 

. ,fioi Co, Lattài nel dette lib. afogLlti. perche cose. 
Bugia o j ac ^ dg quefli bugiardo conoficer fi farebbe, vitto gra-> 
^ . ae m tutti j ma piu nel Cauahere fatile , CFfct occo j?* 

vnCaVa" bugiardo, perche manifeflamente direbbe bugia, &s 
I :ere . ogni bugia è centra la verità , & per tutte le fragili^ 

^ugia è ti ì, che l'huomo commette , può e fere ifiufato,fe non~> ' 
Vino di per ifcu far la bugiai percioche àgli altri viti / Citnp 
huomjni Mita la carne humana ; ma à mentire, non ci moue fa 
«ili» non la malitia propria . File } perche il dir la bugi4 

■x; è vitto 
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i vitto d'huomim vili) Gr paflo di bótte . Sciocco ; 
forche non preuedeychc i tempo (ti quale ifiopntor y • % 
del tutto ) étl fincdifcopara la ita fat/ttà -, pei che la-> non 
verità* può bene ejfer , per alcuno accidente, ofiujcata j yn L u 
dall opinion de ghignoranti a gufa ai nebbia* nò può tempo 
però tonar t naia [taf or za, ni a fatto fpegfltrc il fuo Itare au 
ckturiffimo [ptendore tonde coóm [ara xenHtM onta- tota . 
perofo & di sb onorato * & fra 1 maliche duM huomo L>isho- 
forte fi deano temere > come afferma ^infintile nel n * re *j ea 
ter codili Enea alcap, /et timo, vi e *1 dtshenorc^ i , 
perche chi non io teme huomo ma(usgio,& sfacciato è duerno 
tenuto , & perciò piu tolto fi dee abbandonar la vita* ^ orfc # ^ 
che viutrc infame* nonjperche il dishonor fia peggior v ua f e ;fl 
male della morie, poiché egli e molto minore ; ma per - dee abbi 
che con le male opere , ( alle \quah t huomo honorato donar g 
non dee mai indagar l' animo* fi ben fojje certo di ho ville* 
acquistar tutti li t efori del mando ) perde t' honore ; re ìniam 
O" perciò piti prejìa dee abbandonare* & lafciar l(i~> *W*w 
mta&fte carnet ter e alcuno errore, per cag/on del qual Come j- 
perda l* honore . Come adunque potrà questo Caua- ^ . 
he re con confejfare vn anione yntuperoJa>ct trito piti v ^ J 
da lui non fatta) neWaucnir notmnarft Caualtcre > & i 
fra Cauultcrt compatire, & vfare ì & fe ì macchia 
ad vn Caualiere, tifar ( mojfa anco da alcuno affetto ) 
attion malatdr vergognoja per c.tgion dilla qual per - Glori* 
da l honore , non farad* maggior vituperio, & in fa- fi dee p- 
mia macchiato itt perciò degno dixaftigo maggior co * porre ài* 
luiychefarà cantra fida crudele, Qr fiera deliberation la Vita. 
di gettar fi doppo le [palle i honore, con confejfare^ .Y* ta c ®* 
vn attion maia, & da lui non fatta, A Dio honore ì J lenc ! rt . 



ce del corpo,# perciò la vita all' honore,# alla gloria corpo,, 
fi dette preporre , quando non hanno per fine l'hone - & è ij 
sto i cjj'cndo la vita per commttn confentimento il magio* 

maggior lw c * 




a 
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maggior ben» che l huomo pò {fede* (2* lu Natura ci h& 
Appetiti dato indulto, & mclinattonc efficaciffìma per mante - 
prrchc perla, er inoltre gli appetiti concupì^ (Jibite,& tra fri* 
dal la na ^ come fer f eru U t e Jfa,al nafeer nostro , acciocbc 
tura da- ^ fluitiamo , efr abbracciamo le cofc 9 dri 

u * w 77* 4 conferuarla gioueuoli & noceffariy & coi 

- : inezie di quefii dalle danno fc 9 &noctue difender fi y et 
perciò naturai ragione t di eia felino quanto Pf*f**? 
Naturai v:taatUtan,Confcruare, & difendere > GT corteo- 
cola eil defi questo tantòyche alcuna volta e già auenutOyCho 
per guardar fi, & faluarfi quella* fenza colpa alcuna 
"*? fi fone vecifide glt huomtni, & fe queflo concedono le 

leggi , che fono fante, & nella cura delle quali e il ben 
viuere di tutu i mortali , quanto maggiormente [en\a 
. . ' - off e fa di alcuno , è ad ogn vno honeslo la confiruation 

* ' delia lui vita y procurando quei rimedi) , che fi pofiono 

* per mantenerla ; Ef fe benda fimulatione e vino, per 
Simula* f e fempUcementt considerata ; nondimeno ilfaperjin- 

ticoe gere y dr.fimulare alcuna volta fecondo la varietà de 
? ua H dò tempii prudenZa,& e vn fimm» artifìcio di fagocita, 
e viti». & r di neramente, & è propri* desumo di grande 
affare, & di alto valore ; effendo ella virtù, & delle 
Simili a- maggiori, che deue hauere il Cortegiano » & il 
tiene è ctardmo diffe ; Che fc ben la fimulanoneeodiofa, 
virtù & che porta l'eco vn non sò che di bruttezza, non di- 
delie mcn0) c flr erc vtilc, & neceflaria per poterfi contra- 
de?'? porreai!eaflune,&àg!i inganni de* nimici. per- 
Tl de i ciò dico che mio parere i, che effendo quefto Caualttr 
5£ tteg,a prigione, ni p*ffa vfeireper la potenza de’fuot nimtct, 
* (£■ ,/ilirii acci oche la confeffion, che ft ricerca* di err or 

• da lui non camme ffo per verità, notigli fio di vtrgo- 
. otta . & di disk onore, giudico, che debba fare vnapro- 

,• tetta prima , che venga atta confeffion del fatto nel 
; tnodo da’ nimici ricercata , ntlla qual protejta narrerà 
; la cagton, perche viene ad e (fa, cioè per timore di ejjer 
■ - ; lunghi ffimo tempo ritenuto prigione, con fedi dt per- 


t 
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che ttfhficétna quefio hauere vdito dire da' (itti .. 
turnici , onero da altri, che gli fono contrari ♦ & che~J » 
ogni volta che delibererà di confeffareil tal fatto, nel > 

■ modo , ehi fegut, ( & porlo tatto come e ricercato ) farà * 
quella confejfione foto conia bocca \ ma non giantai n$ 
coti l emimo, nè col cuore, antj che adeffo per aUhora» 
qualunque confcffion, che doppo farà nel foprafcrttto 
modo dichiara nulla , & di ntun valore, & efficaci . 
come quella > che farà fatta per timore* narrando di \ 
nuouo la cagion del timor cleome di effer prigione onero \ 
e Jpr legato con fetore à grò [fa ; ma non, che la verità * 
del fatto feguito tra lui, Crii tale fojfe nel modo narra* \ 
te, & con f e (fato, effer pero la y trita, chel caffi fu nel ? 

modo j tegnente* Cr narrarlo tutto puntualmente per 
verità come auenne,& con le fedi di tffo. Doppo fatta 
la pacc>& yfeito dì prigione , di nuouo raffermerà con 
yn 9 altra firmi prottfla la prima di parola > in parola $ . 
le quali poi ambedue convn mani f e fio publicherà al 
mondo . 

Quefio mani fe fio feruirà a Iettar via dagli animi 
deglt huomini quella mala opinione impreffa ndlc^4 
menti loro , per la lui confejfione, che haueffe commi fa 
l 9 error confi fato 0 

La prima prete fi a opera* come quella , che dichiari 
l'animo del protesi ante, che neifatto feguente à quella * 
contrario non vi è flato il lui Ubero confentimento, Ó* 
intiera volunta > per cagion del timore, il quale è giu* 
fio, per effer prigione , onero legato con rileuante tficur* 
tà,& non è nece (far io farla fapere alla parte auerfit* 
quando fi farà, per cagion del giu fio timore, che yi è ; 
perche in quefio caffi, la protetta opera nondimeno & 
ha forx.a di far, che fatto contrario figuett adeffafia ' 
nullo, & di niun yatore ; ma in ogni modo eonuienfUr ‘ ’ 
è neceffario . che vi fia il giu fio timore , & quando la , -# 
prima protefla, per timor, che all * orecchie de 9 nimicò , 
non peruemffe, così fccretamcmc non fi feteffe farej 

rogati >x 

. / 
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rogata da Notaio ; potrà [fi anco fare in fcritto , alla-, 
prcfenfa di perfine honorate,&" di lor mano poi come 
tefhmoni firmata, & autenticata . 

La feconda proti fi a fatta dcppo la confezione e 
•vn atto, che raffermala prima protetta, & ai nuouo 
dichiara , & manifeftamcnte fa vedere al mondo 
( nel cui co [petto fi vtue ) che la voluntà del prote- 
ttante 'e fetypre fiata tale, qual fu da principio , & 
ancora e fiere, altrimenti fi potrebbe dubitar > che non 
• foffe piu dilla tfìcfia prima lui yoiuntà , & tnoltre 
per e fiere atto raddoppiato è di molta forz.a, potei 
« efficacemente dimottra la deliberata mente del protc- 
l fante, & quefla farà rogata da Notaio . 

Il mani ft fio voglio, che ferua foto à lui dt fianco 
prefio il mondo f come ho detto ) mà non a romper la 
pacejiea partirfi da quella fi però l'aduerfano vorrà 
,.;w e ffa per feuerare , & quelle parole fi porranno nel 
mam f e fio, percioche operano due effetti , vno, che 
qutfh non può dir fi rompitor di pace . L'altro e, che 
mette in obltgol dduerfario, non volendo ttare alla 
pace fatta, di aui furio , altramente offendendolo po - 
irebbe, & giu (lamtnte nominar fi traditore . 

Alà perche nel principio hò detto > che vn Caualier 
non dee mai cònfefiàr di hauer fatto cofa non fatta, et 
pregiudtcta/e al lui honore ; perche da fi fieffo fi vitu- 
perarebbeìdr piu tatto dee abbandonar la vtta,chc^> 
viuer vitupero fi,et infame & che perciò quefloCa- 
ualter non douertbbe da fi ttejjo macchiar fi, & doppo 
Come hò conclufo altrimenti, nodtmeno non fono contrario ; 
s’intéde percioche quella regola ha fol luogo quàdo vno fpon ♦ 
c ^ e P' u taneametc.dr finz.a tfferut tirato da alcuna necejfitd 
dee ab- Vt °l eme > con f e ff a quello. che non ha fatto. & che gli è 
bando- a ^ ^ onor di pregiudtcto ; ma quando la confeffione è 
nar la 'fatta mo fio dagtufio timore, et tf orlatamente, et vio - 
vita che lentata,none vera ; mà finta , & fimulata . onde non 
viuere partòrifie centra il confitente mal effetto, ogni voltai 
infame. - * però. 
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peri, che fifappia tffir tale , & tanto ptu non opera , 
quando vi farà la precedente protesta tn contrariate 
intanto qutfto e y ero, che tl confitente , & condtnnato 
può appellar fi dicendo , che ha errato nel confi (fare il 
fatto , & che vuole tl lui detto emendare ; ni [opra 
questo vi e^ubbio alcuno • Dico di picche quefiaco - 
fejfion non eattion malanni centra ragione, perche à ^ 
ninno ne fegue danno , ni anco all tficjfo confitente* 

& quefto per cagion delle pretelle fatte , & prima > O* 
doppi, ni meno e centra ragione ; perche ognuno e - 
ebltgato procurare, & cercar la lui fa Iute, & libertà 
co ì debiti mtXjiutt il fine al quale e indrizXjita e ho < 
ntfloxhe e foto di liberar fi dalla carcere, nella quale 
indebitamente e ritenuto>& dt non romperla pace ni 
di nuocere ad altri . T ale adunque e il mio parere ri- 
mettendomi peri C tre. Milano ti x i . 1 6 19. 

AL SIG. 

0 

PRINCIPE DI VAL 
DI TARRO- 

CONS. QVAR ANTESIMONONO . , 

E L cafofeguitotrà il Conte A.&il f 
Caualier , M.fi [coprono molti errori c jjj * 
da ambedue lor commeffi, li quali mi c(Tc 
gioua cofiderare,& tato ptu e [fendono xt 
da F. E . commandato, & ferutrà anco offefo de 
p€r ammaestramento a* Caualier i nell 1 auemr e accio - po 1 di 
ghe à loro accadedo vn ca fetale, in quelli no cadano - . battona- 
Primamente il Co.B.padre del Co. A.nondoueua tc* 
recar fi ad offe fa che vn feruitore glthaueffe leuato 
la firada $ perche quando anco gliel’haueffe leuata pc« 

fatamene* 
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Olfefe* fatamentCy farebbe effe fa fattaci* vninfcriere,& per 
nyali nò yj#* Vt {e> & di muno affare , Le qualt dal nobile » & 
y, \ dcono v i r fu c f 0 Qaualtere non deano effer con fiderate, ni /?*- 
Jlf mate; ma foto egli dee qui Ile filmar , che a lui Jorio 

^ f / 1 ^ fatte da altri fuot pari • Mendog. nella lettera jo. 
# ^ primo libro , quello e anco fiat o confirmato d(W 

Contra ^Iberg. nel lib- fecondo, al cap . 8. /qg/. 8j< 0 * £0 # . & 
ftar co i il contraffar coi pari eco fa dubbio] a, con vn maggiore 
pari è ì pazzia, con vn inferiore ì vergogno fa (Ér è co fa uà 
dubbio, attimo femtntle y & vile rimorder chi merde, àguifa 
- -- ^ d# dt forchi, & di formiche, le quali fe vengon toccate fi 

riuolgono, conte afferma Seneca nel hb. 2 • dell iraal 
cap. 34. i / quale a firmi propofito al cap. 3 z. apporta ^ 
vrì ejftmpto di AiarcoCattone>& dice . Maicunu 
a Carronem in balneo quidam pcrcuflic imprudtn*. 
* 5C l ^V Quiscnim illi feiens facci et miuriam ? Polka fa- 

CattoDC lJS ^ ac i cnt * CatOé Non memini percuffum me in- 
quit. MeliuJ putauir non agnolcere,quam igno- 
Non ctr. fccrc*. Magni animi eft iniUriasdefpiccre. Vltio* 
rar l'of- niscontumcliofiffimum eft* non effe vifum digntun 
fefe fatteci quo pctereturvlcio* IUc magnus>&nobiliscft, 
h vi ^ * qui more magna: fera: Jatratus minuto rum canum 
j *L co ^ a ftcurus cica odi t» , 

magna- je r ^ ra gj on di ciò e, ehi qutfti tali viliprejfoil 
min© . morJ do in ninna confideratione è {Ima fcno,& po fono 
ad ogni no Jtro piacere effer da noi trattati in qualun - 
Védcrta que modo Vogliamo ; & ad vn cuor nobile > & gene - 
grande rofo igran vendetta perdonare d chi fi può 0 fender e . • 
quale c . ^ri fnel primo della Ret. fcgL 1 67. & forfè la ragion 
{ . t di ciò i, che chicontende con vn huomo mifero, & vile 

r .yJ a luifimil fifa • Paride del Pozzo nel lib . 7. cap . 1 o. 

; Offefa* ttel hb-. fecondo , al cap- 8 -Jfcgl- 89. & 

" * a di honor 90 •dice, ( come fopra hò anco detto ) che offe fa di honor 
' v ^ fri quali n * n cède fenon fri par u& que ftefideonoPlimarcs* 
V perfonc come quelle, che caricano per . cagion del dtfpregio, che 
cade . colui di noi ha fatto > prefuponendùfi faperiorc • 

Dico 


1 


t 
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Dico anco, chela pr e Cannone è per il feruti ore, che 
inconfidcratamente habbta ciò facto , non e fendo ve- Qg^fo 
rtfimile, che vn feruitore da fe foto voglia in materia 'f. U3n ^ a ' 
di firada con vn Caualiere,& T tiolato cozzare-, onde ' n * 0 n ca „ 
non e fendo a qui fa prete fa offe fa congiunta Fmtentio - r iCa . 
ne dell' offendente di offender e \ quella non fi potrà di- 
mandare offefa, che carica . Alberg. hb. a. capti * 1 l . 
fogl. 97. & 98. 

Effondo adunque tutto quello ver odi Conte A. non 
era in alcuno obtigo di fare intendere al Cattai ter M. 
quello, che haueua fatto il fuo fe' ultore al Conte fuo 
padre , ne meno era in obligo di caligare il feruitore ^ 
per quella cagione ; anzi dico, che col mandare a far- 
glielo fapere, fi è pofìo v olunt ariamente. & fenlfabif)' 
gno alcuno in obtigation grande col Cauatiere,tn cafo, Caualie- 
che egli non haueffe licentiato di cafa il feruitore , fi re non fi 
come non lo licenttò ; & è pur troppo graue ad vn Ca - dee cari- 
ualiere feioglierfi dalle necefìtate obligationi d honor ì car di o- 
fenza voler fi, di quelle, che non gli appartengono, ca- bljg« f* 
ri carena . n <> «for- 

La rifpofia del Caualier fatta a chi gli parlò a nome Carnei 
del Conte A. dandogli auifo della temerità, ò inconfi *• lc ‘ 
derata at rione del lui feruitore, vfata al Conte fuo pa- 
dre e,& e fa parte imprudente, & parti t amen te quddo 
difi . Che ritornato àcafa» che forte il feruitore-#* 
hauerebbe procurato da lui intendete il negotio.. 
con le quali parole da mani f e fornente à vedere, chc^ 
apieno non crede al Conte A. & mette in bilancia la 
fede del detto Conte » con quella del lui feruitore, & fo- 
pra quefo refagrauemente offefo il Conte ; fi cornea 
anco retta offefo da quell' altre parole, che dicono . Et 
che poi haueria mandato ì dargli fodisfittione.wa 
le quali di nuouo paragona il feruitore al Conte B. pa- 
dre ; & quefi due errori dal Caualier fi poteuauo 
honoratamente fchifare > ma in e fi ha precipitato feto- 
xa cagione • 

Vn altro 
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• ~ Vn altro errore fi [copre anco nel Caualiere, & e, 
thè battendo egli detto al Sig- N .che gli p orlo eli qu ejl o 
fatto,ehèl eafo mn eraXonforme à quitto gli banca a 
narratela perfonamandataglt dal Conte Si- macche 
ben vero tra, che mentre il lui feritore [opra penjtero 
- andana, tHcontrojft acafo nel Conte B- P^ re > ”* P‘ u 
• nitri oenfatido, non gli hatteua cosi presto la strada 
data ; di che dice, che ne fu da effo C onte B. padre ^ 
vrauemtntc rìprtfo ; & rteonofetutofi del lue errore 
fece riuereni.* ad effo, dicendogli , che gli perdonale, 

thè non gli haueua pollo mente ». . . , - r 

Se emetto tra vero, perche non mandar lo a far ja - 
pere al Conte, & in ciò hà mancato il Cavaliere, & 
da quitto fuo mancamento e nato poi vn' altro error 
del Conte ai. , per batter fatto dar dette magate al 

’ fermi or delCauahere . ■ . , 'L ir r. 

' 3 Errore prima fu de' Signori Conti [ad addojfarfi 

fceruitor oblilo tale centra vn feruti ore, ilqualconcarico#on 
non può può Cavaliere offendere ; il fecondo error poi maggior 
cò cari fi fece, per e (fere ttato nel modo, che fu, &.9ffejo 
co uiìert tri <vj- non colui \ Alà tffendojfi illConte ad. posto 
**«. Ca ' ferita btfogno in obltgo ( come hi detto ) col Cavaliere 
l43 * leie ‘ mandandogli à fare-quitta ambafciata,et nonhauen- 
. .done doppo dalla par te del Caualiert veduto Jegno al- 

cuno, che dtf piaciuto gli fojfe il proceder deljut feri- 
tore, come gli hautuafignificatotlCente a4.& tantfi 

piu ritenendolo in cafa, doueua fòpra< qvcjto pt£ 
querela con lui, & la fa ar quella del feritore et tro- 
varlo Caualiert fcamente, & dirgli - òig.Cauaiiete. 

• Hò fatto intendere à V,S.ciuilmente il mal tcr- 
- mine vfato dal luifcruuoieaiContemiopadro, 

& perche non hò veduto io lei (ino a queft hor * 
(cono alcuno di buona r.fpondenza con tne.per- 
, ciò bora le dico, fenon loheenuerà, chenonpr - 
. cederà da Caualiere, & alia lei prcfciiza Io fatò 
caligaro • • | 
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Qri alcuno mt potrebbe i effondere , che facendo 
questo li Conte A./i poneua a mamftfio rifchto ai ri- _ £ . 

ctuertisna mentita stella quale butterebbe poi judato t j on ^ e j 
J*»gne a fiancar fi offendo, che la conditici! del men Trcnr , to 
t ito e molto peggiorai quella dei mentitore . Aquefii ± p.« lor 
njpondo, <2 Ateo bt quando il Cattatici e bau effe fi - di q«cl- 
pra ciò mentito il Conte A. la mentita farebbe fi ara la del 
di mun valore di ntun* ferina per ej]tr manifesta - mentito- 
menti falfa,C 7 contrai tftejfa venta ; perche chi no» * c • 
sa & chi lo può negare ? che non fia attton mala » & Mentii*.^ 
non C auaUerejca a; fender e > G? f suor sgelare vn'huo * N 

mo vilc,CT tanto pi uixgiuj} amen :e,G? Jent.a occafton ^ 

centra vn Canai ere i perciò qui (U mentita dall A- ^ A teion 
damammo feudo deila venta indietro rigatala fiata ma | a di 
farebbe, & a cader f opra di chi auentata l'hauefft fi vnCaua- 
farebbe rivoltata, (fi per calunniatore , & indtjcreto iierc . 

Canai urei hauerebbe fatto conojeere \& fe in qui fio 
modo il Come A. proceduto hautffe , non sòcomotl 
Cauatter A4 . paffuta fe l haue (fé . Aggiunge fi Vnpre - 
fuposìo del Cauahere in qutflo cafo, Cr è, che egli ere - \ 

de, che l Principe del quale e agente fia , Ó effo »jfef§ 
per le magate date ai fuo [eruttare ;tl thè è f* l fi* 
perche quefia offefa al feruti or del Cauahere agente -a 
del Principe è Hata fatta.CT non alla propria per fona 
dell'agente ; & tn cafi, che' l Principe, al qual ferue fe 
la votejfe addojfare giuflamcnte ; codierebbe , chc^a 
immediatamente il lui agente [offe fiato offe fo,& non 
pcrmez.z .0 del feruitor fuo -, perche quando il padrone 
fi vuole add>jfart offefa fatta al lui feruitore, con - 
uun.che fia fattamedtat amente alla lui per fona, & 
tn difpregto di e (fo patrone,ne’quai cafi non filarne & 
perciò tl Principe padrone del Caualiere non refi 
offefo . 

Con fiderare ancor couien la frittura data dal Ca - 
ualtere nella quale egli fi dichiara , che gli è fp tacciato 
il mal termine del lui feruitore, & fi offerì fee cafri* 
garlo. ff Qu tflo 
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Quest» cattigo non è mai fegmto,il perche egli da 
^ fi tt*fi fi caruoi&fi yo] e tn dolo con non cattivarla» 

quaficbt egli babbia battuto piacer di quel fatte, & 
ekt dtfendefft U feruti or e, &Je per fua dtfejà nfpon- 
deffe, che gravemente lo nprefe,0’ che à lui commen- 
do, che faccjfc nutrenij* per firada ( incontrandole ) 
> al Conte B padre ; queflo non è castigo , ma filo vn 
/empiee atto di fiuta burnita , fenfjt altro dovuta^, 
da perfine tate ad ogm Cauatiere . 

Si dec anto cenftderar la rtfpofia fatta dare dal 
Cavature ad vno, che gli parlò ih questo fatto, che-* 
non potcua prometter dello itafficrc ; poiché il 
negotio fi era alterato dal giàftabilito . con leu» 

• qual di nuovo mette in bilancia eguale tl Conte cote 
.. lo (laffieredl che è grane errore (come fiprafi è detto) 

• ? a ufi fa mant fittamente -veder > che difende lo ttaf- 
fiere,& /opra queflo punto potrebbe tl Conte A. gin fa 
querela col Caualter ptgltare,potcbe /opra fuetto refi a 
gravemente offe fo » 

Dalle co fe propofle, & effeminate fi vede aperta- 
mente cht è ttaro tl prtmo ad vfctr de ' termini ciudi $ 
onde À lui toccherà parlar prima, <fr dar fedii f attiene 
ad' off e fe \la qual r smetto oda fimma prudenza di 
V. Eccoli, proiettandole, che quello, che ho fermo è 
fiato filo per vhedire a" fuoi emmandamentt , fi come 
fampre prontamente farò, ogni Volta, che di tffi mi ho* 
Cafo fe nortr * • Milano li 50. Aprile 1 629. 

Vn nobi- 

le offici - CONS, CINQVANTESIMO. 

de vn mi 

nardi Te rifpetta fitta dal Signor C. al 

fe lo fi mamf etto del Signor A per c igton «# 

pari ah HhV^Ck della querela, che fra lor due pajfa , 
pa.agon jU ioralmtnte tn effe fi afferma, che egli 

ini e* 1 ^ non i obltgato rtfponaergUm Dutlloi 

C0 come lui minore, il che è di diritto contrario a qui dot 

thè 
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thè dite ti Signor si. , ti or . Chcvn nobile offen- 
dendo vn minor di le , non di gran lunga» lofi pa- 
ri , & habile al paragon deirarmi co» effò lui . 
Quitta propefitten dito effer vera , fi come conra- 
gieni buone , tir irrepugnabile, & non con vane, V 
tir aeree » & non coi nome de mentite autori ; ma 
xon l’autreretà di migliori, di honor Caualltrtfco , 

apportando t luoghi loro , te le parole ette [fé , confir- 
mai olle- € M J” 


' , & P*™he alcuni , che non fanno,che copi fi a honor, 

Otè meno fanno le regole Cauallet ejche , ne mai hanno 
ceduto le coperte de' libri di coloro » che honor att- 
enente hanno ferino inqutfia materia , voglton fare 
effe nuoue legge à lor capretto, fenca alcun fondamen- 
to di ragion naturale, ò per confuetudtnt approuate da 
Canali tri , & /erettore, negauano > & tuttama ofU- 
eeat amente per feuerano in rifiutar quetta fropo fittone 
del Signor si . , dicendo , che‘l Signor G. cjfefo ha - 
oi tua il Signor si, non per farlo fuo pari', mà per 
[{rappaciarlo , & che perciò la lui ragion non va- 
ie* Coloro che quetto rifpondano i credo che nella 
ior mente due forti di offefe facciano, vna per ttra- “t > ‘ 

farfare* dtfpregiare, <£* l'altra fenica Strapago, é . ■ • 
dtfpregio. . 

Qutfia dtuifione ( fe pur da loro e fatta ) non è di 
ì r l pi ano, nè de Caio, ne de Sctuola , nè di Paolo , nè di 
Taperio, ni di A4 ode fimo , nè di sicurfto , non di 
Bartolo, non di Baldo , non del Gtafone , non dell’ si- 
te fiandre , non è del Legnano , non è di Paride , non è , 
del Mutio , non è del Fautto,ncn è del Pigna - non è 
del Conte Giulio Landi ,nontdtl Conte ai ni bai Ics 
Romei, non è del Conte Pomponio T òrelli , non è del 
Conte si Iberto Pompei, non e dtl Caualier Valmaro- 
na,non è dell’ zittendolo , non è di Don Girolamo tC- 
V rrea ,non è del Corradi , non ' è dell' slittato , non è 
del Nobili, non è dell' Albergatola è del Pofctuìno, 

V % non 
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non ì del Zoccolo , none dellOleuano > non e di Pia- 
tonc,non e di Aratotele > non di Seneca > non di Ct ce- 
rone » non del Lambino ,non del Landino , non ael 
M annuo , iwz Ai aior aggio > ne de alcun Le* 

gis latore , 0 Dottore, ò di alcuno Scrittore di ho - 
jawr Cauallerefco , Filofofo , 0 Rettore , fW 
ricorda hauer letto % & fe pur fo [fedi alcun non ve* 
dato dante , 0 veduto , che non mene ricordaci e con* 
traria all' offcruation de' Caualieri fondata [opra ra- 
gioni naturali » *//* dottrina di buone ferite ori di 

honor Cauallerefco . . * » 

. Non fi troua ferino che volunt ariamente fi offerta 
da altri fenice difpregio della per fona» che fi offende ^ 
r\(r.r» fempre con difpre\z.o dteffa-, perche chi 

femoK tii fc rt £ i * °ff tnde » & chi °f e !! de ’ &f e , n ° n 

con dii- fi giudica [fe la per fona » che fi offende dtfpregtabtle , 
pregio, non fi offenderebbe ; offe/a maggior di tutte l altre. 
»Diipre Albcrg- nel ragionamento al Cardinal San Stjto . 
gio c la fogl. 19|: So ben, che fi legge % che l'offefa prende 
inagior qualità dal fogetto nel quale e fatta > & dal fogetto% 
offeia . c h e Ufày& ne diatene nell'vno, & l'altro cafo mag- 
Dm } C u~ Zi ° r * » & minore , come anco dal luogo della per fona 
f C nella quale ì fatta } dal luogo dono e f attardai tempo : 
eftdc • & dell'arma o inftromento col quale e fatta } & di ciò , 

vediamogli effempi . ' * v - , - 

Dal (oggetto in chi è fatta » fe e per fona eminente i 
onero Vfficialc>T affo net T orrifmondo atto primo fre- 
tta terzjt. E /fendo, che quanto e maggior l'offefojanta 
t maggior l offe fa > che à lui fi fà> Granata nel mimo- 
rial della vita Chnflia.par . I .c $ ffo.ét . Co. Alberto 
Pompei lib . } • cap. 4 de Ut ffame dell' honore . Dal (og- 
getto di colui y chela fai fe e per fona vile 3 c he offenda , 
per fona nobile, Vip- nella L 1 7. nel parag . Quidam nel 
fit.dell' Jngiurieipercioche fi accrefce il dt (pregio del- 
la perfona, dalla per fona di colui .che fa l'effe fa* Egli e 
però anco vero, che quefla forte d* ingiurie, 0 off [e dal. , 

. . Bocca- 
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Boccalini nel ragguagli* 37 delta frim* cent è detto. ~j\r 
Che gli huomini nati di alto fanguc,& di generofo j u gj ur j e 
cuore hàno per coftume fcriuer nell’arena Tingiti- g 
fie»chericeuono da gente vile ,* màio faldiflìmo ^ on © \ 
marmo, con indelibili carrarten 1 fopramani,chcà gimarfi» 

Jor vengon fatti da perronc potenti, & loro pari , & quali 
• Q»efto tfteffo tiene l'Abergato nellib. t.a l cap. 8. nò • 
fogl- 9 l - & prima de Seneca nel 1 • lib dell'ira al cap . 
f 4. Dal luogo delia perfori a ft è nel capo , & partita - 
mente ne gli occhi, ò nel na fo . Paride del Pozzo nel 
hb . 8 .alcap.i$ & nellib- 8 .al la qui /?. 14. & nel 
paragrafo Atrox. In(l, dell' ingiurie . * ' 

Dal luogo doue è fatta, cioè fe in luogo pub! ì co , nel 
eletto paragrafo . Atro x. Carlo Noci , Atto fecondo 
feena ortauafo . 7 1 • DjI tempo Je ne' publtct fpettaco- 
iì &fejie . L' tfteffo Noci nel detto luogo, & ripiano 
nella legge feti ima , dell' Ingiurie, ouero in giorno 
fo tenne . Granata mi trattato fejlo della vita di 
CRISTO, fogf.iì' 6 *" 

~ Dell arma. è incremento >s è corrbastone,ò con fpa« 
da.s'tcon fpada , s è di piatto, ouer col f odro è guaina 
b fatta . ripiano nella legge Praetor edixù . nel detto 
libro ■& /’ Aretino nel detto paragrafo Atrox. Conti 
Alberto Pompei nel detto luogo . Etniuno di quefli 
fcrirrorià quali dtligtntemen' t hanno ■> & con (ìudio 
grande delle ingiurie trattato fanno mtnrionedt quel- 
la ingiuria , è offe fa, che fifa per frappavate altri ; 
mà non per rendere à fe pan l’offefo » come dicono gli 
aduerfari. » . 

Queflo prima detto, ftruirà per non poco fondarne- 
to à quello , che fon per dire , & pafferò àfar yeder » 
che la raggi one addotta da gli op po/i tori è con tra 
1 ‘ offeruatione » & contralo fiile de’ Caualieri , & \ 
contra l’autorità de’ più approuati fcrittori di ho - \ * 

t/orCau altere fio ; il che bcmffimo appare da quello» 
thè hà ferino il Faufio nel lib : terzo , al cap. quarti 

V ì da’ 
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Ja’ mamfe/li elelSig. Don Ferrante G$nUg4>& 


Sig. Virginio Or fino de quali il primo dite . Qua» 
-’ Kobil | un q Ue huwmo par mio habbia detto, ò dita co»* 
quando aniro0( ji affermarlo per vero, che io habbia coi»* 
pa . n (enti co à tale , ò ad altra (Unii colarne, .che iofa p-* 
pi» niente diqqefto hi mentito, & naétirà Tempre * 
oftredom, pw,i.t6.,(faa , «giudi- 
di ho no* ciò di quelle ragioni, chefpettano a* pannile»** 

4 . v /• • _ - » * \ .'A. al /i ^ 


tal cafo j fare intorno à ciò quandi porterà «■ de- 
bito . lutile quali poche parole tre riferite vi fono,CT. 
tutte ad vno tHe ffo fine tendono ; ctoìat nonbabiU * 
tare, ni far pari vnmtnor di fe,tbe itole [fé entrare im 
Campo per prouare il contrario . ; - . 

. La prima è . Qualunque huomo par mio . La 
feconda . Senza pregiudicio di quelle ragioni , cha 
fpettano a* pad miei. Laterza. Quanto por- 
terà il debito .1 Et l'altro dice Et perche le per- 


4 ^ go , offerì feo loro aocora datprtfana vgualc , che 

ad effi foftenerà l'ifleflo . . ■. >• 

' .. . , Et quando qnetli Caualieri non. batte (fero fatta 

- ? V aue He riferite , non batterebbero poi pot uto rifiutare , 

^5 della al paragon dell' armi vn lor minore . che fi fa (fé di-, 
querela chiarata; perche già la querela farebbe pota etnie- 
eccetnó (lata , ni pi'tt doppo eccemon di difpartta fi può alle - ( 

didifpa gare. - Zittendolo lib primo >cap. i ì\Mail Signor 
riti nò lì q. „ 0 » hà fatto ri ferua alcuna nell' offendere il Sig* 
può alle Adunque lo hà habilitato , & fatto fuo pari 
T' ,r ‘ C quando anco non fofft ) nell armi, O" que(laar-. 

V j rao f ^omento per necejfarta conftquenza vien dalle cefi 
*frnder ditti i &U ragion di ciò credo # che f%*i > perche^ 
ti6 fi feo won col modo dell* offe fa [copro il mio animo in quello » 
pre Pani che non i vnit* all' offe fa+fc nonio mamfefto anco con 
Ìntie navale . motti ei ò ben nel! offender minore .omaggio* 



^fonc balle , che in quello mcdeluBO errore cadc£ 
~*V f „-lf fero, ò fodero cadure,non deona paifar fenza cali i- 




* 
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'dell' offender porta fftmprt con fi preffuntion mala* & Offe fa 

cut r tua, la qual poi dal modo , & da altre circo flange porca sé 
fi accrefce.& ffmtnutffe, & qucflo intanto è vero, che * c 

fe io offendo incori [ider ut amen te altri fin^a intention 
di offendere ordinariamente a lui fi dice P. S . mi per - Qff ( ,f a 

doni, eh: ciò Voluntien non hò fatto ; & que/lo fi fa mautdii- 
fer leuar della mente dell offefo quella (dirà così) tamerice 
c a fi natura! prefuntion , che e per lui, cioè i l offe fa fila fatta qua 
Hata fatta con animo di offendere i perctoche tncafo , do fi fà 
che r offenditore inoccajim tal non fi pente dt hauere imputa- 
offefo , l offe fa viene a far fi imputabile ( per così dire ) bile . 

& fà colpeuole l'operante di attiou voi umana dt difi ?*"£*’* 
pregio. Come Luridi nel fecondo rei. dell' art. mor . 
del volani. & muolunt.fogL i 14.' Ss che nell' off en» Nell* ©f- 
der fi confiderà il cattino animo vnito all offe fa di frfa ciò 
offendere , & non quello» che e [epurato fe non fi ma - thè .fi co 
nife si a con parole % & perciò quando il Signor G. ha- * ic * e ** 
utffe hauuto queflo animo, che fi dice di non voler 
far fuo pari ( GT pur e )\il Signor in \qutfia que- 
rela con offenderlo » offendo quella coffa , che affeoffa-» 
nettammo di colui, che opera , riffe iodi, ne da ninno 
può effer veduta , ne ceno ffciuta,nè anco da' fatti ; do - 
ueua con parole m**ntfeflar l'animo fuot poiché con Parole 
quelle facciamo paleffe ciò , che in effo occulto fi tiene ; manife-< 
onde con la /olita precedente, ]òffeguente protetta fi do* fono » 
ueua ali bora dichiararci non bruendolo f atro, s* in- Col ? c , ett ? 
tende hauere alla ecccttion rinunciato . *Att end. nell* dell ani» 
alleg • luogo \ tlche confermo anco per queflo » che ha ma# 
ffentto Paride Napolitano nel Itb. [òttimo alla queft. ^ 

1 o. come poco piu fitto fi vedrà , finito , che batterò di 
ragionar circa la confuetudine • Offe fa 

’ Aia inoltre dico, che e [fendo lo flrapazifo , òdi fi * atta 
pregio, che tanto vale, off e fa, & hauendo il Signor ”j a 8S ,or 
C. offefo il Stgnor f prnrtpf^zglo (cove <U- 
cono gli aduerffart ) l ha offejo ; ma I offe [a dal mag- p ttrCa 
4 fioro al minore pori a con fe habilità, & parità in c q * 

* 4 «a 
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?|?Fi .ì v&bro S etond&x z'ù 

3 si fi O cafo»chel centrano nonfi fia.prottftato ,euero >che trÀ 

' ì ior nenvs fiu notabil differenzia dt nobili a ( cometa 
* piu faro di fu( amente fi dira ) pereto anco fecondo 
^ , loro » l ha fatto habiitì & fuo. pari ali abbattimento 

v * confluì nella querela » & non battendo fatto alcuna^ 
-**]>/;• * rifttua d* non h abili tmtda.f come deutua fate ) fi 
jHn",.a ; hautua tolti inttmione fetàejfo incolpa» tacitamente 
nt,,).;'.,! ha rinunciato ad ogni eccett ione {corno hi detto) £T 
parie la fer^a^O* virtù del tacito storne dell cf* 
i.'ì! prejjo confettarne tuo Corrado conciti fé I 04 . & in * 

• ' oltrejl Fattilo nel Ub. quarto* al capti* terzo, testi* 

/Magi ore fica cffer cowmune opintonde* Cattai ter t> fi ne' pafi 
■ fati» come no* 7pre finti tempi >&. casi ojfiruarfi , eh* 

4ofcQ mi q Han j 0 t i maggior ptouocatl minor lobabilua* & fi 

Ìuo pari parfuo*ntpev cagton dt apparita di nobiltà non lo 


In mentir* "fi**#**' - . ’ ' ;V> 

• K - ■ Retta adunque con ragion firmato & con auttonta 

prouato quefia regola» che quando il maggiore offendo 

\ tlminoredi fi » fenza altro lo fa par filo* & io habi * 

\ lita al paragon dettarmi con e (fi lut tn quell a cau fa* 

\ CT tale* fiere anco t offeruattos. e <& con (ut Udine de* 

\ Cauaheri ; ne nell' lite (fa querela può più valerli dell t 
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sì :t . ; \ eccettion d'imparità di n obiti a * 

:u v Quefia regola cosi U abilita, t poi fiata ristrettaci 
t limttaìa ^ Admtinellibéter\oial cap. 9. & aal 
Faufto nel libi quarto» cap. terzo , & quarto , Cr nel 
hb . f, capi 1 4 • quando i offenda ore fo (fi maggiore di 
'■ gran lunga, et il minore offe fi per fina molto vilc^ ; 
nel qual ca fi fi potràrt fiutare, non off ante ». che fofia 
J{eo dell* offe fa \ onde leppo fittoti fatta rimane aerea» 
cbimeriffica>vana,& di mun fondamtrre»fi come re* 
ila anco vii altra, che que 'sh pur fanno, la qua a è. & 
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dicono . Vri ignobile uht netti* vn pugno tn faune 
dava Dottor di Collegio oda di tr ottobre & f»* di * 
Ijitii* metoda coftui il Collegio* permanerlo faitoquti D*t*\ 

te\ e\i nokìlt&maffi^ 

*v a e» ^ entrerà 
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entrerà in Collegio, non e fendo per altro tale, ckCJ> 
p off* entranti ; adunque t offe/a fatta dal maggioro 
al imnore non lofi t fuo part . 

Bello, & forte argomento di prudente ignoranza § 
quello- Quando fi è detto panS intende pan tri quel - v 
iacaufa.CT querela , & [peci ficai amente in e (fa al pa- 
ragon dei tarmi, & non tn generale in tutte l'altra 
qualità, ò naturali, ò accidentali d< colui, che offende» 
nè fi è parlato di nobiltà , che cosi dimofirano anco 
quelle parole , che nel mantfcjlo del Sig. A . fi leg- 
gono, che dicono. Lo hà hal>iiiraro>& facro fuo pa« 
ri.qi’ado nnnfofle, rè più in quella caufa lo può ri- 
fiutare . & anco piu fotto Nó può p ù ikufa alcuna 
d’imparità di nobiltà neM’iftefla caufa contra mo 
a Ilrgar e. Alà pari d tee 4 tee habile con lui al duello ite 
quella part icolar caufa per la quale hà effe fio, oc in (fa 
non può pt'u allegar difparità di nobiltà con colui , che 
egli offe fe,fenza effer prima flato prouocato i mà in al- 
tre si , nè fi è parlate di nobiltà ifna di parità , & ha - 
bilità particolare, & fpecialein quella caufa. $t quefle 
è il fentimento vero di quelle parole, il quale è anco “ 
conforme al! a ragion naturale, & all’ equtrà, & alla 
Dottrina di approuati Scrittori di honor Cauall ere fico t 
come poco piu fiotto dimoflrerò, & la ragion di ciò è 
per ritrahere quei nobtlt fpenfterati, Gr fori, che vo- \ 
ghon far del bell'humore , dall' oltraggiare altri mi- 
nori di loro, et che la verità /ipoita no refli,nè oppref- ì 
ft vn innocente , & aeciocht muno fi vanti » glorq 

nella lui mal tua di hauerc altri mal tratiatò, hauèda 
poi à C' ridar fi in prona d'arme co vn mmor di fe,cofit» i 

che ad vn cuor nobile, & genero fio dee efftr di gran ri- j 

mor dmunto , perctoche neftgutrebbe, cnt vn ben nato • j 

& iutiero deli honor fuo da vn nobile offe fio (ìrada di 
rifeattq,o di ricuperar fi non hauertbbe , il che contrq 
non filo a' buoni coflumi , mà contra la giuftina-t i 
farebbe, & giudico } chc piu tofio fi deano fegture qufllq 
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to foche ditte fino da huominitccellentiffmi di q*e- 
fiafctenz-i, che i opinione di coloro, chefopra muna-, 
ragione fono fondate. " r r\_ 

t £t perche nel fin di quella ferii tur a -fi dice . D*-* 
cui cali hà apprefo fi gì an dottrina» che vn pugno 
datogli in pago della fua temerità 1 habbia fatto 
mitfpari, maniera veramente gentiliflìma per no- 
bilitati* plebe. } - ' . , , ‘ - 

v Nel matftfeflo del Signor A.- non vi e parola 
della quale il Signor G. poffa queHo argomentare * 
che vn pulito altri nobiliti • Ha ben detto ( come 
poco pia Copra hò anco auertito ) Mi hà habilitato.oc 
fatto Tuo pari ( quando non foffe ) ne più', in quella, 
rati fa mi può rifiutare, & anco piu fotta • Nt può 
più ifeofa alcuna d’imparità di nobiltà nell ifteffa. 
caufa centra me allegare . Et in questo , ho già 
detto , che egli hà detto bene, & di nuouo per vero, & 
indubitato do raffermo y cioè . Che offe (a fatta dal 
maggiore al minore pondi gran lunga lo fa pari» 

Se habilita al paragcffdell'armi con lui . 

• Vede fi adunque, che le parole del Signor A. non 
fono Hate ime fi nè conofituto la (emenda loroCT 
ad effe hanno dato vnfalfo lignificato , & pur fon 0 
tanto chiare , che nel maggior buio della notte nj- 

plendono. . 

Credo dalle cofe dette hauert anco apiene frenato, 

che lo file, & la confuetudme de' Caualten e m con- 
trario ^quello che dicono gli aducrfàrt, & pereto m» 
rena hot* di apportar quello- che in queflo cajo jert- 
ttono lt più approuatt Scrittori di honor Cauallercjco , 
fondati (credo ) nella ragion difipra addotta, 1 quale 
non apporterò in confu jo , ouer mentiti -, ma partita- 
mente porrò le parole loro » & * luoghi acci oche da-, 
tutti fi pojfano ne' tejh loro, fi tali fono, quale gh allo-- , 

ghtrò vedere . \ * '"f 4 

*»••' Adà, che'l maggiore offendendo vn mtnor loham\ 

, •. Itta, 
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& fi par fu* , & perciò il Signor C . con haucrc offtfo Nobile 
il Signor A , nel modo narrato , l h abbia fatto /no fà pari i \ 
pari m quella querela , nc che folto il prete fio di e flirt fc vn mi 
tu nobiltà maggiori lo pojfa rifiutare \ il che però non nore et 


fi aawcitc dalStg. A. tenden 

Questa i opinione di Paridi Napolitano nel lib . * 

fetritno alla qui filone a: tana nel fino \ mi poi con piu 
diffufo fermonealla qui fi. decima dell' ifteflo lib* dice* 

Et non drbet quis dicendo, quia nobili* iuoi exdu- S 
dere polita pugna alium virtuofuro,qui non clfcc 
nobihs à natura» Jedelidèa remanere impunita » 

& verità tem fcpnlram» & ne detur materia nobi- 
Jibjs alijs iniuriandi impune , & d elida comitten*» 
di, ideò cune calis nobilis, fi quem offendat, debe- 
bit prouocatus pugnare, Se non erit admittende# 
excufa no , quia nobilis , quare enfis eft iudex , 
ra!is,quoddifindicatomnem hominem plebeum , 
&nobilem,fl^ quanto nobilior,rantodcbet virtu- 
u*m fuaracxpcriri armis, alias tamcncum infa- 
mia remaneret talis nobilis • Et piu -{otto dicchi 


l \ 


\ 



anco * , w* . 

* Vbi ergo quis eflet nobilis ex quattuor gradibus 
fuorum auorum , & vcllct repellere alium inoa* 
ità ncbilem ,qui nobiliter viuercc, & in bonis ma- 
ribus, à pugna, non deberet (ibi permitti. 

Et per coloro che hanno bi fogno di dichiarationCJ* 
alla C hiofa nella voce olfacit della legge Agafo » del 
Vige fio . Se l'animale da quattro piedi darà danno , 
tradurrò in noflro idioma le parole di P aride >et fono , 

Non dee alcuno , con dire io fon nobiIc,potcrc et vv : 
eludere dal combattcrcon luivn’aljro virtuofo , \\ l . 

che non fotte per natura nobile \ accioche i delitti ^ \ / 

non reftano impuniti , Se la verità fepoita , & per . V > 
non dar materia annobilì d*a Irri ingiuriare, & di \ 
commetter misfatti fenza cfler caftigati , Se perciò 
effendendo il nobile alcuno, cjoucra ( effendo do* 

mandato) 
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inandato)combatcer,nè gli fi douri ad mettere fcu- 
fa,con dire, io fon nobile;perchc la fpada c giudice, 
& tale , che giudica , & decide (òpra ogni huomo 
nobile, ò plebeo, & quanto vnoèpm nobile, tanto 
più deuc la lui virtù con Tarmi cfprimentare , fcl- 
tramente quefto nobile refterà con infamia ,^ piìt 
fato . Quàhdoadunque vno forte nobile di quatro 
gradi di nobiltà de’iuni Auoli,& voleflTe rifiutare-» 
al trùnoncosì nobile come eglhil qual nondimeno 
viucrte nobilmente , & con buoni coftumi, non gli 


lì douerebbe permettere . 

sii Napolitano fi è fottoferitto il Corradi alla con - 
ciuf. 7 6. dicendo. Neccnim nobilis alium offendens 
debet excufari, ideò prouocatus pugnare tene tur , 
quam fentétiam (èquitur Alciatus cap.30. ex iudi- 
cio prieftàtirtìmi Io. Iacobi T riuultij, etiam in fbr- 
tiori cafmfcilicet fi gregarius milespcdesprcuoca- 
ret vexilliferum catafraòfcoru mibuim ,& clarius 
teftatur idem Alciar.cap. 54 . fin qu) il Corradi, che 
tradotto dicci Percioche nè anco il nobile, che altri 
offende deueeffere ifeufato, & perciò effendo do- 
mandato éobligaro combattere, ilchc vitn feguito 
dall'Aleuto alcap.Jo. di parere del gran Giouan- 
iacbttìoTriUultib,in maggior cafo,cioc, quando vn 
Soldato à piedi ordinario , chiamarti vn’Alfiere 
‘ d* hu omini d’arme, & quefto più efpreftamente 
teftificaTifteffo Alciaroefferveroalcap. $4. 

Mà di pii* dico , che l'ifiefjo Mciato nel detto cap. 
Ch ! . r cI ^o.dice.che quefla e odiofa&fcropulofa eccettione.et 
f' „ 10 che per il sudicio dell' armi giudicar nobili fimo fi dee 

ILm cht maggior cuor dtmoflra centra tl lui aduerfano . 
fi dee 1* Matto honoratifimo padre delle regole C aualle - 

giudica- rcfchc , & quello , che meglio, & con maggior fionda^ 
re - memo ha fin' bora ferino . & quello,che haglt occhi a 

coloro , che in quefla materia tentoni caminauano » 

apertoci capi 9 dettero hb.tr aitando delle perfino 
] \ con 
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con le quali il Caualter e in battaglia entrar debba-*] 
circa il mez.z .0 con firmando quella opinione . . f 

• Che fe altri per etifer nato di gcneroù famiglia 
non fi guarda da fare altrui graue offcla>nósò per* jj^ n( 
che, egli per chiarezza di (angue debba ritrarfi da Q nor< jj 
difenderla>ò da mantenerla contro i’cffefo# & in fi j u j & 
fatto ca(o,quado abbattimelo feguitar ne douefTe, da efio' 
il parer mio faria, che t’ingiuriante>ò l'offenditore, chìama- 
chedir vogliamo, douefle con la perfona fuarifpó- toc ce- 
dere al minore; fi come adunque bufimeuol cofa nuto co 
cftimo,che perfona honorata,à perfona ,che per 1 i * a f**a P- 
vitijfuoifia abomineuole, ancorché elIafofTedi fonarif- 
tiobilc fchiatta>condefcendaà volerli pareggiare, 
così ancor reputo,che fia opera Cauallerefca il no 
eflerc intorno alle differenze del le códicioni molto 
guardiano quando elle non (bno nondimeno tanto 
diuer fenile fi paia,chcla Rana col Btie(fecondo la 
fauola) fi centi agguagliare. Sin qui il Multo . 

. Mànelneilro cafoil Signor A. non è lavanti, 
rifpetto al Signor G. 9 ne il Sig. G-eil Bue rifletto 
alSig, • tfr la poca difparità di nobiltà in quefli Difpari- 
cafi non vien con fiderata . Corrado conci. 8. per t ffir cà di no. 
caufaproflima. Canali ere Falmarananel trattato hdtiquà 
del modo di far pace* fogL^percheilptu* & Urne lio non 
'no non hanno difionuenien^a infume . Conte Al- * ,cn c ^* 
berlo Pompeo al cap. 1 6 » dell' e fame dell honor e . Ca- J .*?**• 
mille Baldi delle mentite al capati, 

ht tn ogm cajo pretendendo il Sig . G, vna tal di J- ^a no jjf 
ferità à lui couien mofrarla,& prouarla,ccme quella eonueni 
nella qual fonda tutta la lui int emione, ne il Stg . A. enza in- 
niega la nobiltà del Sig G.anni l'admerte>mà e il Sig. fietne* 
G.yche vanta, & afferma difparità di gran lunga, & 
perciò t tenuto prouareeffer tal, qual dice » & baila-* 

*1 Signor A. opporre la fempliee negatiua,come Reo \ 

& la proua,che douràfare il Sig. G. hà da tffer con- 
cludente , & necejfaria > et non per verifimilitudini $ 

ne 
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ttegtouerà il dire chi qui fi a c»*fa funere nel fu ; per* 
che ella e odio fa, come quella, eh* altre opprime, ami» 
buendofi notabil fupenontà , o maggioranza & tufi- 
Fauore ma bajfe\z.a nell aduerfarto ; onde restando Reo tl 
noie è la Sig. Sì. a lui come tale , ogni fauor conviene. & dalle 
canta del leggigli xten dato, tir m cafe dubitabile fi pronuntia 
per lui. slitta, cap. 6 . 

Il F austo nel hb. 4. alcap. }■ trattando dt U' eccet- 
Difpariti tieni per rifiutar glt Ettori, confirmando quella fen- 
quando ten\a dice . La d> fpatità non e dubbio alcuno , che 
è giuftacgmftiflìmacaufa di ricufarc alcuno ; mie da fa— 
per , che la difp anta dee eflcr di notoria difugua- 
^uando gl j a nza ;&poivno por grande, che fi lìa di digni- 
tà rifili- P rcuocan ^° alcuno fenza caufa, in punro di ho- 
carc. noce lo habilita,& fa parlilo, nè lo può ricufare di 

maniera alcuna , Ó piu fotte fegutta dicendo . Mi 
fempre bifogna ricorrerei quella diflintione chi 
prouoca > 8 c la caufa della prouccationc,& la ma- 
niera tenuta. lnognicafo,che il grado inferiore 
è prouocatodal fupcriorc, non hi luogo la eccec- 
rionc della difparuà , & nel cap. 4. deU tfltjfo lib. 
dice à queflo preposto » CT in maggior cafo . Chi 
s s'impacciacon vn’mfaroe di vna.òdi piò infamici 
ouero c pi cuoca to da ll*ir;fcme,ò l’infame è pro- 
uocatodalui. Quando prruoca l'infame, fenza 
alcun dubbio lofàhabitej&par fuo, &apprcua i 
Tua perfona per idonea ad entrar feco in gaggio di 
battagliai non lo può più riculà re in alcuna ma- 
niera , il che non haueriafelo infame prouocaflè 
lui fenza dargliene caufa , cheogn’vnoè tenuto 
difenderli , & rifornirli quantunque fiaprouocato 
in contention d’honorc . Però molti ignoranti di 
quefta diftintione’ hanno fatto errori grandmimi 
nell’eccc trioni, òc in quefta fentenza concorrono 
timi i Caualieri di honor de* tempi noftri 1 &de 
gli andati. 

Che 
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ConJ'Cmquantcjimo . 

Ci 5 v diranno qui gli aduer farti ì Due 'Co fi non pii 
ir anno già negare ? V vacche non fieno trattate per 
gnor unti dei Fausto*®* l l altra** che cose fi è offerita - 
o, & fi offerita, tifi fraudo egli quefla e flirtatomi 
Totem opinione de Cancheri , & le communi opinioni 
r i tengono per ver ir adì . Conte Balde {far Caftigliono • 

iib. primo fogL 41. & io fitte. & laconfuctudtncdcs 
Caie alteri in caufe Cavaliere fichi, per legge ha da ejfer catralie, 
tenuta. Corrado conci . 11. AI ut. lib. }. Rtfp . 3 » ree IciN 
iherg . Itb . 4.^. 26. ^ il detto Fan fio nel hb . J» gè • * * 
alcap. 1 3 . dift parimente . Mà diftinguendo dico» • * 4 
che ouero il maggiore hi dato occafione al mino- x ^ 
re,& in quefto cafo io hà facto habile, & par fuo « 

De quefla] opinione e parimente terrea nel Dialogo 
del 'ver. hon . milit. fogL tc6. dicendo» E* fc per 
forte quello Cavaliere ingiuriane quel Soldato, 
poiché volle pareggiarli con lui per ingiuriarlo,£a 
bene, che nella proua deil'armi non fi fdegni di 
effer fuo pari • Et tl Poffeuino nel Itb - a •fogL ri J. 
alla particella % chi comincia. Pervn'aitra ragion 
mi par di si ; perche pare, che'l Capitano facendo 
ingiuria i torto al fuo Soldato fc lo faccia pare, & 
eguale. & fogne fino a fogL 1 17. & conchiude, chi 
vn Soldato offe fio a urto dal fuo Capitano lo può do • 
mandare à Duello , Cr molto piu poi vno 9 che non fia 
(ito Capitano, & dice. Il Capuano facendo ingiu- 
ria ad vn Soldato priuato huomo da benc,& emen- 
do poi disfidarci combattere dall'ingiur/aro, dee 
hauer patienza>néio può con honor fuo ricufare . 

Ni qui fi può opporre, che l Poffeuino & i Vrrea par- 
lano di Soldati* Cr che perciò non fiamo in cafo pari ; 
perche apportano la ragion del !or dettola quale i per - 
che Loffenditore \fa l' offe fio a fe pan . Et Camillo 
Baldi nel Uh. delle mentite al cap* 58. dice. Credere i, 
che foffe regola da o(fcruare>cheilprouocatorc, V 

X 
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cflendo egli Attore>& toccando ì lui il proua re-» 

poiché 
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tool che m tn certo ni odo fià fatto filo v guaito il 
torouocato, bifi gna non fi vergogni a trattaticene 
jMà ptW chiaro quitto tfteffo dijje primati capii* j J« 
tUU'i fitjf» libro, tela cagione c, che l’Attore au« 
tentica > & legitinia la petfona del Reo,<juando fi 
pone à gridar (eco, lo fi (iio vguale, Se parimente-» 
fe accetta la fna mentita cornetta la lite con Ini» 
in dub- Et in altro dito, che in cafn dubbio tn materia di egee*. 
Wfi.jP- hta ( cmttti queflo enfi) fi pronuncia connati fra* 
r/firia.có scarne- Alciatvcap. fitto.. ' ■y, jl " 

tra il d 1 ' Corata quitto dicono gli aduerfan ,the 1 Signor 
lineante ^ , h Alo nliilproui,catorc confoe parole, dettC-J 
1" a quella f emina di mondo . .Rendagli negando 

ira ^ mh mentita con la qual trasporta ricarico delia prona 

nel Stg G. • • ■ fi l A 

lìStg. G. per proti* di quelli h a dttt onditi» €he -14 

meretrice gli hà detto fucile parole, per cagion ditterà 
qualil’ejfefi .. ■■ -o ■* ■ - 

Infami Rtpkca il Signor A, , che ti te*, monto non, va* 
toò fcnc le,& r dtniunaforzMper efferdi per fona vile , & m- 
admeflì fame et ributtata dalltieggi àdtrtefitmomo in caufi 
a tedili 'ciudi ; tlche ì mamfefio , er tutorio X*r perdo non ha 
tate . 'di prona, non ricercando fi nelle co fi notorie » 

1>ro , ua . & mamfette f per che quello . che mani fittamente* 

«refnTl W aT * di ” tC ‘0 }tÀ $ d “ • 

£ ì> pLz.o Iti- primo, captò, quanto pm poi vn tal tetti- 
iiototie . marno hà da tffer ributtato wcaufe d’ benanche netu 
hà pregio in quetto mondo i & pereto ti StgXi.nonha 
fondato legitimamente la lui in t enitone, & non ba- 
ttendola provata, egli farà ttato il primo ad vfcirde 
termini civili, & in confiquenz* rimane prouocatore » 
come tale non può rifiutare il Signor A, ima 
quel, che e piu la meretrice ificfja nitga bautte al Stg. 

C. fatto il rapporto - . . 

Dalle co fi dette giudico', thè. a peno fi fieno rifiu- 
tate le oppofittoni degli aduerfan, & cjferfi fot ics 

cono- 




/ 


Conf. Cinqu ante fimo . .321 

: comfcere vanesi hauer fondamento alcuno ; ma at+ 
ree & imaginarte chi no sài che molti fono coloro » 
che p ariano delle co fedi boti or e , & pur non fanno che 
co fa egli fi fta et nondimeno inutluppano il mondo con 

*ioro optmoni lodandole xen tutto che non ftppiano ro- 
der ragione alcuna di effe ; onde fono cagione di molti 
dtfordtni,& rei del fangue»che ingiù fi amente i fpar - 
fo ; a' quali a punto auune quello» che a Medici acca- 
de, che vogliono efier citar la loro arte prima.chel’hab- 
btano apparatatene à cofto altrui,& co lor dis boti ore » 

& f or j e con danno anco dell' anime .medicano . 

sigle tutori dagli aduerfarì allegati non rifpon- 
do \ perche non fanno fede>non offendo notati i luoghi 
loro, folo diri che non hanno letto > i fi n’infingono d' 
hauer letto il Poffeuino da lor pur citatoi la doue pur V , 
parla nel pre/ènte cafoni comedi j opra hi onerato ; 
tnà in altro dal noflro differente lo cetano, & circa al , * 

V allo nel libro doue tratta de’ cafi di honore non dice 
parola fopr a quello, che e flato allegato ; anx.i al cap . ’• * 

li» del quarto libro tiene apertamente l' opinion mia» 

& alcap.11.di/l ifteffolibroidtconformeparircJs * " 

alla fenttn\adel T nuultio,& hauendo gli aduerfari 
diuerfamente allegati quelle da quello * che dicono fi 
può probabilmente giudicare» che lifleffo farà con gli . 
altri autori citati , & tanto vi u non hauendo notati i 
luoghi loro,& da quello ne fegue vn forte, & irrepu- 
gnabile argomento, che altri non hà ragione quando 
non recita»ni intieramente, ni veramente le cofe ,che ♦ 
egli allega,& dicendo cofe falfcjafcio ad altri penfare * 

di quanta fede le lor parole fieno degne , ni dee lealts 
fcritt ore allegar, ni troncamente , ni diuerfamente le 
altrui fritture ; che quello i vfar falfità \ & all’in- 
contro hauer e io prouato beni filmo, che lo siile , tfr la 
eonfuetudine de’Caualieri e incontrario» oltra l’auto- 
rità di honorati Scrittori,che,ct effi fono di contrario , 
parere al loro, ne ntuno de gli Scrittori da quelli *si* 

• X dotti 
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Caualit- détti negane tinche dico ; & i valore fi Canalieri m 
|fi in ma- foglio n 9 ammettere teett tieni cosi deboli %n quefh e a fi; 
fwria fercht $1 loro officio e di Adoperare honoratamentC-** 
f armi appr e fintando ferie honefla occaftoneXT ali ha- 

rtbortifta il' acca forte, quando hanno a difenderci 
* r alcuna loro anione ejfendo gikfìa t & non offendo talc 9 
eccettio confo farla dare ad' offe fo la donata fodnfattionci 

i ni aebo perche non c vergogna rauederfi di crror comma (fa 
li". per fragilità bum*™, an^i è virtù ; ma è ben v>tn- 

‘ì Armi fi fcrio>& viti » grane, volere ostinatamente perfiue- 
deono a- r4re IH quello . Frreafogl.fi. &]}. & perciò quefta 
doprar teeettione non viene da ejft admejfa \ptrcheogn yno 
hwnora- ' ttenMt0 4 fidisfareal proprio honore,& crudele è Co- 
* S virtù *' trafeSìejfo*# nonio cura } onde quefta eccezione 
rméAir. ntn dee effere odine (fa dal richieditene fi no nel modo 
H d i e rro limitate dal Mutio , dal FauSte. ne ’ luoghi di [opra 
-re com- notati, cioè fe non in cafo dtnotabtl di/parità di qua- 
melTo . Utà, di (lato, òdi nobiltà, la qual fu prima opinione 
Ogn’v- del Aitiate al cap. $ 1. doue dice. General mente, «Se 
ne è te- in(bmmaèdafapere>quando l’imparità è gran- 
nut® di- de, 3c manifèfta,ail’horahà luogo quefta cccet- 
fendere t j one # £t p trt H * e hi la propone conuien ( tome hi 

h onore* ) prouarla % onero quando in principio non fi 

Eecettìa f°S* * • ^°PP 0 protestato tl contrario, & non effondo 
ne d*im- frà H Signor G., & il Signor A il paragone del Bue 
parità di ton la Ratta buono, nè cenutneuele > & o ffendo fiato il 
nobiltà Signor G. pronocator dell' offe fa , & à torto » & per 
quando rtìadone di per fona in fame, & negate dal Signor A, 
hà luo- l t p 4rt lt rapportate, & anco diala meretrice tSteffa tl 
S° • rapporto, ut verificato dal Signor G. , hà potuto egli, 
rifti 'V figgendo V opinion de’ DutltfH provocare à f ingoiar 
nenee battaglia il Signor G.,& effe parimente fecondo effi, 
dee an- bà commefio grauiffimo errore à rifiutar l’ abbatti- 
dare inamente per la ftufa , & eccettuile apportata; ma per 
prouad* altro poi, & come Crifiiano non hà {tengo io) fatto 
arme in orroropreheìgrandipmayirtù vbbedire a‘ precetti 
duello. di 
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di Santa Chiifa Cattolica*& Apottolica Romana 3 & 
mila Sacre Con flitutiont de Sommi Pècari di efa* & 
alle leggi della patria * ni ragioncuolmttitc , «r gtutta» 
mente colui ft potrà btafimare* che in occa fiori tale** 
tta curerà ; anùd'fpregtarà le crudeli leggi duellare* 

& fi quatta* & vera > & giutta , & legitima eccet» 
tione fojje Hata oppa fi a conira il Signor Ai* certo » 
che ne altri * ni io hauerejfimo faputo* che rifpondere v 
ma quello* che ho detto* filo i ttato per far vedere À 
gli §p pò fi tori ,che la eccettion da loro addotta dì impu- 
nta di nobiltà ( quando et f offe ) in qua fio cafi non va» 
le%nofufifie ( per così dire) fecondo l'v fi mondano ; 
ae che la mia craM e conforme allo fide Cauallerefio\ 
mà non per firtuer co fa cantra gli ordini * & commi - 
damanti de miei fupenori * anz^i prete fio di con f or» 
marmi co t precer ti di CRISTO N. S. co' decreti Q ( , e jj a 
de' Sacro fanti Concili] & de Sommi Pontefiei Roma- 
ni ; & di nuouo dico > che quatta eccet tione deuefi da n cft o è 
ogni Caualiere hon orato far fi per afferò honetta * & anco ho- 
tutto quello , che i bone fio, e honorcuole , & V honorem nortuo- 
figuela virtù per efer quella il lui fondamento* & 
ione e virtù, non può effer ne vitto, nè infamia, et per - ~ Hoior 
Ciò chi non opera vitto fornente* non può dirfidishono - ^ ‘ 

rato, ne infame * & vbedire alle leggi e fimpre virtù ; yj rtl ^ £ 
onde con quatta vera* & irrepugnabile eccet tiene* fi fondami ‘ 
da' confiigheri del Signor G. gli foffi fiata ricorda * to dell-. 
ta , & al Signor A, appetta* poteua gtufia,( ir bone - honare . 
ratamente rifiutare il combattere con lui, la qual dee fi Vbcdùe 
da ognihonorato Caualiere opporre • ne mai gli potrà ^He Icg- 
effer recato àdishonore il farlo ; & di quatto parerei 8* * 
anco l' Alitato del Duello capiti 1 6 . farebbe ben fiato P* WfwU 
tenutoci Signor G. dar dell offe fa fidisfat tione al 
Signor A . 

Cireale mentite date dal Signor G . al Signor A. , 
nella luirifpotta fono quattro* & tutte [ciocche > & 
incon fidar osamente ha offerto un largo campo al Sf£,<; 

£ £ 
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jt. di far fine dar delle serte , & legitime ( _ 
taf atto) non battendo egli volute perder l'occafiotti 
offertogli dt peggiorarlo diconditione . 

La prima delle quattro mentite date dal Signor 
al Signor A . e che lo mente dicendo , chela fodis— 
fattion prepostagli fu giudicata conueneuole dal Stg- 
A4 arche fe ; pera oche dice egli , che ciò non gli * 
di fe • L* altra è che non c vero » che fotte il manta 
dell' armcttia l'habbia offefo > & quefia e nella rifpoft* 
alla disfida . La terja e [opra l'hauer detto il Signor . 

, che'l Signor GV ha mancato à giu flit ia % dr 
a valore . La quarta fopra l'hauer detto il Signor A» • 
cA* lo ha offefo [otto il [aiuto , & mentre non haue- 
ua occafion da guardar fi da lui » dicendo in oltre il 
Signor G . * che fopra questo lo menti anco nella rtfpo— 
fia fatta alla sfida \ intorno alle quali conuien ragio- 
nare , & veder quel, che vagliano, & di che pefo fie- 
no, & poi fi confidereranno quelle del Signor A Ó* 

- * in fi me fi opporanno,accioche le buone y & vere piu nf- 
p tendano . 

. . Aia prima e da faper,chc la vera , & buona men - 
buona & ttta tre con ^ ttQrì ^ dee hauer , fe deue operar fecondo la 
-vera qua ^ et P ro P rta statura* A4 ut Atb primo cap.lf . & ottano ms 
li condi- L* prima, che fia data a per fona certa, & particolare • 
tieni dee La feconda fopra parole ingiurio fe certe , & / pedali • > 
hauere L* /ipr<* paro/* ingiurio fe gid efpref[e,& dette ; 

& quando vna di quefle qualità le mancherà noti* 
fura certa, ne legitima , ne haurà for\a di caricare al- 
tri \ e però anco vero, che'l Fauflo nel Ub.i.cap. 
l'Alt end. nelltb . primo>al cap, 6. vogliono, chelage - v 
* * nera! e per rifpetto della per fona obltga ; & con l'auto - > 

rùà del A4 ut. col qual paffano gli altri Scrittori , cr 
preme fo fondamento fi esamineranno le mentite dato' 
dàlStg. G . >& poi quelle date dal Sig.A • 

Delle mentire del Signor G. la prima J ciocca ap- - 
pars dal mam fe fio del Signor A.* & il Signor Gii 
a ^ 
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hà figliato vn Granchio ; perche il Signor A. nota 
dice , che il Signor A4 arche fi ad effo labbia detto, 
che giudicata quella fodisfattione conuetieuolcs ; 
ma dice , che fi il Sig . A4 arche fe giudicata conuencuol 
non l' batte lfc : propofta non l' batter ebbe z & cosi fi dee ^ 
creder di quel Cauahere , per effer prudenti [fimo , & 
tfpertmentato in quegli affari ,* fi che resta la mentiti* 
nuda & di niun valore,®* beni ffimo ft patena dalSig. 
ji* ritorcere nel Sig G . 

La feconda mentita c data per ripulfa d'ingiuria ; 
quefla hà tutte le tri qualità , che ineffa fi richiedono ; 
ma reità annullata dalle fedi, & telhficationi di do- 
deci gentilbuominiy& perfette honoratexhe prima ha- 
ueuano tipificato % che nel tempo, che 1 1 Signor G. of- 
fe fe il Signor A. fra loro era amicitia.ni che'l Signor* 
A. [agata, ni patena prefuporre , che'l Stg . G. gli fojfc 
nimico . 

* Centra qucfla te fi fioatto ne oppone il Sig. G.vna. 
fede et alcuni SS.ta qual fe ben fi confiderà non con- 
fradice in modo alcune à quella del Stg . A . efibsta L ; 
perche quefìi Signori folo testificane, che da due anni 
in quà non bino mai vedutoci intcfodire, che'l Signor 
G . habbia praticato 5 o hauuto amicttia fretta col 
Signor A. ; per queftonon fegue nece ffariament cs % 
che non i habbia potute hauere , & che quefii S’gnori ', 
non lofapeffero, & pereto non conclude co fa alcuna-*, 
contra quella del Signor A. } perche bifogn ere bbcsy 
cbcdice(fe,nil'hauerebbe potuto hauer, che non l'ha - 
ueffimo intefo,o veduto , con render la ragione anco 
dei detto loro, per effer quefta negatiua sforzata dal 
tempo ; neper quefto fi lena, che la detta fede non fio-* 
vera,& per vera fi admette • 

La terza mentita i f opra ? hauer detto il Signor 
A . che'l Signor G. hà mancato a giuftitia , & a 
yalorc . Quefta mentita parimente reità nulla sì per 
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non hauer voluto accetta la sfida per la ragie* da luti 
apportata , la quale fi è fatto veder* effcr c amilo fa,& 
vana ; come anco per la camion, che lo moffe ad offe u- 
dere il Signor A. , che fu per , vn rapporto fattola 
da vna meretrice di alcune parole dette ( conte egli 
dice) dal Signor A. j ma da lui fino negate , cornea 
già fi e detto , & ance dal l'iole fa meretrice, la quale 
Mutamente dice non hauer fatto tl rapporto , poiché 
il Signor A. non le hà detto quello* che dice tl Signer 


Q, 

La quarta mentita è , che non e vero » che fiotto il 
[aiuto, & fcnz.a hauere oecafioneil Signor A. da~> 
guardar fi, fu offe fio . 

Si deano, [opra quell o,confiderar le parole nella sfi- 
da del Sig . A. contenute, che [eno . Si douerà V. S. 
ricordar, che mi offefe forco il manto dell' ami- 
cicia, Se del faluto , 6^. mentre non haueua occa- 
floo da guardarmi ài tei. con le quali parole oppone 
al Signor C. tre errori dittimi, & [eparati tra loro» 
. che à dtuerfi fini tendono, & quello per cagion della-, 
It i P ,rt ’* particella Et. La qual, fe bene di lei propria natura 
u; tongiunge quelli tre errori, gli vntjfie però cerne parte- 

lei natu- ^ radunamento nell'illeffio ragionamento \ nondt - 

‘ meno quanto all' e (fieni ? ’ & M* n 1* dt **”' vndl lw9 

lifiepara,& dtmde ; potendo ognvn d'effi fiarfinif* 
l'altro, e ente differenti dt fpecte, & di quefit egli fola 
%no con mentita nitga, cioè tl primo, dicendo . Coma 
, anconon èvero,chevoida ree fiate fiato offefo fot- 
to velo di a mici ti a . mà del [aiuto, & mentre non ha- 
utua occafion da guardar fi da lui no ne parla ; It quale 
non rifiutando ne in generale,™ in particolare, tacita- 
mente gli Emette ; fiche non fole vana reità quella -» 
mentita del Signor G. ; poiché dalle lui parole nella-, 
rifpolla fatta olla sfida, non appar mentita ne gene- 
rale, ne particolare data fi opra quelli due capi dt * cc *' 
fa ima egli rolla bm conflitto di non hauer mentite, & 


C onf.C inquante [t mo . 327 

perciò di fi mentitore . Et tl Po ([turno dagli a»uerfari 
tante volte citato, & al qual tutta la\lor fubnca ap- 
poggiano non dice, il che al noflro propofito beni fimo fi 
può addati are, ntiitb. quinto fegl. 3 1 o. à tergo . Che 
porrebbe a uemrc, che vndiceifead altri traditore» 

Jadro, micidiale, & ribaldo, &co(tui à cui fodero 
ftate dette quefte parole rifpondcttc, tu menti, cho 
io fia traditore, & per {ottener la mentita combat- 
tette^ rimanette vincitore, perciò non farebbe ho* 
norato, tettandogli adottò le altre ingiurie» & fog* 
giunge dicendo, che perciò nò gli gioucrebbe il dire» 
che hauette il lui nimico, ò aduerfario vinto, & per 
cófcquéte hauer moftrato etterc huomo honorato» 
perciochequefto non hnerebbc moftrato, fé no per 
ri fperto della calunnia cóbattuta, & la còfequenza» 
che di quefto fi fà è chiara, & neccfiariaimà nó s»ià p 
cagion deJi'alcrecalunnieappoftenènegate.necó- 
batrute; & il Fan fio nel Uh. 2. al cap. vi timo, dice ,che 
non rifpondédofi à tutte Icoppofitioni ; mi riftrin- 
gcndofi ad vna fola, tacitamente fi viene à confettar 
i'altre vere . Conchiudere adunque fi può, fi come 
indubitaramente concludo , che tutte le mentite datela 
dal Sig • G. al Sig. A. fono nulle , & di ntun valore » 
forza, & efficacia , & che in modo alcuno non lo cari - 
tana, anzi alcune di loro po Jfono effer ritorte legit ima- 
mente conira lui. 

Hor pajfar fi dee à confidcrar le mentite date dal 
Sig. A. nella lui replica fatta alla rifpofta del Signor 
G . , & reflo con molta marautglia , che in ejfi fifia-j Atte me- 
aperta vn' ampia, dr fpaelo fa firada di far fi legtnma- tire /i 
mente mentire ,et pure egli è vfficio del prudente Caua~ dee chiù- 
liete-, chiuder la froda alle mentite ; penhe macchia ^ crc 
maggior non può hauere, che di effer mentito . Fauflo ^' a ^ a ‘ . 
lib. a. cap. 13. Frreafogl. 1 16. & 1 17. eràcSffi-* 

Le mentite del Sig. A. date al Signor G. fonomel- 
te per cagion dei vari capi fpra quali fono fondate \ f cr mtn _ 
due delle quali fono tendi ti or ali ; perche la viti u, & t j t0 . 
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Mentita forX* loro dipende dall * dichiarar ione , che farà il 
comiitio Signor G.Ua quale in lai mano fià,et quell* fatta# che 
lia qua- p gli er anno j or Xje -,9 nò ; le alt) a tutte le ungo per vere y ' 

cliafor **/*'& ime \ perche lotoma tutte quelle tri qna- 
z* * ****'& condir tom neceffarte,che ne II a mentita fi ricer- 

cano & come tali caricano il Signor G. à pronare ,dr à 
mantener quello hà detto , fiotto pena di fetente calette* 
Métita è mat ore, per effe/ la mentita macchia d'infamia. Ai ut. 
macchia Kfip* 7* & hb, 4 . 'Ri fp, prima , ferrea fiogl. idy« 
d inta- Fausto Itk i.cap,i$. 

* aU ‘ ' Que fio e il mio parere rimetted orni però à migliore, * 

profano giudi ciò ni percagion di quanto hò fermo 
m intedo punto alluntanarmi da quello hano ordinato V 
è Votomi Pontefici Romani co loro Sacre Conflttutieni , 
ni da' Sacri Concili}, ni da Sacri Canoni , no da Sacri 
Teologi di S. Chic fa Catfoficaet *Apofi,Romana,anzi 
a tutti lorofottopongo quefia mia ferir tur a , & ogni al - 
travet me tn fietne ,pront ijfimo ad vbedire ad ogni com~ 
mandamento, che da %ffi mi far a fatto ; & cajfo , che in • 
quefti miei configli f affi etrfa non ben detta> ouer spu- 
gnante àS. Ghie fa Canoitc*yCfr ~4po fi. Romana, et ad 
efii qucllartuocoyannu/lo come cofa mal detta et ferita 
t-rtìdr così protefìoyó' dico, & giuro • In nomine Pa- m 
iris,5c Sptnrns Sandi . . Amen . * .. - ** * 

Ait efeufv anco preffo il mondo{ne' etn occhi fi viuej * - 4$ 
fe in qneslo confitto (centra ti mio Bile) hauejfi al - fi 

quanto ri fornitamele parlato, il che però foto hò fatto p 
dfieja aella Inerir a ila qual di offufearèi et dt coprire fi 
eentauam no per me co tutto che me nefo[fe fiata data 
occafione ; m* io contro, quelli mi fon voluto feruir di 
, quel belliffimo ammattir ametotcbe infogna Seneca nel 
hb, i.deH’iraai cap.;i, V)tiomscontumcIio(5lT]ma 
gcnuseft* non effe vifum dignum ex qu© pticietur 
vlrio • Iiic magnu$,& nobiliscft, qui more magnae 
ftrav Iatratus m imitatati* camini* fecuruscxaudit* 

A4 tlano Hit}, Settembre 1 6 19 % 
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